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DEL  REGNO  DI  NAPOLI 
Dal  tempo 

DEL  RE  FERDINANDO  IL  CATTOLICO 
Fino  al  prefente  . 

2Jel  quale  fi  narrano  i fatti  piu  illufirì  , e fingo - 
lari>accaduti  nella  Città,e  Regno  di  Napoli 
\ nel  corfo  di  due  Secoli  , 

Come  anche  le  Fabbriche,  Infcrizzioni,  e Leggi,’ 
overo  Prammatiche , promulgate  da  effi , 
raccolte  da  diverfi  Autori  impreflì, 
e manofcritti  ; 

^domato  da  una  breve,  diftinta»  e curiofa  relazione 
della  Città  , eRcgno  diNapoli,coo  le  piante  dell’ 
una,  e l’altro,  cco’Ritratti  de’mcdclìmi  Viceré 
(colpiti  in  rame,  preli  da  quelli,  ch'adornano 
una  delle  Galerie  del  Palagio  Reale,/ " r7“S< 

DI  DOMENICO  ANTONIO  pARRINQ. 
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All’IlluJlrfs.&  Ecce  llentifs.Sig. Pad. 

Coll,  il  Signor 

D.  CESARE  MICHEL  ANGIOLO 

D’ AVALOS , D’ AQUINO , d' Aragona, 

C A R A F A, 

Mar  chef  e di  Pefcara,  Principe  di  Frane  aviti  a,  e della 
Città  d'ifernia , Signore  del  Ducato  di  Montenegro , 
Contedi  Monteodori(ìo,Cafalbordino,Pollutri,Scer - 
ni,  Caf alanguida , Lontella,  Guilmi  , Colle  di  me- 
z.o,  Gijfi,  Furcilifcia,  e delle  Ville  Al  fon  zinale  Cap- 
pelle,  Signore  della  Citta  di  Lanciano , e delle  Ville 
Scorciofe  , Moz^agrogna  , Stanando  , e Pietra  Co- 
fantina,  Signore  della  Serra  Caprio  la , Chiatti,  e 
del  Cafiello  di  Turrino  , Signore  dell'lfole  di  Proci - 
da,  Cuevara , e San  Martino,  Barone  di  Dogliola 
Governatore  perpetuo  dell' if ola,  Città , e Fortezza _» 
d'ifchia  , Capitano  d'una  Compagnia  d' h uomini  d* 
arme  , Signore  della  Caf  a d' AyALOS,  Grande  di 
Spagna  di  prima  Clajfe,  &c, 

LI  a ROCCA  Gentilizia  del 
Vofìro  C afato  5 Principe 
Eccellentifs.  fi  ricovera-» 
quella  feconda  fchierà  di 
Eroi  Governatori  5 che  già  furono 
di  quello  Regno  3 ficura  di  godere 
in  alilo  sì  forte  V immunità  di  Po-, 
fiume  offefe.  Non  può  un  Grande 
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ri  cu  fai*  patrocinj  j e non  è capace^ 
ogni  Grande  di  ufar  Patrocinj  co’ 
Grandi . U ombre  fplendidiffime  di 
‘quelli  Principi  trapalati  non  po- 
tevano fceglierfi  a ricomparir  nel- 
la luce  Emisfero  piu  luminofo  di 
quello  5 dove  vi  ve  ancor  oggi  in-» 
Oriente  di  gloria  il  Sol  degli  Aqui- 
ni  Tom  affo.  A difendere  Governato- 
vi > bi fognava  porger  lo  feudo  ad 
un  Principe , che  fufTe  erudito  da- 
gli Avoli  del  diffidi  meftiere  del 
Governo  de’  Popoli  • Mi  haverei 
dunque  ragionevolmente  temuto  gP 
infiliti  di  tante  Anime  Grandi  , f zj 
da  me  fi  fufTe  appoggiata  la  tu- 
tela della  Jor  fama  a Principe-* 
men  famofo.  Conlegna  meco  per- 
ciò volentieri  la  Targa  del  lòr  Pa- 
trocinio V inclita  Nobiltà  delle  lo- 
ro' famiglie , alla  celebrità  della-» 
Voftra  Cafa  > memorabile  per  ori- 
gine > coronata  nel  Dominio  di  tré 
Regni)  della  Gran  Brettagna  5 della 
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Morea  5 e di  Navarrà  l e che  fà- 
mofa  fin  da'  tempi  di  Roma  ido- 
latra 5 moftra  in  un  marmo  , reli- 
quia ftrappata  dalla  Providcnza  di 
gola  alla  voracità  de’  Secoli,  un-»  * % 
Nilo  di  prcziofe  fpandenti  , fenza 
fperanza  a trovarfene  Capo . La_» 
curiofità  pellegrina  di  Europa  rcfta 
attonita  in  rileggere  nella  Chiefa-/  •'  1 
Arcivefcoval  di  Toleto  Infcrizzio»- 
ne  sì  {ingoiare:  Salcio  Avaio  Cala - 
guritano  bominupro  bono  Patria  com- 
muni t ut  andò  , Invifliffìmo  , Sena- 
tus , Populufque  Calaguritanus  funus 
bic  publicè  celebravit , aftante  M.  At- 
tilio Proconjule  cum  fecunda  Legione 
honoris  caufa . Non  men  provida-» 
la  multiplicità  di  quelli  Principi  > $ 

quanto  conformi  nella  chiarezza-/ 
del  fangue,  altretanto  diverfi  nel- 
la dipendenza  delle  lorp  Profa- 
pie  » raccomanda  ad  una  Cafa,  ove 
f è trappiantata  doppia  Primavera 
di  fiori  di  Nobiltà  Spagnuola  , & 
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Italiana , il  r ilo  rgi  ritento  delle  pre- 
ziofe  lor  ceneri.  Gli  flocchi  lafcia- 
ti  in  retaggio  nelPArmerie  de’Vo- 
ftri  Palagi  dagli  Afcendenti  , ed 
Attinenti  per  parentela  al  Voftro 
legnaggio  5 riforbiranno  i tagli  , 
aguzzaranno  le  punte  in  protez- 
ione sì  giuda  3 e sì  dccorofa-Leg- 
gerannofi  nelle  fpade  de’  Vodri 
Maggiori  fguainate  ad  ufficio  sì 
nobile  3 fenza  , che  il  fangue  ne- 
mico y onde  ritnafero  tinte  * hab- 
bia  potuto  colla  ruggine  cancel- 
larli, il  nome  rinomatiffimo  di  Ruy 
Lopez  d?  Avalos  creato  in  premio 
delle  ammirabili  fue  prodezze  Con* 
te  di  Ribaldeoy  Signor  di  valli  Sta- 
ti, e Contefi  abile  di  Cajiiglia  : il  no- 
me d' Innico  d"  Avalos  parteggiano 
del  Rè  Alfonzo  d*  Aragona  il  Ma- 
gnanimo nella  Conquida  di  quedo 
Regno  y Prefetto  delle  Regie  monete 
con  podedà  d' incidervi  il  Conio 
ò Reale  > ò proprio , con  in  una~ 

fac- 


fàccia  i Domino  D.  Innico  d'  Avalos ; 
nell'altra  5 Cifra  , & ultra  Siciliam ; 
e pofcia  fedel  Capitano  di  Ferdi- 
nando figliuolo  di  Alfonzo  5 da  cui 
hebbe  in  riconofcimento  degli  alti 
fuoi  meriti  P Officio  di  Gran  Camar- 
lingo', e V alienazione  di  Came- 
rata , c cond  iutiere  dell*  altro  Al- 
fonzo  fuo  Primogenito  nell’  impre- 
fa  trionfale  di  Otranto  3 tiranneg- 
giata da7  Turchi  : il  nome  di  Al - 
forzo  d’  Avalos  Generale  dell 7 armi 
Cattoliche  di  Ferdinando  , che  ac- 
compagnato folamente  dal  fuo  gra 
Cuore  5 dalla  fua  fpada,e  dal  fuo 
feudo  3 fece  fronte  , ed  argino 
ad  un  torrente  di  armati  partitati 
di  Carlo  Ottavo  di  Francia  , che 
/limarono  minor  pericolo  fidar  l;o 
lor  vita  a7  naufragi  del  mare  3 che 
al  ferro  di  Alfonzo  , acclamato 
dal  Regno  per  liberator  deliro 
Patria;  il  nome,  ch7efiggerà  inchi- r 
ni  da  tutte  l7  età  future  di  Fer- 
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tante  Francefeo  dJ  Avalos  Generale 
dell * Efercito  di  Carlo  Quinto  dy  Im- 
perio , Iperbole  unica  del  valoro  , 
a cui  fu  tutto  ad  un’  ora  fulmino 
di  Vittoria  * e Lauro  di  Corona-»  > 
jnè  ben  sò  qual  delle  due  fpado 
riufeirà  piu  opportuna  a maneg- 
giarli in  tutela  di  quelli  Eroi,  la-* 
propria, che  refe  prigiofiiere  un  Rè* 
ò quella,  che  cófegnolli  un  Rè  fat- 
to già  prigioniere  . Se  non  che  per 
mio  avvilo  , meglio  dell’  uno  , e 
dell’  altro  acciajo  sfavillarebbe  a 
terror  deli'  audacia  fufurratrico 
quello  Scettro  di  Napoli , che  offer- 
togli da' Potentati  d'Europa,  raf- 
fegnò  Ferrante  in  mano  al  fuo  le- 
gitimo  Principe,  facendolo  confa- 
pevole  per  Gio:  Battilla  Caflaldo 
fedel  fuo  Soldato , di  quello  fcan- 
dalo  fontuofo  ; lafciando  in  tanto 
agli  flupori  del  fallo  il  riverirò 
| nella  Cafa  degli  AVALOS  meglio 
de’ Regni,  i rifiuti  de'  Regni  , e'1 


facrederfi»  che  Cuori  della  lorte- 
pra  non  falcano  dal  fondo  de*  loro 
oblighi  , anco  dietro  efche  d' Im- 
' perj  - Riconobbe  da  Cefare  una-»  . 
cotai  generalità  più  che  Regia  con 
inviarli  Scettro  > e Corona  5 che  fo 
pur  quelli  la  ricevette  > fù  forzai 
per  haverla  indivilibile  a riverirla  a 
e fattala  ripor  per  ordine  antici- 
pato fui  baullo  dellf  fue  ceneri  in 
S . Domenico  Maggiore  , volle  per 
avventura  additare  > che  le  Coro- 
ne debbono  tributarli  da*  Ridditi  a* 
Principi  > da’  Principi  alla  morte^  . 
Sieguon'ora  a darli  arileggere  al- 
la Fama  nelle  lame  de'  loro  Roc- 
chi il  nome  di  Alfonzo  di  Avalos 
riparator  di  Napoli  5 alfediata  per 
terra  da  Monlieur  di  Lautrech  3 per 
mare  da  Gio:  Andrea  Doria  , o 
che  fatto  in  una  gran  mifchia  pri- 
gione 5 fupplì  vantaggiofamento 
col  Configlio  a IP  ozio  forzofo  del- 
la fua  fpada , inceppando  il  Doria 

al 


al  partito  del  fuo  Sovrano  , e li- 
berando con  mano  guidata  dal  fuo 
cenno,  dalle  catene  imminenti  Lo 
Patria  . Degno  perciò  , che  feco 
recacelo  Carlo  per  fuo  Generalo 
nella . Conquida  di  Tuniii  , c che 
da  Soldato  gregario  gli  ubbiditto 
un  Augnilo  , forzando  il.  proprio 
Scettro  ad  inchinare  un  Battono* 
purché  fuffe  <]*  un  AVALOS  : il 
nome  finalmente  di  quell*  altro 
Ferdinando  Francefco  Ambafciadore 
Cefareo  nel  Concilio  di  T rento->  e de, 
(tifato  da  Filippo  Secondo  nella-» 
•Lega  col  Papa  contrai!  Turco  Có- 
fìglier  dell*  imprefi  a D.  Giovan- 
ni d*  Auftria  , che~a  vendicarfi  del 
furto  improvifo , e intépeftivo  fat- 
togliene dalla  morte  , furrogò  in 
Generale  delle  Milizie  marittimo 
Italiane,  e Tedefche  Cefare  fuò  fra- 
tello, che  fervigli  di  fulmine  di 
battaglia  trionfatrice  nell*  onde  in- 
fanguinate  di  Lepanto.  In.cortcg- 


gio  di  fpa^e  si  formidàbili  fi  af- 
tàfciano  al  lor  lampeggiare  cP  in- 
torno le  Daghe  de'  congiunti  alla 
Voftra  Famìglia  . Quelle  de1  Balzi 
Principi  di  A Ita  mura*  e Ducili  dy 
Andria  , e di  Venofa  ; Degli  Ara- 
nti Marche/!  di  Icraci  5 Principi 
di  Caftelvetrano , e Nipoti  del  Rè 
Ferdinando  ; Degli  AQUiNl  Con- 
ti di  Loreto  3 e Marche/!  di  Pef- 
cara  ; Dc’Triuulzi  Marche/!  di  Vi- 
gevano; De’ Cardona  Conti  di  Go- 
lofano  ; De’  Colonni , Degli  \Jrfini 
di  Roma  5 De’  di  Saler- 

no ) De’  Pìccolomini  di  Amalfi;  De* 
Guevari  di  Potenza  ; De'  Gonzaghì 
di  Mantova  3 e Novellara  ; Della./ 
Rovere  di  Urbino  : De?  Satigri  di 
Sanfevero  5 De'  Gefualdi  di  Veno- 
fa; De’Capua  di  Conca  3 e Gran- 
di Ammiragli  del  Regno  5 àc'Men- 
dozza  3 e Portoccarrero  de’ Marche/! 
di  Cameras  5 de’  CAR  AFI  della., 
Roccella  , e Bufera  5 e le  tante  al-  - 


tre  baftevoli  per  numero  a com- 
pire un  Efercito,  come  per  riguar- 
devolczza  a provedere  più  Reggie. 
Quindi  farà  facili/lìmo  al  Mondo 
il  giudicare,  fe  polla  una  sì  gran 
m olirà  , che  in  ogni  tempo  ha  fat- 
ta di  Rè  nel  Teatro  delle  genti  la 
chiariflìma  flirpe  degli  AVALOS, 
lodevole , c necelfario  propofito  è 
Rato  il  mio  umilmente  pregare  V 
E.  V.  di  metterli  all’  impegno  di 
patrocinar  quello  Libro,  che  quali 
in  ogni  pagina  offre  in  profpetti- 
va  un  Eroe>  c molto  più  manife- 
Ramente  apparirà  priva  di  libertà 
r Elezzione  a chi  havefà  occhio 
da  regger  collante  alle  qualità  per- 
fonali  di  V.  E.  Mi  fpingevano  pri- 
ma alla  fupplica  le  notizie  della^ 
fua  Grandezza , come  ò fonte , ò 
rivolo  del  fangue  de’  Conti  diMo?ite 
Rifo , de’  Mar ebe/ì  del  V afto  , e di 
Refe  ara)  de’  Principi  dy  Ifernia^Mo- 
tefarchio)  de’ Sig.  di  P ornar ic o , Vi- 


tulano  3 e Montefcaggìofo  , de*  Conti 
di  Ceppaioni  * f Villafranca , Caflel- 
lanì  perpetui  d’Jfchia  5 dey  Governa- 
tori di  Milano  * f Viceré  Sicilia* 
de5  Generali  della  Cavalleria  di  F la- 
dra 5 df5  Cjtvi»  Cancellieri > * C<z- 
merlenghi  del  Regno  * delle  Porpore 
Vaticane  d’ Innico  * lanciato  da  Cle- 
mente Ottavo  nelFailenza  al  pof- 
fe(To  di  Ferrara  3 fuo  Legato  al  Go- 
verno di  Roma  , dell’  Infule  Pa- 
triarcali di  Antiochia  * e d’  altro 
molte  del  Regno  . Altretanto  pe- 
fo  però  ha  inchiodato  immobi. 
le  ne’Voftri  olTequj  la  mia  penna 
al  vederla  in  Età  così  acerba  * sì 
matura  agli  applaufi  , ò per  me- 
glio dire  agli  ftupori  d*  Europa-»  * 
ammirando  tutt’i  Maggiori  maci- 
nìi riftretti  in  un  Nipote  in  qua- 
lunque pregio  di  Cavalleria  * e di 
feienze  5 di  Pale  (Ira  * e Liceo^non 
tanto  copia  degli  Antenati  * quan- 
to Prototipo  alla  più  riguardevolo 
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Voli  ertili  . Sì  che  debbo  io  licitò 
meco  congratularmi  , che  fe  per- 
che a’Succeffori  ne"  Governi  tocca 
efTcr  mallevadori  di  chi  lor  pre- 
cedette nel  Carico  , mi  perfuafi 
obligo  di  Giufìizia  V offerire  ri 
s Primo  Tomo  DE’  GOVERNI  de 3 
Viceré  pattati  alla  potenza,  e fa- 
Viezza  del  Sig.  Viceré  prefente  1* 
Eccellcntifs.  D,  Francefco  di  Bena - 
<vides  Conte  di  Santo  Stefano  , non 
altrimente  habbia  fiuto  guidarmi 
dal  mio  fcliciJTimo  accorgimento  , 
che  affegnandoli  per  Collega  ai 
Patrocinio  di  c\uzft.oSeco?:do  il  Per- 
sonaggio qual  daffi  a vedere  l’E.V» 
altretanto  caro  al  Aio  animo,  qua- 
to  limile  a?  Tuoi  Coftumi  , Nobil- 
tà , e valore  . 

Gradifca  dunque  V E.  V.  qucfhiLj 
mia  proteftazione  di  ftima  infinita, 
! e quefto  tributo  d3  incatenata  of- 
fcrvanza,  aferivendo  non  a teme- 
rità di  ambizione , ma  a ftimolo 

di 


di  riconofcimento  V impegno  a cui 
vi  chiamo  , giache  è fplédida  obli- 
gazione,  e ricco  debito  degli  A- 
VALOS  proteggere  e vivi  , e mor- 
ti i Regnanti  . Crelcerà  la  Vofìra 
Compiacenza  nell’  officio  , che  v* 
incarica, non  tanto  il  mio  inchio- 
ftro,  quanto  il  Voftro  fangue  , al 
veder  nel  decorfo  della  lettura-» 
fmaltate  quelle  pagine  , quali  da-, 
delle  di  gloria,  dalle  cofpicue  azio- 
ni de’Voftri  Bifavoli^i*  quali  com> 
Ella  non  cede  nell'  illinto  alla.» 
Virtù,  e alla  lode,  così  cerca  emu- 
larli nella  fuavità  , e gentilezza-, 
verfo  chi  non  ha  altri  meriti  per 
la  Tua  Padronanza , che  un’  im- 
menfo  delìderio  di  haverli , perche 
polfa  edere  più  ficuramente  per 
lempre  , quale  con  profondilfimo 
inchino  fi  raifegna 
Di  V.  £. 

Napoli  2.  Marzo  1692. 

\3milifs.  e Devoti/s.  Serv. 

Dom.  Ant.  Patri  no  . 


Diminuì  Canenieut  Matina  victeto,&  in  fcriptis  tifato,  Hac  dia  '• 
17.  Otttbrit  1688. 

Sebaftianus  Periflìus  Vic.Gen.  s 

REVERENDISS.  DOMINE. 

LIbtam.qui  infcribitur  Ttatro  Eroico ,t  Politico  de'  Gouerni  j 
de'SignoriVicerè  di-Napoli  te  lubentc  vidi  * & rccenfui  > j 
mhilque  quod  booos  mores  inficcre  poflit,  vel  Catholicam_> 
Religionem  lafderc inueai.  Diber  vero  quia  elegante:  .era-'  j}] 
diteque  fcriptus.iuxtaque  leges  Hiftorix  fideliter.impreffio,  I 
neeltdignus.  H$c  meafeptentta.quam  tuo  re&iflTmiq  indi-, 
ciocie  me  ipfumfubmit^o  . Neap  die  io.Fcbruarij  1689. 

Objflcjutntifsimuf  famulus, 

Can.  Antonius  Manna  » 

. imprimatur.  Hae die  \ì.F ebruarij  1689. 
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EXCELLENT1SS.  DOMINE.  '• 

LIbentiflimè  legi  Librum  compofitum  per  Domin'cum  q 
Antonium  Parrinurmcontintntcm  Gubernìa,  & fatta  : 
JUpruinprum  Viceregum  huìus  Regni, incipientiuin  à Ferdif 
nando  Cofifaluo  Magno  Capitaneo  > ufquead  prxfentcm-j  |' 
Pomi n uni  Excclientiffimurn Vicciegem,in  quo  pulchra  fa-,  tj 
ne  racthodo  enatrantur  Gubemia,  & fatta  ditt  otum  Domi»  I { 
nprum  Viccr«gum.&  pluia  antiqua  monqropnra  lcitu  digna 
ieguntut  ■ Vnde  illum  polle  , .imo  debere  imprimi  cen- 
fto , ad  itudiofoium  vtiluatem  , fi  ita  Excell.  Veftrx  vidc-i  1 
bitur,  cuiuspedes  deofpiilor  > & Neftoteos  annos  deprc- 
cor.  Kai. Mai)  1689.  I 

Exccilcntis  Veftrx  r . Humillimus  feruti $ 

D.Blafius  Altimarus. 

Magni  ficus  V,l,D.  Blafius  aditivi  ari  vidcat , & in  {cripti 
■ referto,  ' 

SoriaReg,  MolesRcg. 

Prouifum  per  S.E.  Ne  apoi  i 2 1 .^iprilis  1689.  Maftellonus,  j 

Speótabiks  Regentcs  Cavillo , & Iacea  non  in-  ! 
terfuerunt.  . .. 

Vifa  relarione  imprimatur, & in public at ione f eruttar  R egioca 
Pragmatica, 

SoriaReg.  MolesReg.  MiroballusReg, 

Prouifum  per  S.E.  Ntapol.  die  si.Maij  1689. 

Mafteilonu*. 

Speótabiles  Regentes  Cavrifto , & lacca  non  in- 
teifqerunt , 1 DEL 


CATALOGO 

D E R E.  I 

VICERÉ. 

E LVOGOTENENTI  ; 

Che  fi  contengono  in  quefto  Secondo 
Tomo  , divifo  in  due  Libri  3 
Terzo  5 e Quarto, 


NEL  TERZO  LIBRO  : 


Filippo  Terzo  Rè  delle  Spagne  , e di  Na- 
poli nell' anno  1598. 

./>.  Ferrante Bui^di  Caflro  s Conte  diLemos  3 
V icerèy Luogotenente,  e Capitan  Generata 
nell'anno  1599.  \ 

Z>.  Francefco  dì  C*flro,cd  Andrada  Luogotc- 
nente  > e Capitan  Generale  nell'anno  1601. 
PaS-  2 5 

X>*Gio:  Alfonso  jPimentel  d'H  errerei , Conte  di 
Benavente , Viceré*  Luogotenente#  Capitan 
Generale  nell'anno  1603. 

P'Vietro  Fernande\  di  Caflro  Coi  dì  Ltmos\ 

* Vu 


Vi  ceri)  Luogotenente»  e Capitan  Generale^  i 
nell'anno  1610,  pag.  55 

Z>.  'Pietro  Giron  Duca  d'OjJ'una  Viceré  .Luogo-  ' 
tenente , e Capitan  Generale  nell'anno 
pag»  87I 

D-  G apparo  Cardinal  di  Borgia , Luogotenente , •' 
£ Capitan  Generale  nell'anno  1 6 20.  p.  1 23  J 
D.  Antonio  Cardinal  Z apatta  Luogotenente , e j 
, Capitan  Generale  nell' anno  1620.  pag.  130 
Z) .Pietro  diGamboa , e , Luogotenente > ; 

e Capitan  Generale  nell'anno  1621.  p.  1 5 6 


Filippo  IV.  Ré  delle  Spagne^  di  Napoli 
nell'anno  1621.  pag.i$8  ; 

D'Antonio  Alvare^di T oledo  Duca d’ Alba  , ! 

V icer  è .Luogotenente  » e Capitan  Generale. 
nell'anno  1622 . pag . 160 

D'F  errante  A fan  di  Riber  a.ed  Enriquez  Du~  \ 
c ad'  Ale  alà  .Viceré  .Luogotenente.  e Capitan  ; 
Generale  nell' anno  1629.  • pag.iSS 

D»  Emanuel  di  Gufman . Ztinica  , 0 Fonfcca-*  ; 
Coflfe  di  Monterey .Viceré»  Luogotenente  , e‘ 
Capitan  Generale  nell' anno  163  1.  pag.  214 
.Z).  Ramiro  Filippo  di  Gufman  Duca  di  Medi - 
nadelas  T ori- e s .Viceré .Luogotenente»  e Ca - j 
f pit an  Generale  nell'anno  16 n»  pdg.163 

z>.  C/o- 


7).  Giovanni  Alfonso  Enriquez  di  Cabrerai 
Ammiraglio  di  Cajiiglia,Vicerè,Luogotencn - 
te, e Capitan  G e ner.  nell'anno  1644-  p.305 
7).  Rodrigo  Pon%  di  Leon  Duca  di  Arcos , P7- 
rere,  Luogotenente,  e Capitan  Generale  nell * 
anno  1646,  23 

7).  Giovanni  d'Aufiria  Viceré  Luogotenente, e 
Capitan  Generale  nell'anno  1648.  p.  $ 94 
DJ  unico  Vele\  di  Guelfi  ara,  e TaJJis  Co:  d'O - 
Villa  Mediana  Viceré, Luogotenente, 
e Capitan  Generale  nell'anno  1648.  pd.412 
7).  Beltrano  di  Guevara,e  T affis.  Luogo  tenente, 
e Capitan  Generale  nell'anno  1650.pdg.477 
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: DE’GOVERNI 

DE’  VIGERE 


DI  DOMENICO  ANTONIO  PARRINO 
Libro  Terzo . 
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D.  FILIPPO  III. 


5 

à gli  undici  del  mefe  di  Ottobre^ 
Hebbe  per  moglie  D„  Margherita  d* 
Auftria * che  gli  partorì  tre  m afe  hi* 
c tre  femine  > e furono  D.  Filippo  * 
che  fu  fuo  fucceìfore  ne’ Regni*  D. 
Carlo  * e D.  Ferrante  * Diacono  Car- 
dinale del  Titolo  di  Santa  Maria  in 
Portico*  detto  comunemente  il  Car- 
dinale Infante*  D.  Anna  fù  moglie 
di  Lodovico  Decimoterzo  Rè  di 
Francia  . D.  Maria  * di  Ferdinando 
Rè  d’Ungheria*  epofeia  Imperador 
de’  Romani  * ed  un*  altra  . Morì  a’$ 1. 
di  Marzo  1621.  in  età  di  quaranta- 
tre anni  * de’  quali  ne  regnò  venti- 
due*  meli  cinque*  e giorni  diciotto; 
cd  in  quello  fpazio  di  tempo  co- 
mandarono in  Napoli  quattro  Vice- 
ré* e cinque  Luogotenenti. 

ly-  ' - • -T 

***j»***->^*** 


V.  FER- 


$ 


ì D.  FERRANTE 


RUIZ  DI  CASTRO, 


Conte  di  Lcmos  * e d?  Andrada  , Mar- 
chefe  di  Sarria  5 Conte  di  V Malva  > 
e nel  Regno  di  Napoli  Viceré  5 Luo- 
gotenente 3 e Capitan  Generale  nell7 


anno  1599, 


A Nobilifllma  Cala  di  Cadrò, 
che  fin  dail’anno  1^57.  fù  in- 
vertita del  Contado  di  Lemos 
da  Arrigo  Quarto  Rè  di  Ca- 
rtiglia, hà  dato  al  Regno  nel 
eorfo  di  pochi  anni  due  Vi- 
ceré, ed  un  Luogotenente  Ge- 
nerale . Il  primo  fu  D.  Fer- 
rante Ruiz  di  Caftro,  Sello  Conte  di  Lemos* 
che  dertinatodàl  Rè  Filippo  Terzo  per  Viceré  dL 
Napoli,  ed  Ambafciadore  Straordinario  d’ob-, 
bcdienza  ai  Pontefice  Clemente  Ottavo , giun- 

^ " ’ - ' li  l.nplio 


5 D.  FERR.  RUIZ  DI  CASTRO 
del  1599.  infieme  con  D.  Caterina  di  Zuniòai 
e Sandoval  fua  moglie,  e D.  Francefco  di  Ca- 
drò Tuo  figliuolo  fecondogenito  .11  giubilo, 
col  quale  fù  ricevuto,  fù  tale , che  non  poten- 
do ftar  rinchiufo  ne’  petti , fcoppiò  in  lumi- 
narie, ed  altre  dimoftrazioni  publiche  d’alle- 
grezza, dovute  alla  cortelìa , ed  al  fembiante- 
giulivo,  col  quale  fi  rendeva  à tutti  gradevo- 
le; donde  fi  cagionò  il  concorfo  d’un  nume- 
ro di  Nobili,  non  mai  veduto  in  limili  con- 
giunture, nella  Cavalcata  fattali,  conforme  al 
lolito , per  la  fua  entrata  folenne  . Fù  Sindi- 
cò in  quell’ azzione  Pietro  Colli  , Duca  di 
Sant’Agata  de’ Goti  , per  la  Piazza  di  Nido  , 
c v’intervenne  il  Principe  di  Conca  Grand’Am- 
miraglio del  Regno  , che  cavalcò  in  mezo 
del  Duca  di  Bovino  Gran  Sinifcalco , e di  D. 
Cefare  d’ Avalos  Gran  Camerario . 

Prefe  le  redini  del  Governo  , applico!!!  di 
primo  lancio  à ridurre  à perfezzione  l’ opere.# 
lilciate  dal  fuo  predeceflòre  imperfette  , quali 
ebano  quelle  del  Mandracchio  , e della  Mari- 
na del  Vino,  facendo  aprire  in  ciafcuno  di 
quelli  luoghi  abbonda ntilsime  fonti  d’acque^ 
alla  publica  commodità,  abbellite  dalle  feguen- 
ti  infcrizzioni , che  moftrano  l’indullriofa  di- 
ligenza , praticata  nell’unione  di  molte  acque 
dilperfc  , per  arricchirne  la  fonte  della  Mari- 
na del  Vino. 


Nel  Mandracchio. 

Filippo  111  Rege. 

jD,  Ferdtnundo  Rhìx,  de  Caifro  Anderandenfìum  , 
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f' 

Et  Lemenjìttm  Comite  Prorege . 

AEdiles  \Jrbis  Neap.  viam  tir  aver  unt , 

Et  aqua  è latentibns  in  proximo  clivo  fontibus 
Addutta,  Lacus  publico  ufui  adiecerunt  . 

. v ‘ ' Anno  Domini  MDXC1X. 

Nella  Marina  del  Vino. 

Philippo  7/7.  Rpge. 

• D.  Ferdinando  Rny%  de  Caftro 
Anderandenfìum  , (y  Lemenfium  Comite. 

* Prorege .  *  * 

AEdiles  U rbis  Neap.  difperfam 

Aquam  collegerunt  , & falientem 
Sculpto  lapide  ornarunt 
Anno  Dom.  MDXC1X. 

Mà  fu  chiamata  à cuce  più  feriofe  I*  atten- 
zione del  Conte  da  un’accidente  di  grandif- 
iìma  confeguenza  . Fra  Tomaio  Campanella^, 
Religiofo  dell’Ordine  de’  PP.  Predicatori,  Ca- 
labreie  di  nafeimento  , ed’  ingegno  non  dozzi- 
nale, dopo  una  prigionia  molto  lunga,  fofFerta 
in  Roma  per  la  lua  vita  poco  efemplare  , pe* 
fiioi  diformi . coftumi , e pe’  fofpetti/ches’heb- 
bero  de’fentimenti  poco  Cattolici  della  fua_, 
dottrina,  fu  mandato  di  ftanza  in  un  piccioi 
Convento  nella  Città  di  Stilo  Tua  Patria.  Ma 
perche  la  condizione  degli  oftinati  giammai 
non  cede  al  gaftigo  , ma  Tempre  più  s’  imper- 
verTa  ; e la  mutazione  del  clima  notl  cangia 
la  cattiva  inclinazione  degli  huomini , nè  pu- 

A 3 rifi- 


6 D.  FERR.  RUIZ  DI  CASTRO 
tifica  le  Sozzure  dell’anima  , coftui  in  vece  di 
ravvederli,  c penfare  à menare  una  vita  pili 
Moderata  , meditò  la  vendetta.  Si  pofe  in  te- 
tta d’introdurre  una  nuova  Setta, la  quale  ol- 
tre àll’  ubbidienza , che  negava  al  Capo  visibi- 
le della  Chiefa  , ed  a’ Principi  Secolari  , con- 
teneua  tali  ribalderie  , che  conviene  tacerle^ 
per  Criftiana  modestia . Nè  furono  men’  empi 
i mezi  , de’ quali  cominciò  à feruirSI  per  pro- 
pagarli ; avvegnaché  comunicato  51  difegno 
a molti  mal  contenti  della  fua  medeSIma_. 
tempera,  e da  quelli  insinuato  ad  alcuni  Capi 
di  Banditi  , ed  huomini  fcellerati , s’ acquistò 
un  numero  di  feguaci  cotanto  grande  , c’ha- 
ve va  Stabilita  la  notte  de’  io.di  Settébrc  dell’an- 
no iòoo.  per  impadronirli  del  Castello  di  Sti- 
lo , di  Gerace  , e di  Caftelvetere , ed  anche.» 
di  Catanzaro,  quali  vantava  di  mantenere  col 
foccorfo,  ed  alfittenza  de’  Turchi.  Ma  la  Pre- 
videnza Divina  toccò  il  cuore  di  due  Cittadi- 
ni di  Catanzaro , complici  "della  congiura,  da’ 
quali  fattone  confapevole  D.  Luigi  Sirava  Av- 
vocato Fittale  della  Regia  Audienza  della  Pro. 
vincia , quelli  n’avvisò  fubito  il  Viceré  . Fù  • 
Spedito  in  Calabria  D.  Carlo  Spinelli  con  am- 
plilfima  autorità  , il  quale  col  prete  Sto  di  guar- 
nire di  foldatetthe  tutti  i luoghi  Soggetti  all* 
invasione  de’ Turchi,  penSàva  cogliere  i con- 
giurati à man  falva  . E certamente  gli  farebbe 
riufeito  il  difegno  , fc  non  Sì  fotte  propalata^ 
la  cofa  con  la  fuga  dalle  carceri  d’ uno  de’rei,  . 
feguita  non  fenza  taccia  di  D.  Alonfo  di  Ro- 
gias  Prefidc  della  Prgvincia  , che  la  tenne  ce- 

' la- 
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lata  fino  nJJa  fera,-  e forfc  Thiverebbe  tenuta^ 
pili  lungo  tempo  nafcofta  , Tei  cadavero  del 
fuggitivo,  che  trovoffi  affogato  nel  mare, non 
Thavefle  rendati  publica . Così  ’I  timor  del  ga- 
fligo  configliò  i congiurati  àfalvarfi,e  lo  Spi- 
nelli perduta  la  fperanza  d’ ha  vergi  i in  mano, 
c’ havea  fondata  fopra  la  fegretezza  , cominciò 
ad  operare  palefemente.  Alcuni  , che  (lavano 
fpennerati  , furono  prefi  fenza  conrrafto  ; nè 
Camparono  i fuggitivi  , avvegnaché  '1  Campa- 
nella , eh’  era  corfo  alla  marina  traveftito  per 
imbarcarli,  fù  colto  in  una  capanna,  per  ope- 
ra del  Principe  della  Roccella  : e Fra  Dioni- 
gio  Ponzio  dei  medefimo  Ordine  , c’haveva_* 
trovata  la  commodità  d'un  Vafcello  per  fot- 
trarfi  al  fupplicio , fù  arredato  à Monopoli  in 
abito  di  fecolare.  Donde  fi  cagionò , che  giun- 
to al  Capo  di  Stilo  il  Bafsà  rinegato  Cicala  a' 
v 14.  di  Settembre  dd  medefimo  anno  con  una 
Squadra  di  30.  Galee  Ottomane  , non  haven- 
do  trovata  quella  corrifpondenza  ,ch’i  congiu- 
rati gli  hauean  fatta  fpernre , ma  bensì  le  ma- 
rine guarnite  di  fòldatefche  ben  difpode  à ri* 
ceverlo,  fi  ritirò  alla  Fofla  di  S.Giovanni,don- 
de  dopo  la  dimora  d’ alcuni  giorni  fece  vela., 
vetfò  Levante.  I prigionieri  furono  mandati  in 
Napoli  fopra  quattro  Galee,e  pervenuti  nel  Por- 
to, per  ordine  del  Conte  furono  due  di  effi  fquar- 
tati  vivi  dalle  Galee  medefime,  quattro  appiccati 
all’antenne , e gli  altri  andarono  nelle  prigioni. 
Per  la  punizione  di  effi  nacque  qualche  cojite- 
fa  di  giuridizzione  tra  l'uno., 'e  l’altro  Foro, 
prctendendofi  dal  Viceré  , che  la  cpgniziont* 
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* D.  FERR.  RUIZ  DI  CASTRO 
del  delitto  di  fellonia  fpettafle  a’  Tribunali  di 
S.  M.  non  ottante  *1  Carattere , che  portavano 
molti  de’ congiurati  di  perfone  Ecclefiaftiche,  e 
Keligiofe.  Ma  prefofi  1*  efpediente , che  la  Cau- 
fa  de’  Sacerdoti  , e de’  Frati  fotte  per  delega- 
zione Apoltòlica  giudicata  dal  Nunzio , con  F 
intervento  d*un  Chierico  Miniftco  del  Rè, che 
fìì  D.  Pietro  di  Verace  ch’à  rifpetto  dell’ E- 
refia  procedette  il  Vicario  Generale  della  Dio- 
cesi con  r intervento  di  Benedetto  Mandini 
Vefcovo  di  Cafèrta , celiarono  ìmmantenente  i 
contratti . I Frati  furono  polli  a’  tormenti,  ne* 
quali  il  Ponzio  non  lafeiofsi  fcappar  di  bocca, 
nè  pur*  una  fola  parola  , e ’l  Campanella  ora_* 
affermando, or  a negando  con  maniere  forfennate, 
cd  inette,quàtùque  dotto, fiì  giudicato  per  pazzo, 
condannato  à perpetuo  carcere.  De’ Laici  Ag- 
getti a’  Tribunali  del  Rè  fù  Comnaittario  il 
Conigliere  Marc’ Antonio  di  Ponte,  ed  à mi- 
iura  , che  furono  trouati  colpeuoli , pagarono 
con  crudeliffima  morte  la  pena  della  loro  ri- 
balderia ; e fra  quefti  vi  fù  un  tal  Maurizio 
di  Rinaldo,  perfona  di  non  mediocri  ricchez- 
ze , eh*  avanti  la  piazza  del  Calle!  Nuovo  ia- 
fciò  su  le  forche  ignominio/amente  la  vita  . 

Ma  fé  in  quella  guifa  dileguolfi  quella  cem- 
-pella,  c’haurebbe  fparfe  in  Italia  le  Temenze-* 
del  Maomettifmo , non  potè  evitarli  l’altra-.  , 
eh’ accadde  in  Napoli  nel  feguen ce  Novembre-., 
la  quale  cagiouò  grand ilfimi  "danni. Fra'quefti  non 
può  tacerli  quello  , che  tollerò  la  Chiefa  di  S. 
Paolo  de*  Chierici  Regolari  Teatini , colta  nel 
Campanile , e nel  Coro , da  una  faetta  caduca 
*.•  a ’ap. 
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a*  2 9.  del  medefimo  mefe . Pure  continuarono 
le  pioggie  , e i venti  , che  nei  fufleguente-* 
Gennaro  fecero  fommerger  nel  Porto  un  Ga- 
leone 3 lèi  Navi , e molti  legni  minori  , oltre 
r quelli  , eh’  incontrarono  quella  fleffa  dis- 
grazia nel  Mar  di  Salerno.  Parve  però,  che 
’1  Cielo  voiefie  celebrarne  l’anniverfario  ; poi- 
ché a*  30.  di  Novembre  di  quello  nuovo  an- 
t no,  cadde  un’altro  fulmine  fui  Convento  della 
f Croce  de’PP.  Riformati  di  San  Francefco,preS- 
! io  *1  Regio  Palagio  , e ne  ruinò  *i  Campanile. 

Di  là  pafsò  nella  Chiefa , ed  appunto  in  una_* 

I Cappella,  nella  quale  flava  celebrando  un  Fra- 
te di  quel  Convento  , ch’eflendofi  comunica- 
to, dovea  folamente  forbire  il  fangue . Sorpre- 
so dal  terrore , cadde  tramortito  fui  fuolo;  ma 
poi  rizzatoli , per  .terminare  il  fagrifìcio , ed  ac- 
\ collatofi  al  Calice  confagrato  per  confumar, 
quelle  fpecie  , le  ritrovò  livide  , e mutate  di 
colore  . Così  convenne  coufagrar  1*  altre  , e-* 
riporre  nel  Sagrario  le  prime  , le  quali  eflen- 
dofi  cominciate  à corrompere  dopo  lo  fpazio 
d*  un  mefe , e mezo  , furono  gittate  nel  fuo- 
J co . Il  danno  del  Campanile,  fi  come  quel  del- 
ia Chiefàjfii  riparato  dalla  pietà  generofa  del  Vi- 
ceré; il  quale  vedendo  continuare  i turbinile 
L tcmpefle,  e le  pioggie,che  potevano  chiamarli 
diluvj  \ con  fommo  fpavento  de’  Cittadini  , 
volle  , che  tutti  ricorreffero  all*  Orazioni  . 
Così  efpoflo  l’Augufliflìmo  Sagramento  del- 
1’  Aitare  , e le  Reliquie  de’  Santi  Protet- 
tori della  Città  , oflervoffi  , che  al  compa- 
rir della  Te$a  , e dell’ Ampolle  del  Sangue.» 

del 
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del  Gloriofo  San  Gennaro  , fi  vide  ’i  Gielo 
rafferenato , e tranquillati  gli  animi  de*  Citta-  ! 
dini. 

Correva  all’ora  PUniverfal  Giubileo  dell’àno 
itfoo.quale  per  cóceflìon  Pontifìcia  erafi  aperto  in 
« Napoli,  conforme  al  folito,nel  Tanno  1575.  nella 
Chiefà  di  S.Pietro  ad  Aram, colle  medefime  ce- 
rimonie , che  s’  accoftumano  in  Roma , dai 
Cardinal  Arcivefcovo  Mario  Carafa,e  dall’Ab- 
bate di  quella  Chiefa  in  abiti  Pontificali  , con 
l'alfiftenza  del  Capitolo  della  Catedrale  , & 
intervento  del  Marchefe  di  Mondejar  Vice- 
ré di  quel  tempo.  Quelli  aprirono  la  Por- 
ta Santa  di  detta  Chiefa  , la  quale  fù  po- 
fcia  chiufa  nella  fine  dell’anno  dal  Card.d’A- 
rezzo  , Arcivefcovo  fuccefsore  . Prerogativa  f 
fingolare  della  noltra  Patria  , ragionevolmente 
dovuta  al  medefimo  Tempio  , dove  fi  sà  per 
amichUCma  tradizione,  c’haveffe  celebrato  la 
prima  volta  il  Principe  degli  Apolidi*  allorché 
venne  in  Napoli  à convertire  alla  fede  di 
Grillo  la  noftra  Città  , della  quale  inftituì 
Vefcovo  Santo  Afpremo,  che  fù  il  primo  do- 
po Santa  Candida  battezzato  da  lui  . Il  Pon-  5, 
tefice  Clemente  Ottavo  non  volle  parteciparci 
quello  teforo  , quantunque  ne  folle  flato 
fupplicato  in  nome  delia  Città  ; laon- 
de preparatoli  il  Conte  per  l’Ambafciata  di 
Roma  , accettarono  molti  Baroni  del  Regno 
l’invito  d’ accompagnarlo , non  folamente  per 
godere  l’onore  di  fervido  da  Camerate  , ma_. 
anche  per  guadagnar  l’ Indulgenze  del  medelì-  I 
mo  Giubileo:  ciò,  che  molle  la  Contcfla  iua 
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moglie  à cimentarli  ancor’  ella  à gl*  incornino  ~ 
di  del  viaggio  . Così  trovandoli  il  tutto  all* 
ordine,  lafciato  D.  Francefco  Tuo  figlio  con  ti- 
tolo di  Luogotenente  Generale  al  Governo  del 
Regno,  ufcì  da  Napoli  il  Conte  congrandif- 
fima  pompa  nel  nono  giorno  di  Marzo  del 
medesimo  Anno  . Precedevano  i Trombetti 
Reali , e dopo  elfi  una  Compagnia  di  pedoni, 
feguita  da  quella  d’huomini  d’Armedel  Vice- 
ré,alla  teda  della  quale  cavalcava  il  di  lui  Tenete 
Mendozza . Pofcia  marciavano  i Carriaggi  delle 
Camerate  del  Conte  , eh*  erano  il  Principe  di 
S.  Severo,  il  Duca  di  Monteleone:,  i Principi 
della  Roccella , e di  Sulmona  , e ’1  Duca  di 
Bovino,  e finalmente  quelli  del  Viceré,  che-# 
tutt*  infieme  erano  novantatrè  . Con  quello 
medefimo  ordine  cavalcavano  i mentovati  Si- 
gnori , ferviti  da  buon  numero  di  Cortigiani, 
Paggi , e Staffieri , riccamente  vediti  ; e dopo 
tutti  vedeva!]  il  Viceré  fopra  una  cheta  Chi- 
nea  à lato  della  letrica  , che  conduceva  la_# 
Contefla  fua  moglie  , la  quale  era  feguitata_* 
dalla  Ducheda  di  Monteleone  in  un’altra  lei— 
fica.  In  Capova  furono  fopragiunti  dal  Prin- 
cipe d’A veliino  có  tutta  la  fua  Corte,egiunti  in 
Roma, ufcì  loro  all’incótroil  Duca  di  Sefia,ch’e-  ì 
fercicava  la  Carica  d’Ambafciadore  Ordinario 
al  Pontefice  , ed  ufeirono  parimente  con  effo  lui 
molti  Baroni , e Cavalieri  Romani  . Dopo  ’i 
ripofo  d’alcuni  giorni,  preceduto  da  folenilfi- 
ma  Cavalcata,  portofli  *1  Conte  nel  Concilio-  1 
rOjdoye  in  prefenza  di  tutto  ’l  Sagro  Collegio, 
diede  l*  obbedienza  al  Pontefice  in  nome  del 

Rè 
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Rè  Cattolico , recitando  Diego  Caftillo  una-»' 
elegantifsima  Orazione  latina  , alla  quale  rifi- 
pofe  brevemente  Marcello  Veftrio  Balbianò  Se- 
cretano del  Papa . E finalmente  fodisfattele  vi- 
site de*  Cardinali , e ricevuto  il  trattamento  di 
Viceré  di  Napoli  nel  Palagio  Pontificio  a' 27. 
di  Aprile  dei  medefimo  anno  ritornofsenc  in 
Regno  à continuare  il  Governo. 

Nè  gli  mancarono  faccende  da  occuparfi,ha- 
vendogliene  i Turchi  fomminiftrate  non  po- 
che . Nel  mefe  d’ Agofto  del  medefimo  anno 
s*  accodò  a*  lidi  della  Scalea,  Terra  grolla  del- 
la Calabria , Amurat  Rais  con  Tei  Vafcelli  ; e 
polla  gente  in  terra,  gii  ufrì  generofamente-. 
all’ incontro  D.  Fraucefco  Spinelli  , Principe-* 
di  quello  luogo  . Gl*  Infedeli  fperimcntarono 
à fpefe  loro  le  prove  del  Tuo  valore, con  la-» 
morte  di  molti,  che  ne  rimafero  diftefi  al  Aio- 
lo y ma  mentre  *1  Principe  fi  ritirava  dal  lido, 
conducendo  un  Turco  prigione,  udì  chiamarli 
da  un  de’fuoi  fervidori , che  mortalmente  fe- 
rito , fi  trovava  in  màn  di  quei  Barbari.  La 
compafsionc,  che  »’  hebbe,  non  gli  fè  teme- 
re il  pericolo , e tornò  in  djfctro  à foccorrer- 
lo:  ma  foprafatto  da*  Turchi  , e colto  nelle-* 
reni  da  un  colpo  d’archibugio , vi  lafciò  glo- 
riofamente  la  vita  . Per  evitar  quell’ infiliti 
ufeirono  fei  Galee  dal  Porto,  fiotto  *1  coman- 
do di  Don  Garzia  di  Toledo  Luogotenente-* 
del  Generale,  le  quali  feorfi  i lidi  del  Regno, 
pacarono  nel  Mar  di  Levante  3 ma  nei  ritor- 
no trovarono  à Capo  Bianco  tre  Galee  di 
Turchi  , eh*  andavano  in  bufera  di  Vafcelli 
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di  vettovaglie  . Quefte  vedendos’  inferiori  di 
forze,  fi  pofero  vergognofamente  a fuggire;ma 
noi  poterono  fare  con  tanta  follecitudine-.  , 
che  perfeguitate  con  fervore  ftraordinario,non 
convenifle  acroma  di  effe  reftar  preda  delle-, 
noftre  Calce , le  quali  la  ftrafcinarono  per  tro- 
feo nel  Porto  di  Napoli. 

Qui  publicofsi  , eh’  all’  iftanze  , ed  inviti 
della  Contefla  Viceregina,  non  era  molto  alie- 
no il  penderò  del  Rè  di  fare  il  viaggio  d’Ita- 
lia, per  vedere  il  Regno  di  Napoli;  nel  qual 
calo  non  effendo  capace  il  Regio  Palagio(ch*§ 
.quello , c*  hoggi  chiamali  Palagio  vecchio , edi- 
ficato Jfotto  ’1  Governo  di  D.  Pietro  di  Tole- 
do) à ricevere  tutta  la  Corte  Reale , pensò  il 
Conte,  che  convenifle  innalzarne  un* altrapiti 
maeftofo,  e magnifico  . Ne  diede  parte  alla-. 
Corte , ed  ottenutone  1*  affenfo  del  Rè , ne  fe- 
ce fare  il  difegno  dall’Architetto  Fontana.Co- 
sì  principiofsi  la  fabbrica  delia  nuova  abita- 
zione de*  Viceré,  eh* al  prefente  fi  chiama  Pa- 
lagio Nuovo,  (officiente  ì ricevere  non  unoa 
ma  molti  Perfonaggi  Regali. 

Venne  però  in  Napoli  un  (bienne  impofto- 
re  in  vece  di  S.  Mrii  quale  fi  fpacciava  pel  Rè 
D.  Sebaftiano  di  Portogallo,  ammazzato  tant* 
anni  addietro  da’  Mori  ..  Era  quello  un  Cala- 
bre(é  di  Macifano,  Cafaìe  della  Cittì  di  Ta- 
verna , chiamato  Marco  Tullio  Catizone  , che  * 
giunto  in  Padova  in  abito  di  pellegrino  pu- 
blicofsi per  tale  . Arredato  per  ordine  dellfC# 
Republica,fù condotto  in  Venezia,*  ed  ivi  efa- 
tninato  (òpra  il  tenore  della  fua  vita , rifpofe, 
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ch’eia  (lata  falla  la  fama  della  Tua  motte,  poi- 
ché (campato  dalla  battaglia  , havea  pellegri- 
nato pe’  Luoghi  Santi  di  Paleftina  , dov’era-.  fìj 
andàto  à (ciogliere  i voti  , fatti  alla  Divina-. 
Bontà,  dallà  quale  gli  era  ftata 'prefervata  in_.  s 
quel  cimento  la  vita . Per  contrafegno  dell’  i-  I 
denrità  del  perlonaggio,  che  voleva  rapprese-  s 
tare  , oltre  la  fimiglianza  del  volto  , l’ aggua-  j 
glianza  della  datura , e l’ idioma  Portogliele-», 
che  perfettamente  parlava , moftrò  un  braccio, 
ch’era  più  lungo  dell’altro,  conforme  era  (la- 
to veduto  nella  perfona  del  morto  Rè.E  quel  j 
che  diede  maggiore  ammirazione  al  Senato, fù  j 
la  prontezza , ed  il  Cenno  , col  quale  difcor-  | 
reva  di  materie  politiche  ; la  franchezza  colla 
quale  affettava  la  gravità  Portogliele , e ’l  con- 
tegno di  Principe  ; e la  narrazione  particolare,  ! 
che  faceva  delle  propofte  , e rifpofte  , e delle 
minuzie  accadute  nelle  negoziazioni  fegrete  de 

tli  Ambafeiadori  della  Republica  con  quel  Rè.  j 
• come  , che  fapevafi  con  (ìcurezza  , che’l  Rè . 

D.  Sebaftiano  era  morto,  e che  ’l  Rè  Filippo  /] 
Secondo  havea  rifcattato  per  prezzo  di  cento-  t. 
mila  ducati  il  di  lui  cadavero  dalle  mani  de'  1 
Mori  , per  dargli  onorevole  fepoltura  , dubi- 
tando il  Senato,  che  fofle  , com'era  in  fatti 
un’infame  ftregone  , il  tenne  per  due  anni 
iinchiufo,  dopo  de*  quali  gli  diede  la  libertà, 
con  elpreffo  comando  di  ufcire  fra  tre  giorni 
dagli  Stati  della  Republica  . Così  prefentoflì 
tutto  logoro,  c mal  veftito  alla  prefenza  de-.' 
Portoglieli,  che  trovavanfi  in  quel  tempo  in_»  i 
Venezia , da’  quali  tra  veftito  da  Frate  Dome- 

ni- 
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mcanò,fù  incaminatoper  la  drada  di  Roma  ; 
ma  capitato  in  Fiorenza  , fù  dal  Gran  Duca 
fatto  arreda  re , e condurre  prigione  in  Napoli 
al  Viceré  . Giunto  alla  prctènza  dei  Conte  » che 
da  va  col  capò  nudo  per  cagione  del  caldo, im- 
periotemente  gli  comandò , che  fi  fofle  coper- 
to.,- e richiedo  dal  Viceré  , con  qual  autorità 
surrogava  tanto  ardimento  , foggiuntè,  che_» 
dovefse  ben  ricordarli  de1  negozj  , che  betu* 
dui:  volte  era  dato  à trattar  tèco  in  Lisbona, 
fpedito  dal  Rè  Filippo  Secondo  Tuo  Zio  , & 
additegliene  le  circonftanze . E come, che  non 
andò  lungi  dal  vero,  il  Conte  rimafe  alquan- 
to fofpefo,  benché  immantenente  fgridolloje 
trattandolo  da  ingannatore,  il  mando  nel  Ca- 
flcllo  del  Vovo. 

Qui  dette  chiufo,  parlando  tèmpre  con  au- 
torità , ed  imperio,  fino  al  Gouérno  dclCon- 
tedi  Benavente  ; dal  quale  rimefsa  la  di  lui 
Caute  alla  cenfura  de*  Tribunali,  podi  in  chia- 
ro i Tuoi  baffi  natali  , e verificato  per  confe- 
guenza  Tinganno  , fù  condannato  al  remo: 
ma  mentre  il  conduffero  al  Molo  fbpea  un-* 
Somaro,  veftito  di  taffettà  paonazzo,  con  le 
mani  libate , e col  capo  (coperto , dava  men- 
tite aLbanditore  tante  volte , quante' da  quel- 
lo fi  pubblicavano  le  file  ribalderie.  Podo  in 
catena  sù  la  Galea  Capitana  di  Napoli, fi  faceva 
riverir  dalla  ciurma  con  titolo  di  Maedà,  pro- 
mettendo premj  , ed  onori , quando  haveffe-* 
ricuperato  lo  Scettro  . Di  là  fù  tranfportato 
ad  una  delle  Galee  di  Sicilia  , (òpra  la  qualo 
havendo  voluto  vederlo  il  Duca  di  Medina-*- 
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*Sidonia  , ch’in  tempo  del  Rè  D.  Sebaftiano 
era  (lato  in  Lisbona,  il  trattò  arditamente  di 
Voi  , ricordandogli  il  dono  fattogli  d’  una_. 

• Ichiava  Africana . Finalmente  fù  fatto  morire 
all’Ifola  delle  Donne  , e confefsò  , c’havea_, 
tutto  operato  per  arte  del  Demonio  ; ed  irL./  ■ 
fatti  dilparvero  dal  fuo  corpo  tutti  quei  fe- 
gni  , che  rendevano  credibili  le  lue  menzo- 
gne. 

A quello  curi ofo  accidente  ne  corfe  dietro 
un’altro  più  tragico,  e dolorofo  , che  portò 
il  Conte  alla  tomba  , con  fommo  difpiacere 
della  Città.  La  fua  affabilità  naturale,  e’1  ge- 
nio gioviale  , del  quale  era  impattato  , il  fa-  > 
ceva  piegare  ad  accettare  cortefemente  gl’in- 
: viti  di  molti  Nobili  , ch’anelavano  di  ban- 
chettarlo nelle  lor  Ville  : ciò  , che  non  potè-  • . 
do  praticarli  giammai,  lenza  cadere  in  qual-  • 
che  forte  d*  intemperanza , cominciò  à fent ir- 
cene pregiudicata  la  fanità.  Scoppiò  il  male.# 
in  un  flulTo  di  fangue , c’ havendogli  cagionata 
una  piaga  nelle  parti  piu  delicate  di  baffo, 
quantunque  non  additava  da  vicino  la  mor-  : 
te,  toglieva  ogni  fperanza  di  vita  . Cosìtutt* 
Infermo , eh’  egli  era  , non  tralafciò  l’applica- 
Zione  a’negozj  , e non  folamente  li  portò  di 
perfona  ne  Convento  di  S.  Lorenzo  à rice- 
vere il  donativo  d’un  milione, e dugento mi- 
la ducati  > fatto  dal  Regno  à S.  M-  oltre  il 
prefènte  di  venticinque  mila  ducati  fattoli  à 
lui,  nel  Parlamento  Generale,  nel  quale  inter- 
venne per  Sindico  Alfonfo  di  Gennaro,  No- 
bile della  Piazza  di  Porco  ; ma  anche  diede_, 
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il  fuó  beneplacito  , acciò  fi  feemaffe  il  pefòv 
del  pane-,  per  fovvenire  alla  pu.blica  Annona , 
che  ritrovavafi  con  un  debito  di  quattro  mi-, 
lioni  di  feudi  , de* quali  pagava  ogn’anno  gl* 
interefiì  a*  Creditori  . Ben’ è vero  , che  quello 
^mancamento  mofle  qualche  alterazione  negli 
animi  della  plebe;alla  quale  pareva  cofa  affai  ftra- 
na,c’haveffe  à mangiarli  il  pane  di  così  picciolo 
pefo,quando  fi  godeva  nel  Regno  grandiflìma 
abbondanza  di  grani.-fantò  maggiormente  , che. 
’1  Rè  , al  quale  fe  n’era  data  notizia  , ha- 
vea  rimeffa  la  cofa  alla  prudenza  del  Conte  * 
Ma  ripartiti  dal  Viceré  i Capitani  dì 
Giuftizia  per  tutti  i quartieri , affegnando  lo- 
ro le  ftanze,nelle  quali  dovevano  affilierò. gior-* 
;no,e  notte  gli  Sbirri , e difpofte  l£  guàrdie-r 
de1*  Soldati  Spagnuoli  dal  Palagio  fino  al  Ca- 
rtello , i Cannoni  del  quale  voltaronfi  verfo 
la  parte  della  Città  ; c.lsò  immantenente  il 
bisbiglio.  Anzi  à fin  di  vietare  alcune  baruf-* 
fe  , eh* erano  fuccedute  tra*  Soldati  Italiani, 
e Spagnuoli , follécitò  la  partenza  di.  quaranta 
fette  Compagnie  de’primi  , eh*  erano  Hate  affal- 
date per  fèrvigio  dello  Stato  di  Milano,  fotto  la 
condotta  di  Camillo  Caracciolo  Principe  d* 
Avellino.  *rj 

Quello  debito  dell’Annona  haveva  havuto 
^a.^e  careftie  precedenti , c’havevano 
coftretti  gli  Eletti  à confumare  il  Patrimonio 
della  Città  nella  provifione  de*  grani , per  non 
lafciar  confumare  il  Popolo  dalla  fame  . E le 
bene  la  ftravagante  quantità  de*  frumenti,  che’l 
Conte  d’  Olivares  fece  venir  di  Sicilia  , .haveai 
T omJL  B fcac- 
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facciata  la  careftia,  non  havea  Servito  per  di- 
minuire , ma  per  accrescere  il  debito  ; offendo 
convenuto  à gli  Eletti  della  Città  pagarne  il 
prezzo  alla  ragione  di  ventidue  carlini  il  mo- 
gio, con  grandissima  mormorazione  de’  Citta- 
dini , ch’incolpavano  l’ Olivares  d*  havervi  fat- 
to un  groffo  guadagno  . Comunque  fofse  an- 
dato r affare,  è cofa  certa  , ch’effendofi  man- 
dato in  quel  tempo  in  nome  della  Città 
alla  .Corte  Ottavio  Tutta  villa  , per  la- 
mentarsi de*  torti,che  ricevevanfi  dall’ Olivares, 
e della  violenza  , che  pratica  vali  contra  de_/ 

Nobili,  che  s’opponevano  al  Banco  della « 

DepoSiteria  Generale, ch’egli  volea  fondare  nel 
Regno , come  s’ è altrove  narrato  , fu  data  al 
medesimo  Tutfavilla  la  commiSfion  di  trattare 
di  molti  altri  negozj  della  Città  , ed’in  parti- 
colare del  debito  dell*  Annona  . Tornò  Otta- 
vio fotto  *1  presènte  Governo  con  favorevoli 
fpedizioni,  fra  le  quali  ve  ne  furono  due  d* 
affai  grande  importanza.  L’una  fù  quella, che 
riguardava  la  lite  della  Piazza  del  Popolo,  la 
quale  pretendeva,  che  l’ altre  Nobili  non  ha- 
veffero  facoltà  di  conchiudere  quando  contra- 
diceva la  Popolare  , havendo  òua  Maeftà  co- 
mandato, eh’ ancorché  quefta  non  concorrere, 
poteffero  i’altre  determinare  Sopra  i publici  af- 
fari , quand*  erano  quattro  voci  uniformi , iru» 
efecuzione  di  quello,  che  Sin  dall’ anno  1579. 
havea  difpofto  la  felice  memoria  del  Rè  Suo 
Padre;  e volle,  che  Sopra  quefta  materia  non 
dovefle  profeguirfi  in  avvenire  la  lite  ne’  Tri- 
bunali, L’altra  guardava  il  debito  dell’ Anno- 
na» 


CONTE  DI  LEMOS.  i 19 
na,  la  quale  non  eftènJo  maceria  , che  potc£ 
fc  ben  cernerfi  in  quella  Corte,  fri  rimefla  al- 
la prudenza  del  Viceré  . L’avvilo  di  quelle-» 
grazie  reali,  ottenute  dal  Tuttavilla,  gli  fpin- 
tc  allegramente  all’incontro  una  comitiva  gri- 
de di  Nobili  > fra’  quali  vi  fi  trovarono  due-# 
de* lètte  Oftìcj  del  Regno,  cioè’i Grande  Am- 
miraglio , ed  il  Gran  Cancelliere  . In  mezo  à 
quelli  entrò  Ottavio  nella  Città  , e condotto 
a dirittura  nel  Tribunale  di  San  Lorenzo, die- 
de conto  a*  Deputati,  ch’ivi  (lavano  congre- 
gati, della  fua  Ambafciata , e confegnò  a*  mede- 
fimi  le  lettere  , e fpedizioni  reali  . Pafsò  po- 
feia  à Palazzo  in  compagnia  de  gli  Eletti , e-» 
confegnò  i difpacci  di  Sua  Maellà  al  Viceré , 
& in  efecuzione  di  eflì , dopo  molte , e molte 
condrite,  fii  riabilito  di  mancar  il  pefo  del 
pane . 

Così  dava  ’l  Conte  à conofcere , che  bénche 
'1  corpo  patifiè , operava  vigorofamente  il  cer- 
vello t e ne  diede  prove  maggiori  , allorché-# 
ricordevole  delle  (correrie  , c’haveano  fatte  i 
Corlàli  l’anno  antecedente  in  Calabria  , volle 
prevenirne  gl’infulti  . La  notte  de’ ventidue-» 
d' Aprile  del  ióoi.  fé  partire  diece  Galee-», 
guarnite  di  Fanteria  Spagnuola  , fotto’l  coman- 
do di  D.  Pietro  di  Toledo  lor  Generale  , fo- 
pra  le  quali  volle  andare  per  Venturiere  Don 
Francefco  di  Cadrò  figliuolo  del  Viceré.  A 
quede  unironfi  cinque  G lee  di  Malta,  e tut- 
te infieme  fi  portarono  nell’  Arcipelago  , don- 
de ritornarono  a’ tre  di  Luglio  con  le  mani 
vote  nel  porto  , malcontente  di  non  ha- 
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ver  potuto  invertire  la  Carovana  d’ Aleflati- 
dria  . Ritrovarono  in  Napoli  Don  Carlo  Do- 
ria  , che  con  dodici  Galee  era  precorfo  al 
Principe  di  Melfi  Tuo  padre;  il  quale  a’  quin-, 
dici  del  medesimo  mefe  ve  ne  portò  altre  ven- 
ti . , e fra  quefte  ve  ne  furon  cinque  del  Papay 
due  di  Savoja  , fei  di  Genova , e quattro  di 
- Fiorenza . Oltre  le  perfone  del  Principe  Gene- 
rale 5 v’era  Ranuccio  Farnefe  Duca  di  Parma, 
e molti  Nobili  Venturieri  , che  calarono  à 
terra  (òtto  la  Torre  di  S.  Vincenzo, e furono 
onorati  dal  Viceré  , eh’  à piedi  fi  portò  loro 
all’incontro  per  la  ftrada  dell’ Arfenale . Fé  ve- 
la il  Dorii  dopo  due  giorni  , e gli  andò  die- 
tro il  Toledo  con  fedeci  Galee  di  Napoli,  e *1 
Conte  di  Buendia  con  undici  della  Squadra», 

• di  Spagna;  c fattali  la  malfa  dell’Armata  in_. 
Meflina , fi  pofe  quefta  alla  vela  per  un’ impre- 
si non  penetrata  ; benché  la  voce  comune  la 
credefie  d’  Algieri . Ma  foprafatta  dalla  boraC- 
ca , le-  Convenne  tornare  in  dietro , e per  la_» 
Ragione  troppo  inoltrata  , rimandar  ciafcuna 
* Squadra  al  fuo  Porto. 

Intanto  a’  fette  d’Ottobre  fi  fece  la  cerimo- 
nia dal  Cardinal’ Arcivefcovo  della  Confagra- 
zion  della  Chiefa  della  Cafa  Proferta  de’  Padri 
della  Compagnia  di  Giesù  ; e la  fera  del  me- 
ddìmo  giorno  con  altre  fulTeguenti  fi  fefteggiò 
il  parto  della  Regina  , fgravatafi  d'una  Bam- 
bina . Ma  durò  poco  quefta  allegrezza  per  l» 
infermità  particolare  del  Conte, il  quale  aggra* 
varo  dal  male, ch’andava  fempre  vie  più  crefcédo  , 
finalmente  a’  ip.  di  Ottobre  del  medefimo  anno 
. ter^ 
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terminò  la  Tua  vita  fra  le  braccia  del  P.Ferran- 
te  Mendozza  della  Compagnia  di  Giesù,c’heb- 
be  la  cura  dell*  anima,  e di  D.  Girolama  Co- 
lonna Duchefla  di  Monteleone  , matrona  ve- 
nerabile , e di  talenti  fopra  ’1  comune  , c’heb- 
be  quella  del  corpo . Governò  due  anni  , e-» 
tre  meli  ; Ed  in  quello  fpazio  di  tempo  pro- 
mulgò diciafctte  Prammatiche  , tra  le  quali,  fé 
bene  n’habbiamo  una, che  vedefi  publicata  à trent* 
uno  del  medefimo  ràefe,quàdo  egli  era  già  morto  , 
ad  ogni  modo  fu  opera  del  fuo  ferino, ed  in  vigore 
d’una  lettera  Regia  venutagli  mentr’era  infermo  , 
dichiarò  Don  Francefco  «filo  figlio  Luogote- 
nente Generale  del  Regno , al  quale  la  matti- 
na Seguente  del  Sabato  , che  furono  i 2p.d’Or- 
tobre  , fu.  data  la  poflefiìone  con  l’intervento 
degli  Eletti  della  Città,  eh’ erano  D.  Giovan- 
ni della  Marra  per  Capuana , D.  Michele  San- 
felice,  e D.  Antonio  Carmignano  per  Monta- 
gna, D.  Carlo  Carafa  per  Nido,  Giufeppe Se- 
verino per  Porto,Orazio  di  Liguoro  per  Portano- 
va,ed  Aniello  di  Martino  per  la  Piazza  del  Popo- 
lo.Il  dopo  pranfofù  tranlportato  il  cadavero  nella 
Chiefa  della  Croce  de’  Frati  Minori  predo  ’l 
Palagio  , nella  quale  fri  innalzato  un  Mau- 
soleo famofo , col  difegno  dei  Cavalier  Do- 
menico Fontana . Fu  condotta  la  bara  sii  gli 
omeri  del  Principe  di  Conca  , del  Marchefe-* 
di  Grottola,  del  Principe  di  Cariati  , e di 
Carlo  Spinelli  Configlieli  di  Stato,  e de’ Reg- 

fenti  di  Cancelleria  Marco  di  Gorofliola, 
).  Pietro  Caftellet  , e D.  Pietro  Valcalcel, 
creato  Reggente  del  Supremo  Configlio  d’ Lta- 
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lia,  non  eden  dovi  intervenuto  il  MarchefeJ 
di  Morcone  , che  trovavafi  infermo  . Fù 
feguitata  la  bara  da  tutta  la  Nobiltà  , e-* 
Miniftri  à piedi  vertici  à bruno  . Il  cadavere» 
fù  collocato  (otto  ricchifsimo  baldacchino  di 
broccato  nella  medelima  Chiefa,  dove  fui  tardi 
dello  ftcfso  giorno, nel  quale  prefe  D.Francefco  il 
poffelVo  gli  ti  celebraron  l'efequie  , e fù  reci- 
tata l’Orazione  dal  Vefcovo  d’ Avila  . Così 
celiarono  per  tre  giorni  i Tribunali  , per  dac 
luogo  alle  lagrime  de’  Cittadini  , che  ragione- 
volmente fentirono  la  perdita  di  quello  Prin- 
' -cipe  , il  quale  con  la  foavita  de’coftumi , con 
la  pietà  verfo  i poveri , e con  la  venerazione 
verfo  1*  Auguftifsimo  Sagramento  dell’Altare-*, 
che  faceva  accompagnar  Tempre  da’fuoi  paggi , 
s’havea  guadagnato  l’afFeZzione,e  la  riverenza 
di  tutti . 

PRAMMATICHE. 

J.  S~>HE  le  fuppliche  contenenti  ac cu( e criminali , 
debbiano  fottoferiverp  da  querelanti , ove- 
ro  da  loro  Procuratori , chabbiano  à tal'  effetto  d* 
ejji  mandato  fpectale  di  procura  , altrimenti  non  pa- 
no ricevute  . E che  le  lettere  delle  Comunità  del 
Reame  f opra  quefte  materie  non  debbiano  tampoco  ri - 
eeverp  , fe  non  faranno  Jottofcritte  di  proprio  pugno 
degli  Amminiftratori  di  effe  , 

II.  Per  evitare  le  differente , che  nafeevano  tra 
la  Gran  Corte  della  Vicaria  . & altri  Tribunali 
ordinar  j del  Regnoy  con  V Auditor  Generale  dell  E - 
fercitoy  ér  altri  Giudici  militari , dichiaro  la  qua- 
lità delle  Confetti à quefti  ultimi  s'  appartenevano , 

III,  Che  gli  atti  delle  Caufe criminali)  che  sin- 

tro: 
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frodarono  per  appellazione  nel  S.  C.  debbiane  fard 
dagli  Scrivani  della  Gran  Corte  della  Vicaria  3 li 
quali  debbiano  pagare  a'  Maejlri  d*  Atti  del  S.  C* 
la  porzione  de  gli  emolumenti  ad  efsi  fpet tanti . 

IV.  Che  le  Caufe  di  coloro , c'hanno  domandata 

la  remi/sione  al  Foro  Ecclefiaftico , fubito  che  fard- 
no  compilate  s debbiano  fpedirfi  da  quei  Minifiri,  eh a 
ne  fono  Comminar] , non  ofi  ante,  che  non  f off  e gior- 
nata , o ora  particolare  ad  efsi  afjegrtataper  propor- 
le nel  Tribunale . m 

V.  Fallico  il  perdono' generale , conceduto  dalla 
Maeftàt  del  Re  Filippo  Terzo  nella  congiuntura  del- 
le fue  no^ze  con  la  Regina  Margherita  d’ Auflria  . 

VI.  Comandò  , che  coloro , che  trovano  i figliuoli 
difperfi , dove/ sero  portargli  nell ' ofpedale  degl'incu- 
rabili} acciò  i loro  parenti  n havejfero  immantenen- 
te notizia . 

VII.  Rinovò  la  Prammatica  public at a dal  Con- 
te di  Miranda  Copra  le  fofpizioni  de'  Miniftri  . 

Vili.  Comandò , che  gli  Scrivani  del  Sacro  Con- 
figlio non  fi  mifchìaffero  nell'Officio  de  gli  Efamina - 
tori  del  medefimo  Tribunale . / 

IX.  Che  non  potefse  conceder  fi  la  matricola  aJ 
fervienti  della  Gran  Corte  della  Vicaria  , fe  non* 
fapefsero  leggere  3 e fcrivere . 

X.  Che  toltone  i Padri , e fratelli  germani  del- 

le Suore,  niuna  altra  per  fona  potefse  andare  a*Mo- 
nifier j di  ejse  per  parlare  di  qualfifia  negozio  ifen- 
za  licenza  in  fcriptis  de  loro  Prelati  , e Superiori 
Ordinar  j di  detti  Monifier  j . N 

XI.  Ch*  i contratti  de'  denari  à vita  non  pof- 
fano  farfi  à maggior  ragione  di  quattordici  per  cg- 
to  f annoi  t ch*  i Notai  non  pofsano  (lipularne  Ics 
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cautele  , quando  oltre  pafsano  quefta  fomrna  . * 

'V  eh' oltre  al  j diario  ftabilito  pagarfi  a Cod 

.mifsar)  per  le  loto  giornate  dalle  Regie  Prammati- 
■ che , non  pefsano  pretendere  altra  co  fa  , ne  meno  la 
rftdnza  j Strame  , e letto , ma  tutto  debbiano  paga- 
re , come  gli  altri  viandanti . 

*'  XIII.  Accrebbe  il  f diario  pe  fervigi  preftandi 
tanto  alla  Regia  Corte , come  da  Vaf salii  a Baro- 
ni ; e dichiarò  che  la  foma  dovefs * efser  di  moggicu 
tre  di  grano , ò quattro  di  farina , fa  efsendo  me- 
no dovefse  fminuirfi  il  f diario  à proporzione . 

X/F”.  CA?  £/*  Amminifir atori  delle  Xlniverfitày 
con  l'intervtnto  del  Capit  ano  ydovef sero  nel  principio  di 
ciafcun  mefepor  Vafsifefò  fi  a la  meta  à tutte  le  cofe  di 
Crafcia  ; ed  anche  tafsare  il  prezzo  de  gli  fiallag - 
gi  y e letti  3 affinché  gli  Ofii  non  angariafsero  i 
Viandanti . 

, XV.  Chi  niuno  potefse  fermarfi  à vendere  nella 
Piazza  dell'Olmo  altra  forte  di  robba , che  comme- 
fiibili  J e che  tutte  V altre  dovefsero  portar  fi  ven- 
dendo per  la  Città . 

XVI.  Che  ninna  perfona  di  qu al fivoglioT' condi- 
zione 3 ancorché  foj se  Orefice , Bancherotto  , Zaffa - 
■ranaro  , Tiratore  , ò Battitore  d' oro  y pofsa  vende- 
re y comperare  , e lavorare  argento  in  piafire  , ò in 
verghe  , fen^a  farne  far  la  prova  da'  Confoli  . 

XVII.  Che  niuno  pofsa  tenere  all  oggi  amenti  , fen- 
ica haverne  ottenuta  la  facoltà  dalla  Regia  Corte j 
e che  tutti  li  contratti  , che  fi  fanno  da  coloro , 
che  non  tengono  quefta  facoltà , fiano  nullt , vietati-  ' 
defi  a'  Notai  di  ftipulargli  fiotto  pena  di  privazione. 

d‘  Officio , 

‘ D.FRAN-  \ 
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! Cavaliere  dell*  Abito  di  San  Giacomo  > 
Commendatore  di  Palomiy  del  Con - 
jjSg/w  Collaterale >e  nelR  egno  di 
Napoli  Luogotenente  y e 
Capitan  Gen . nel- 
l'anno 1601. 


R E volte  vide  Napoli  il  Ba- 
fton  del  Comando  nelle  ma- 
ni di  D.Francefco  di  Caftro, 
e rimafe  Tempre  ammirata-., 
che  in  età  così  frefca  fi  tro- 
vaffe  una  foprafina  prudenza, 
ed  un  fenno  canuto.  La  pas- 
tenza  del  Conte  di  Lemos  Tuo 
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tefice  , gliel  pofe  in  mano  la  prima  voto*-.; 
cd  egli  il  trattò  così  Bene  nei  breve  corfo  d*uti 
mefe,  e mezo,  numeratoli  fino  al  ritorno  di 
elio,  feguito  a*  ventilette  d*  Aprile  dell* anno 
1 600.  che  tutti  rimafèro  innamorati  delle  Tue 
belle  maniere , e della  grandezza  dell’animo  , 
col  quale  difpensò  moltiflìme  grazie  nella  Vi- 
fita  General  de*  prigioni , da  lui  fatta  nelle-# 
carceri  dell»  Gran  Corte  della  Vicaria  , con»* 
1*  intervento  de*  Reggenti  delia  Reale  Cancel- 
leria , e di  tutt*  i Miniftri  de*  Tribunali  . La 
morte  del  medefimo  Conte,  accaduta  a’  venti 
d*  Ottobre  del  1601,  gli  confegnò  la  feconda 
volta  le  redini  del  Governo,  che  maneggiò  fi- 
no a*  cinque  d*  Aprile  del  itfoj.  E la  parten- 
za del  Viceré  D.  Pietro  di  Caftro  Conte  di 
Lemos  fuo  fratello  maggiore  , eh’ all’ avvilo 
della  vicina  venuta  del  ì)uca  d*Qfliina  , de- 
sinatogli per  fuccefsore,  dipofe  agli. 8. di  Lu- 
glio del  I6i6.  l’amminiftrazion  della  Carica  , 
la  fece  efercitare  à D.  Francefco  la  terza  vol- 
ta ; ma  per  Io  fpazio  di  foli  dodici  giorni  , 
avvegnaché,  giunto  PÒfluna  a*  venti  del  me- 
desimo mefe,  prima  in  Pozzuoli , e pofeia  ili-* 
Napoli,  havendo  D.  Francefco  palleggiato  al- 
cuni giorni  per  la  Città  col  fallo  difeicaroz- 
ze,  rirate  da  allietanti  cavalli,  ritirofli  con-*, 
tutta  la  famiglia  in  Sorrento  , donde  fervito 
da  cinque  Galee  del  Papa , cinque  di  Sicilia.#, 
cinque  di  Genova,  due  di  Fiorenza,  e tre  di 
Malta,  andò  à governar  la  Sicilia. 

Aduque  dopo  la  morte  del  Còte,  in  efecuzione 
della  difpofizione  paternale  volere  del  Rè  appro- 
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vata  polcia,e  confermata  da  S.M.fìì  datai  Dori 
Francefco,  eh* appena  haveva  ventitré  anni, 
la  pofleflìone  di  Luogotenente  Generale  del 
Regno,  con  le  Solennità  (olite  praticarli  nel 
Duomo  , e con  l’intervento  di  Gio:  Luigi 
Mormile,che  fu  eletto  per  Sindico  dalla-. 
Piazza  di  Portanova.  Prima  d’ogn* altro  affa- 
re , adempiè  gli  officj  piecoli , dovuti  alla  me- 
moria del  Padre , con  le  pompe  funerali , che 
furono  celebrate  ; ma  poco  dopo  , quantunque 
havefle  tuttavia  bagnati  gli  occhi  di  lagrime  , 
per  sì  gran  perdita  , eli  convenne  pofporre-e 
1*  afflizione  particolare  all*  univerfalc  allegrez- 
za , folleggiando  il  parto  felice  della  Regina, 
delle  Spagne  j ed  intervenendo  al  Te  Deum-i9 
che  ne  fu  cantato  nel  Duomo  , dove  porto® 
con  bellilGma  Cavalcata  di  Titolati  , Baróni , 
e Cavalieri  del  Regno  , accompagnato  da-# 
Marzio  Colonna  Duca  di  Zagarolo  , dcllinato 
per  Sindico  dalla  Piazza  di  Capuana . 

Quindi  applicatoli  in  tutto,  e per  tutto  al- 
Poccorrenze  de’fudditi  , conofcendo  i tratta- 
menti arroganti  , che  Sopportavano  da’Mini- 
flri , li  quali  abufandoli  dell’autorità  della-# 
Toga,  e veftendola  à guifa  di  Manto  Regio, 
efercitavano  un  potere  alfoluto  , con  grandis- 
simo pregiudizio  della  Giuftizia , e della  publi- 
ca  tranquillità , gli  mortificò  tanto  bene  , che 
gli  ridulfe  ne’lou  doveri  j e fece  loro  cono- 
scere la  differenza,  che  v’è,  rrà  la  poteftà  in- 
dipendente del  Principe,  e quella  , eh’ è loro 
dal  medelimo  comunicata , limitata  , e riftret- 
u dal  tenor  delle  leggi . £ quella  fd  la  cagio- 
ne. 
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ne,  per  la  quale  volle,  eh' 'un  Nobile  tra£ 
greffor  d*  un  publico  editto  fofse  condanna* 
to  à perdere  la  tefta  fu’l  palco,  ch’era  la  par- 
te , che  s’  afpettava  alla  giuridizzione  de’  Tri- 
bunali, quantunque  pofeia  volendo  farle  par- 
ti di  Principe,  ed  efercitare  l’autorità  afsolu- 
ta  , ch’à  lui  folo  s’apparteneva,  havefse  do- 
nata. al  Reo  la  vita , mentre  era  prefso  al  fup- 
plicio . 

Volendo  intanto  il  Cardinal  Gefiialdo  Ar- 
civefcovo  di  Napoli , raffrenare  le  licenze,e  gli 
abufi  introdotti  ne’Moni  fieri  di  Suore  , e tor 
loro  l’ occasione  di  confumare  inutilmente  il 
danaro  con  molte  fpelè  fuperflue,ò  poco  necef- 
sarie,comandò, che  tutte  l’entrate  vitalizie  , che 
ciafcuna  di  efse  s’haveva  riferbato  perfuoufo 
^particolare , dovefsero  porfi  in  comune . Ciò , 
'che  fe  bene  pareva  una  cofa  molto  conforme 
'al  regolare  inftituto  , ridondava  in  pregiudi- 
zio notabile  delle  migliori  Cale  del  Regno , 
avvegnaché  molte  donzelle  , che  non  poteva- 
-no  collocarli  decentemente  , ò per  cagione^» 
della  povertà  delle  Cafe,ò  della  moltitudine-* 
de*  figliuoli,  ricufavano  d’entrare  ne’Chioftri, 
per  non  vederli  efpofte  à trattamento  niente-» 
migliore  deli’altre,  eh* erano  forfè  d’inferiore 
■condizione . Commofsa  la  Città  da  una  novi- 
tà così  grande , procurò  di  rendere  perfuafo  il 
-Prelato  dell’inconveniente  , che  incontrava!! 
nel  praticarla,  à fine  di  ottenere  larivocazio- 
'jie  dell’Ordine  ; mà  trovatolo  inflefsibile  nel 
~fuo  propofito  , fu  rifoluto  con  l’approvazione 
•del  Viceré,  d’ haver  ricorfo  al  Pontefice  > ai 
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quale  fù  fpedito  Cefare  Miroballo  Marchelè-* 
di  Bracigliano  con  lo  dipendi©  di  cinquecen- 
to ducati  il  mefe  . Giunto  in  Roma  il  Mar- 
chefe,  trovò  nel  Pontefice  durezza  tale,  che-» 
pareva  più  tofto  inclinato  à mantenere  l’Ordi- 
nazioni  del  Cardinale,  eh’ à confo  lar  la  Città, 
la  quale  à quedo  avvifo  gl*  impofe  di  ritor- 
nar Tene  ; ma  pefando  al  Marchéfe  , che  riu- 
fcifse  infruttuòlb  alla  Patria  il  (uo  viaggio , 
confidato  alla  giudizia  della  richieda  , volle.» 
prima  della  partenza  rinovellar  le  fuppliche-» 
al  Papa,  dal  quale, contro  all* afpettaziòne co- 
mune, ottenne  finalmente  la  ri  Vocazione  dell 
l’Ordine. 

Così  rimale  la  Città  fodisfatta  nel  tempo 
ftefso,che  D.  Francefco  continuava  la  fabbri- 
ca del  Palagio’,  cominciato  dal  Padre  per  l’a- 
bitazione de’  Viceré,  ne’  lati  della  graia  Por- 
ta del  quale,  à fin  di  rendere  eterna  la  fu;ui 
memoria  , e quella  de’  Genitori , fé  fcolpire  in 
due  marmi  le  infcrizzioni  feguenti . 

„ ■ ■ - --r 
Amplijftmas  AEdes , 

Qua*  prò  Regia  dignitate 
Philippus  Tertius  Rex  Maximus> 

Pacis  , dr  luflitip  Cultor  , t 

Exfaciendas  \ufsit , 

Ferdinandus  k Caftro  Lemenfium  Comes , 

. C alberino,  Zunica  , & Sandoval , ■ [ 

Inter  Heroinas 

lngenio  , & animi  magnitudine  pr&clara  , 

Et  Francifcus  filius , in  hoc  Regno  Pror'eges  optimi. 
v AEdificandas  curotunt L-'  • 

. . Anno  Domini  1602.  2»- 
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Inter  celeberrima* 

Orbi s Terrarum  Vrbes  i 

,v.  '■  jiuflriarum  Imperio  , : * 

Terra  , Marique 
'•  I lorentem  Neapolitn 

Regia  hfc 
Operofa  , & lUtiJlris 
JlÈdtficiis  mele  condita  v : . 

Exornavit , 

Finalmente  pervenne  in  Napoli  il  Cor  di 
Benavente,  delfina  to  dal  Rè  per  fuccefsore  di 
D.  Francefco,  il  quale  a*  cinque  di  Aprile-» 
dell’anno  1603.  lafciò  le  redini  del  Governo, 
«elPamminiftrazione  del  quale  publicò  diece 
ben  confidente  Prammatiche  , tra  le  quali  ve 
uè  fù  una  , che  vietò  1*  ufo  de’  Muli  , così 
mafchij  come  femine  per  fervigio  delle  car- 
rozze » nè  mancarono  begl’  ingegni,  ch’anda- 
rono indagàdo  le  cagioni  di  quella  proibizio- 
ne, (che  nel  prefènte  non  ftà  in  pratica  ).  Al- 
cuni l’attribuirono  à coniìderazioni  politiche, 
come  fù  quella  di  poter  in  ogni  calo  far  ca- 
pitale in. qualche  congiuntura  di  guerra  d’un 
numero  molto  grande  di  cavalli  , che  trova- 
rebbonfi  in  Napoli  per  ufo  de  Cocchi  . Altri 
al  bifognOi  eh’ in  quel  tempo  v'era  de’  Muli 
per  ufo  delle  Vetture  . Ed  altri  à ragioni  di 
minor  pefo. 

Non  rimafe  però  lungo  tempo  oziofo  Tefi» 
quifiro  talento  di  così  accorto  Miniftio  ; av- 
vegnaché riufeite  inutili  moltifiime  diligenze^, 

ado- 
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adoperare  dal  Rè , per  comporre  le  differenze 

fiuridizzionali  , che  Cotto  ’l  Pontificato  di 
àolo  Quinto  nacquero  trà  la  Sedia  Apoftoli- 
ca,  e la  Republica  di  Venezia  , rifòlfe  final- 
mente Sua  Maeftà,  ch’andafse  Don  Frahcefco 
in  qualità  d*  Ambafciadore  al  Senato  , per  ac- 
chetarle > ed  egli  portatoli  à quella  imprefa, 
accompagnato  dal  Duca  di  Vietri  , da  Don_* 
Ferrante  d’Avalos  , e da  molti  altri  Signori, 
adempiè  così  bene  le  parti  file  , che  meritò  1* 
applaulò  delle  due  Parti,  e 1* approvazione  del 
Rè,  il  quale  non  lafciò  di  férvirféne  in  molti 
affari  di  confidenza , e d’ onorarlo  dopo  alcu- 
ni anni  del  Governo  della  Sicilia. 

S’ammogliò  in  Napoli  D.  Francefco  con_» 
Donna  Lucrezia  Gattinaria  , pronipote  di  Ni- 
col* Antonio  Caracciolo  Marchefe  di  Vico,  e-., 
dopo  la  perdita  di  due  figliuoli  ( il  primo  de* 
quali  era  Duca  di  Taurifano  ) morti  in  Gae- 
ta ; e della  moglie  , che  gravida  d’un  mafchio, 
fini  di  vivere  in  Saragozza,  chiamato  dall’in- 
fpirazioni  divine  à menare  un  tenore  di  vita 
ben  più  perfetto,  vedi  l’abito  del  Patriarca-. 
San  Benedetto . 

PRAMMATICHE. 

/.  HE  ninno  potè  fise  entrare  armato  d*  armi\ 
V->  proibite  nel  Palagio  Reale  , è corpo  digitar* 
dia  , fe  ben  h ave f se  permifsion  di  portarle  , 

II,  Ch*  in  efccHzione  del  comandamento  realtjy 
non  fi  praticafse  il  tormento  della  funicella,  fuor  eh* 
in  delitti  gravi , ed*  atroci . 

Ili,  Che 
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• 111.  Che  pe'  delitti , pe  quali  i Rei  fono  fiati  t 
puniti  nelle  Corti  Baronali, non  pofsano  far  fi  campo - 
fizioni  nel  Tribunale  della  Vicaria . 

IV.  A preghiere  del  General  Parlamento  coman- 
do V ofservanza  della  Prammatica  del  Conte  d'0-> 
livares  , che  moderava  i lufsi  introdotti  nelle  vefil. 

V.  Che  fi  come  la  mutazione  delle  cafe  a pi- 
gione era  fiata  tranfportata  al  principio  del  mefe  di 
Maggio,  cosi  ancora  il  pagamento  de'  cenfi,  . che  prima 
fi  faceva  alla  metà  d’  Agofio, 

VT,  Che  nelle  polize  de'  pagamenti  , che  fi  fan- 
no per  Banco  à complimento  di  maggior  fomm a, deb- 
bi ano  gli  Officiali  del  Banco,  a'  quali  fpetta  ,far- 
fott  of crivere  il  creditore  , prima  di  pagargli  il  da- 
naro . 


VII.  Che  V obligawre  penesaóla  debbiano  fotto - 
fcriverfi  non  filamenti  e dal  debitore , ma  anche  da 
due  tefiimon j,  eh * affermino  di  conofcerlo  , altrimente 
fiano  nulle . 

Vili.  Ch'  i Rifiorì  non  debbiano  levar  la  fimo- 
la  dalla  farina. 

IX.  Vieto  l'  ufo  de' Muli  , è Mule  per  ufo  de  Coc- 
chi , e comandò  che  fi  fofsero  tifati  cavalli  . 

X.  Augméntò  il  falario  per  li  fervigi  prefi  ari- 
di f tanto  alla  R.C.,  quanto  da'  Vafsalli  a'  Ba- 
roni , e dichiarò  , che  {a  foma  dovcfse  intenderfi  di 
moggia  tre  di  grano  , ò quattro  di  farina  , ed  ef- 
fondo meno 3 dovefse  diminuirfi  il  falario  à propor- 
zione . 
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PIMENTEL  D’HERRERA 


Conte  di  Benavente  3 Signore  della-* 
Cafa  d' H errerà^  e nel  Regno  dì 
Napoli  Viceré  5 Luogotenente 
, e Capitan  Generale  1 ' 

' ..  . 

*V . 1 ' -r.  e V»;-  • - +4*  --  »-(• 
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ON  è poca  fortuna  di  chi 
governa,  d’ incontrar  Pappino- 
lo de’ Popoli  nel  primo  in- 
grefso  della  fua  Magiftratura 
poiché  nafcendo  dalla  buona-, 
opinione  9 eh’ i Jfudditi  han_* 
conceputa  delle  qualità  del  Mi- 
niftro , apre  à quelli  un  cam- 

£o  alsai  largo  d’  operare  à prò  dello  Stato , 
hebbe  l’opra  ’l  comune  il  Conte  di  Bena- 
vente , che  giunto  in  Napoli  con  la  Contcf- 
Tomjl.  C là 
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fa,  Donna  Maria  di  Zunica  fua  conforte,  prete 
la  pofsefsione  tra  1*  acclamazioni  universali» 
nel  Duomo  , con  l’ intervento  di  Francesco 
Macedonio,  Eletto  Sindico  dalla  Piazza  di  Por- 
to, a*  fei  d’ Aprile  1603.  che  fu  Domenica  jn 
Albis . £d  egli  non  lafciando  ingannato  ne  *1 
giudizio  del  Rè,  che  l’haveva  innalzato  ad 
' un  Pollo  così  fublime  , ne  ’l  buon  concetto 
de’  Popoli  di  quello  Regno  , che  1*  havevano 
ricevuto  con  tanto  giubilo  , fi  portò  così  be- 
ne, che  n*  è rimafta  ne’  porteti  gradevole  la_* 
memoria . ^ 

Lo  tcopo  fuo  principale  fu  un’attenzione-# 
piu,  ch?  ordinaria  alila  retta  àmminiltrazione-» 
della  #giuftizia  ; e 1*  efperime'ntarono  fui  bel 
principio  alcuni  Minirtri  delle  Galee  ; avve- 
gnaché KaVèndO  faputo  in  Genova  , che  fode- 
ro colpevoli  d’ ha  ver  fraudata  à S.  M.  gli  con- 
dannò al  remo , non  oftante , che  fodero  pec- 
ione di  mediocre  condizione  , Fé  troncar  la  re- 
ità à Lelio  Maftrillo  Nobile  della  Città  di  No- 
la, c fece  parimente  morire  una  tal  Marzia-, , 
pèr  èffer'è'  itati  amendue  accufati  , e convinti 
"d*  un’  homicidio  ■ ' ' 

Tutt’  i procefsi,  che  languivano  ne’  Tribu- 
nali delle  Provincie , vennero  di  fuo  ordine»# 
iti  Napoli , dove  furono  follecitamente  fpedici, 
''ò'  coir  la  morte,  ò col  remo  , ò con  altri  ca- 
lighi , à proporzione  del  merito  dcgTfnquifiti. 
* r-  Ma  quello,  che  fopportarono  tre  ladroni  fa- 
moli,  infami  frodatori  dell’Annona  della  Città, 
■ fù  ftraordinariamente  efemplu'é  . Erano  quelli 
Don  Francefco  Bianco  Siciliano  , Benedetto 

Strup- 
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Struppa  Genovelè,  e Gio:  Domenico  di  Mar- 
tino Napolitano  . Il  primo,  flato  qitalcf he  tem- 
po tra’  Monaci  Benedettini  , -tardato  l’abito 
Religiofo,  haveva1  r frèmilo  il  titolo -di  Don  '; 
éd  effendo  un*  huothò  affai  icaltro  , s’ era  por- 
tato avanti  à tal  fegtìò  ,'  che  gli  era  fiata  con- 
fidata la  carica  di-Gonfèr  datore  de’ grani  della 
Città  . Quello  ricco  maneggio  gli  diedccom- 
modità  di  fpenderé; C'fpàrgere  :,  e di  renderli 
à tutti  grato  con  doni-,  giuochi , e banchetti, 
eh’ erano  tanto  più  fomuolì , quanto  -che  ufei- 
vano  dal  publico  "Patrimonio  j-dltfò  Che  la  fua 
cafa  era  così  bene  adornata  d;i  tììaffarizie  j che 
fù  di  buona  voglia  'antipòrta  al  Palagio  Reale, 
offerto  dal-  Videi  è ài-  Duca  di  Nttefcs  , .e  da_*. 
lui  rifiutato  , per  godere  con  maggior  libertà 
•le  curiosità  del  Pàelcj.  Lò  Struppa  dà  un  po- 
vero, e vii  fante  di  Mughajo  ",  er4'  divenuto 
affai  ricco , ed  oltre  al  nobile  trattamento  di 
fchiavi , e fervidori , compariva  pér  Napoli  có 
molta  magnificenza  , e manteneva  più  meretri- 
ci ,•  ed  ancor*  egli  fraudava  l’Annona  della  Cit- 
tà . Ed  il  Martino  , quantunque  non.  faedìè-» 
-quelle  Ipefe  difordtnate , confentivà  , ajutava  , 
^ parricipava  de*  furti  degli  altri  due  . lutti 
però  trovarono  il  precipizio  nel  fuperbo  fallo 
del  Bianco , il  quale  havendo  voluto  nell’anno 
1607.  banchettare  il  Viceré  nel  Palagio  di  Pog- 
gio Reale  , il  fece  così  fplendidamente  , che-» 
niara vigliatoli  il  Conte,  ch’un’huomo  di  me- 
diocre fortuna  confumaffe  tanto  danaro.,  quan- 
to ve  ne  fù  neceffarjo  , per  dar  da  mangiare-» 
ad  una  Corte  ^osìnumerofa  come  la  fua,do- 

C 2 man- 
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mandò  com’erano  flati  trattati  gli  Alabardie- 
ri, la  fervila  , e l’altra  gente  di  batta  mano? 
Ed  eflcndogli  ftato  rifpofto  , che  tutti  erano 
flati' ferviti  d’ un’  uguale  tenore , cosi , che  non 
v’era  fiata  differenza  tra  la  prima  , e l*  ultima 
tavola,  entrato  ragionevolmente  in  fofpettodi 
quello,  ch’era , comandò,  che  fi  prendeflero  i 
conti  dell’  amminiflrazionc  «del  Bianco . V iuta-» 
ti  i granai  della  Città  , e trovatavi  pochiffima 
quantità  di  frumento , furono  imprigionati  il 
Martino,  c lo  Struppa , efsendo  fortito  al  Bu- 
co felicemente  lo  fcampo  j ma  non  pattò  lun- 
so  tempo,  che  mentre  procurava  falvarfi  nello 
Stato  del  Papa veflito  d’abiti  Ecclefiaftici,fu 
prefo , e tranfportato  in  Napoli , dove  ftrafeir 
nato  per  le  publiche  piazze,  nel  tempo  ftefio, 
che  gli  altri  due  erano  condotti  fopra  d un-* 
carro  al  Mercato,  pagarono  sii  le  forche  la-, 
pena  de*  treccntomila  ducati  rubati  alla  Ulta, 
e furono  polle  le  tcfle  dentro  gabbie  di  ferro 
alle  mura  della  Confcrvazione  delle  farine. 

Nè  fu  diverfo  il  rigore  praticato  dal  Conte 
-nell’accidente  , che  feguc  Correvano  difgulti 
gravittimi  tra  due  Nobili  Napolitani  , per  ca- 
gione de’  quali  furono  fequeftrati  nelle  lor 
cafeda  D.  Francefco  di  Torres  Valenziano , 
all’ora  Reggente  di  Vicaria,  e commclu liu 
pace  di  erti  ad  un’altro  Nobile  di  prima  riga . In 
quello  ftato  di  cofe,  un  di  loro  fi  fece  leci- 
to d’andar  palleggiando  per  la  Citta  in  com- 
pagnia d’ un  Cavaliere  di  Malta, fuo  camerata; 
delche  avvifato  il  nemico,  falto  anchegli  fuor 
della  cali  , non  ottante  il  divieto  *lorto  il 
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cafo,  che  s’ incohtraffero  ; e venuti  alle  mani  V 
volle  la  forte,  che  rimanefle  l’ultimo  cftintò, 
falvatofi  l’uccifore  col  Cavaliere  di  Malta  nel 
Convento  di  Santa  Caterina  à Formello  de-.’ 
PP.  Predicatori . Ma  non  giovò  loro  l’Afilo  ; 
avvegnaché  circondato  il  Convento  da  due»* 
Compagnie  di  Spagnuoli,  e da  quella  del  Ca- 
pitan Modarra,  gittate  à terra  le  porte, amen- 
due  furono  fatti  prigioni1  ; e nel  mefe  di  Mag- 
gio 1610,  fu  tolta  la  tefta  per  ordine  del  Vi- 
ceré al  principale  inquieto,  prefèrvatafi  quella 
del  Cavaliere  in  contemplazione  dell*  abito  di 
S.  Giovanni. Gli  Ecclcfiaftici  in  difefa  dell’im- 
munità violata  fulminarono  le  cenfure  ; ma_» 
com porte  le  cofe  , fiì  dato  il  Cavaliere  nelle»» 
mani  del  Giudice  competente. 

In  quella  guifa  fi  procurava  dal  Conte  di 
mantenere  la  Città  inquiete  ,e  pure  non  ma- 
carono  occafioni  di  continui  difturbi  .Lafom- 
miniflrò  fcandalofa  la  Gabella  de’ frutti,  che»* 
difpiacendo  notabilmente  alla  plebe  , havea^ 
commofsi  i mali  umori  della  gente  minuta  « 
la  quale  non  lafciava  di  mormorare  tra*  denti, 
e di  maledire  l’inventore  di  quello  pefo  . Oc 
mentre  un  Gabelliere  havea  fatto  dipignere»» 
nella  danza,  dove rifcuotevaf?  il  Dazio,  l’Ima- 
gini  degli  otto  Santi  Protettori  della  Città, 
parendo  al  Vicario  Generale  della  Diocefi,che 
ciò  folte  affai  feon vene vole,  mandò  un  fuo  Mi- 
nierò con  ordine  di  cancellarle  . Efcguì  que- 
lli il  comando,  ma  con  maniere  tanto  indi- 
screte , che  férvirono  di  ‘pretello  a’malconten- 
ti , in  una  contrada  piena  di  popolo  , come  *1 
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Mercato  , per  lanciar#  addoffo  alla  fhiiza  ,• 
rovinarla  da’  fondamenti,  quali  folle  colpevole 
delle  ^cavezze , che  cagionava  loro  l’ abbomi- 
nata  òabella . Fù  acchetato  nelle  fafee  il  tu- 
multo j q’haurebbe  potuto  certamente  degene- 
rare ili  una  aperta  rivoluzione  ; ma  nacquero 
per  cagione  di  effo  gravi  difgurti  tra’l  Foro  Ec- 
clefiaftico,  e Secolare,  che  terminarono  col  ca- 
ligo de’capi  principali  dell’ eccedo  commeffo,  e 
cpn  quelle?  dell’ inconfiderato  Miniftro , che  fiì 
mandato  in  Galea . 

; Continuarono  l’ amarezze  per  cagione  d’una 
nuova  importa  fopra  del  fale , e molto  più  per 
una  penuria  molto  grande  dì  grani  , che  mi- 
nacciava di  affamar  la  Città  ; e quel , che  da- 
va maggior  timore,  era  lafeccaggiue  rtraordi- 
naria,  che  s’oflervava  nell’aria,  non  oftante, 
che  forte  (lata  portata  in  processione  per  la_. 
Città  la  Tefta  di  S.  Gennaro  Prorettore  di  cC- 
fa»  per  implorare  la  piòggia  ; ciò,  chefacea_» 
dubitare  d’una  ricolta  affai  fcarfa . Ma  quando 
men  fi  penfava  , giunterò  .inaspettatamente  da 
Inghilterra  moke  Navi  cariche  di  frumento  , 
fatto  colà  comperare  da  Michele  Vaaz  Conte 
di  Mola e fiì  rieonofeiuto  dalla  mano  di 
Dio  per  i’intercefsione  di  detto  Santo,  avvegna- 
chequàdo  nó afpettavàrt,che  fr3  lofpazio  di  molti 
meli,  fecero  così  lungo  camino  nel  termine  di 
tei  giornea  tegno  tale  , che  come  difsero  i ma- 
rinari accolti  con  carezze,  e con  doni  dal  Vi- 
ceré, par  ve  loro- d’haveu  volato,  non  navigato. 

L’ inconveniente  più  grave  fù  quello  delle-» 
monete,  tanto  impertinentemente  tofate  da_/ 
...  . > Mo- 
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Monetarj  , che  non  potevano  più  ‘tollerali?  * 
ed  impedivano  notabilmente  il  commercio. 
Nei  1609.  fu  comandato  , che  correderò  fola- 
mente,  i mezì  carlini  , detti  comunemente^ 
Za  n net  te,  ò giufti,  ò fcarii  , che  fodero  ; e^ 
che  tutte  1*  altre  qualità  di  monete  fi  dovefie- 
ro portar  nella  Zecca , dove  in  cambio  di  ef- 
fe fi  farebbero  date  à ciafcuno  le  giufte  à pro- 
porzione del  pefo  , col-  fempliee  pagamento- 
delia  fpefa  neceisaria  à coniarle  . Ma  non  po- 
tendo quei  Miniftri  fupplire  al  gran  concento 
delle  perfone,  anche  perche  mancavano  le  mo- 
nete nuove  per  corrifpondere  alla  quantità  del- 
le vecchie  ,>ìù  creduto  buono  efpediente  di 
porre  molti  Miniftri  in- tute’ i Banchi  di  Na- 
poli,, li  quali  ricevevano  le  monete  tofate_>, 
dando  in  cambio  nòn  più  le  giufte  , ma  le_> 
Zannette  . Ciò,  che  non  piacque  al  Popolo; 
conciofiacofache  quantunque  quelle  fi  face- 
van,  correr  per  buone,  ad  ogni  modo  erano  di 
minor  pefo  della  .moneta  fcarfa , che  da  elsi  fi 
confignava * e parea  loro  , eh’  in  vece  di  mi- 
gliorare , fi  piggiorafle  la  loro  condizione  , ri- 
cevendo una  moneta  , che  nel  valore  intriniè- 
co  era  inferiore  à quella  , che  confignavano. 
Quindi  è, che  udivanfi  romori,e  lamentazioni  per; 
tutto, in guiià  tale  , chela  Città  pareva  poco  me- 
no , che  follevata  ; quafi,  che  voleflero  i Suddi- 
ti lafciarfi  in  quello  modo  ingannati.  Così  vo- 
lendo rimediare  il  Conte  al  difordine , coman- 
dò , che  correfsero , e le  vecchie , e le  nuove; 
conche  le  vecchie , eh’ erano  di  giufto  pefo, fi 
ipcndefsero  come  le  nuove  , e quelle,  ch’er ano . 
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ritagliate  à proporzione  del  pefo , eccettuando^ 
ne  le  Zannette,  che  ògiufte,  ò Icarfe  dovea- 
no  córrere  indifferentemente  per  buone 
ed  affinché  in  avvenire  fi  fotte  tolta  a*  Mone-* 
tarj  la  commodità  di  tagliarle  , fù  ordinato, 
che  fi  doveffero  da  tutti  ricevere  , c configna- 
ré  à pefo  con  le  bi lande . Efpediente  , che  fù 
lodato  da  tutti,  èd  acchetò  i tumulti , come-» 
quello,  che  non  (blamente  pareva  il  più  Jfop- 
portabile  , ma  che  non  fraudava  alcuno  del 
tuo . 

Quelli  diflurbi  dimettici  andarono  accom- 
pagnati con  quelli  , che  nel  1605.  nacquero 
tra  ’1  Sommo  Pontefice  , e la  Republica  di  Ve- 
nezia, ch’attizzati,  e fomentati  da  coloro,  a* 
quali  tornava  conto  di  vedere  accefo  il  fuoco 
jn  Italia , pareva , che  dovettero  finalmente  par- 
torire la  guerra  ; avvegnaché  la  -Republica , ge- 
lofa  delle  Tue  prerogative,  non  volea  cedere  al 
Papa  ciò,  che  quelli  giudicavi  dovuto  aU’im- 
munità  delle  perffine  Ecclefiaftiché  , e della.» 
Chiefa,  e ftimavafi  dal  Senato  pregiudiciale al- 
le ragioni  dello  Stato.  Ma’l  Rè Cattolico,ama- 
tore  della  quiete  , (pedi  D.  Francefco  di  Ca- 
ftro  con  carattere  di  Tuo  Ambafciadore  in  Ve- 
nezia per  trattare  l’ accordo  , e comandò  al  . 
Conte  di  Fuentes  Governator  di  Milano  , eh' 
aCsiftefse  in  ogni  caffi  alla  difefa  della  Sedia»# 
Apottolica.  A quello  effetto  mandò  il  Viceré 
in  Lombardia  ventidue  infegne  di  Fanteria.# 
lòtto  *1  comando  di  Gio:  Tomafo  Spina  , ed 
altre  ventitré  Cotto  ’1  Marchefe  di  Sant'  Agata  ; 
ma  la  bontà  del  Pontefice  , c la  prudenza»» 

Cena- 
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Tempre  commendabile  del  Senato  , afv 
bominando  d'involgere  tra  le  calamità  delì’ar- 
mi  la  Patria , concorfero  Tcambievolmente  alla 
pace  , e diedero  vicendevolmente  la  mano  à 
quella  concordia,  ch'era  1*  oggetto  tanto  fot 
pirato  da’  buoni. 

Ma  per  tornare  alle  faccende  del  Regno,  non 
erano  leggieri  gl'incommodi , eh’  apportavano  i 
legni  Cor&li  alle  marine  di  Puglia  , dove  pre- 
davano, Taccheggiavano , e conducevano  Tchia*- 
ve  non  picciol  numero  di  perfonc.  Il  nido  di 
quelli  ladri  era  la  Città  di  Durazzo , polla  nel- 
l'Albania * cento  miglia  lontano  dal  Capo  d* 
Otranto;  e quella  fu  rifoluro  di  Germinare^, 

{>er  liberare  il  Regno  da  limili  i n valloni  con-, 
a dillruzzione  di  ella  . Portovvili  nel  1606. 
il  MarcheTe  di  Santa  Croce  con  la  Tquadra-. 
delle  Galee  , Topra  le  quali  imbarcarono  moiri 
Nobili  volontarj , e fra  quelli  D.  Diego,  e D. 
Girolamo  Pimentel, figliuoli  del  Viceré . L‘  Ar- 
mata giunfc  a*  4.  d’Agofto  ne*  lidi  dell’Alba- 
nia , e polle  à terra  le  Toldacelche  , e 1*  arti- 
glierie, fiì  Tuperaro  à viva  forza  il  Cartello, 
con  l’eccidio  de*  difenfori.  Saccheggiatali  la_# 
Città,  ed  imbarcati  22.  pezzi  di  cannone, che 
in  erta  furono  ritrovati , con  gli  altri  21.  che-» 
trovaronfi  nel  Cartello,  c con  tutte  l’armi  mi- 
nori , c quanto  v’era  di  buono, fu  dato  il  re- 
no alle  fiamme , c tornolTenc4  in  Napoli  trion- 
fante il  MarcheTe  con  la  perdita  di  due  foli 
Toldati . 

I Banditi  dall’altra  parte  nori  lafciarono  d* 
infcrtar  la  Calabria  » dove  trovandoli  D.  Leliaf 

Or- 
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Oriini  nello  Stato  del  Principe  di  Bagnano, 
diede  loro  adoffo  in  tal  guifa  , che  purgollo 
da  quei  ribaldi  : ciò , che  molle  l’attenzione»* 
del  Viceré  , à confidargli  il  Governo  della— 
Provincia  con  amplifsima  poteftà  di  caftigare, 
e punire  i malfattori.  L’ avvifo  di  così  otti- 
ma elezzione  cagionò  tata  allegrezza  negli  animi 
di  quei  Popoli , da’  quali  eia  affai  ben  veduto 
che  l’afpettavano  come  loro  liberatore  ; ed  all’in- 
contro i Banditi,  e gli  huomini  di  mal’affare, 
eh’ erano  notabilmente  crefciuti  , giudicarono 
di  piovedere  alla  loro  falvezza  , abbandonan- 
do il  paefe.:  dove  giunto  D.  Lelio  nel  mefe»* 
di  Giugno  del  i6oj.  ed  affalito  nel  Settembre 
feguente  in  Cofenza  dalla  podagra  , dopo  po-j 
chi  giorni  morì,  non  fenza  qualche  fofpetto 
d’  effervi  fiato  ajutato,la(ciando  non  meno  af- 
flitti quei  Popoli,  che  ’l  Viceré*,  c’haveva  có- 
ceputo  grandi  fperanze  della  condotta  di  così 
zelante  Miniftro  . La  Tua  morte  fiì  accompa- 
gnata da  quella  di  molte  altre  perfone  qualifi- 
cate , come  Donna  Sveva  Gefualdo  Principessa 
di  Montefarchio  , Donna  Vittoria  della  Toifa, 
M^rchefana  di  Lauro,  Donna  Giovanna  Pacec-, 
co  Zunica  Principefsa  di  Conca  , il  Marche? 
di  Fufcaldo , e ’i  Duca  di  Seminala  ; e fopra_* 
turto  fiì  molto  grande  la  perdita  del  Cardinal 
Gefualdo  Arcivefcovo  di  Napoli , quandunque 
pofeia  foffe  ftara  ricompenfata  con  l’acquifio 
d’un  degniflìmo  fuccefi'ore , che  fu  il  Cardinal 
Acquaviva  , Prelato  di  gran  prudenza , e valo- 
re, eh’ a’  ventifette  di  Novembre  del  1605.  fe- 
ce la  fua  entrata  folcirne.  Intanto  dall’ Lola  di 

Si- 
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Sicilia  , dov’haveva  foftenuta  la  carica  di  Vi- 
ceré, pervenne  in  Napoli  il  -Duca  di  Feria, ri- 
cevuto e trattato  fplendidaméiite  dal  Contea; 
tna  eflendo  paflfato  in  Roma  per  Ambafciadore 
ftraordinario  al  Pontefice , convenne  piangerne 
1 indi  a poco  la  morte  , leguita  nel  Gennajo 
1607.  I medefimi  trattamenti  coiteli  furono 
praticati  dal  Conte  col  Duca  d’Efcalona,  che 
dall’ Amba feiata  di  Roma  paflava  Viceré  di  Si- 
cilia i ma  aflfalito  da  una  febre  maligna  , perdè 
in  Napoli  in  pochi  giorni  la  vita:,  e fu  fcpol- 
to  con  la  pompa  dovuta  al!’  altezza  del  Perfo- 
naggio. 

La  medesima  forte  incontrò  Carlo  Emanuel 
di  Lorena  Conte  di  Sommariva , con  molto 
fentimento  del  Viceré,  fepolto  nella  Sagreftia_/ 
di  Santa  Maria  della  Nuova,  dove  li  legge  in 
un  marmo  il  feguente  Epitafio . 

X>.  o.  M. 

Carolo  Emaniteli  , Magni  illius  Caroli  Menti 
Dttcis  filio , Lotharingio  , Somarivp  Corniti  , Re~ 
gio  Auftrafìp  , ó*  Subaudi?  Principum  genere  claro  . 
Peragrata  Italia  , & Africe  litloribus  , ad  fttorttm 
gloriam  e miti  and  am , Neapoli  immature  de f unito,  M a- 
ximi  Philippi  Regis  magmficentia  decorato  , & 1°' 
Alphonfi  Pimentelli  Beneventanorum  Comttìs  , Re- 
gnique  Vicarìi , pienti/s  imi  Principis  , hofpitali  hu- 
manitate  honeftato  , Ptmcipes  parentes  , licei  iti* 
externo  Jolo  , inter  avita  tamen  Siculorum  Regurruj 
monumenta  mcefiifsimi  pofuere . Obiit  Anno  1609. 

► > * > -A'-» 

Ma  folciamo  da  patte  tanti  oggetti  di  lutto, 
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per  inoltrarci  à difcorrere  de  gli  fipettacoli  d* 
allegrezza , che  fi  videro  fiotto  quello  Gover- 
no.Sgravofti  primieramente  la  Regina  d’una  lecó- 
da  Bàbina,e  fe  ne  celebrarono  nei  Marzo  1605.  sò- 
tuofifsime  felle.Quefte  furono  replicate  nel  Mag- 
gio del  i605.pel  naficiméto  di  Filippo  Principe  del- 
le Spagne, per  cagione  del  quale  ncàtò  nel  Duomo 
il  Te  De#m,dove  portofli  il  Conte  in  ordinanza  di 
Cavalcata , accompagnato  da  Giovanni  Villa- 
no Marchelè  della  Polla  , Nobile  di  Monta- 
gna, che  v*  intervenne  per  Sindico , dal  giovi- 
ne Principe  di  Conca  Grand’Ammiraglio,  da 
gli  Eletti  della  Città  in  abito  di  cerimonia  ,c 
da'  Titolati , Cavalieri , e Baroni  del  Regno. 
Cioche  parimente  fu  praticato  nell’Octobre  del 
ié07.che  nacque  al  Rè  l’Infante  D.  Ferdinando  , 
quello, che  fiotto  il  nome  di  Cardinal’  Infante  e 
tanto  celebre  al  Modo  per  la  vittoria  ottenuta 
cótro  agli  Svezzefi  predò  Norlinghen  ; ed  in_* 
quella  Solennità,  celebratali  nella  Reai  Chiela 
di  Santa  Chiara  per  alcuni  punti  di  preceden- 
za , eh’  impedirono  li  facefle  nel  Duomo , inter- 
vennero il  Principe  di  Conca  Grand’  Ammira- 
glio, Tiberio  Pignatclli  Gran  Cancelliere , e fu 
Sindico  D.  Ferrante  Pagano  Nobile  della  Piaz- 
za di  Porco  . E finalmente  l’anno  fieguente_> 
nacque  à S.  M.  l’Infante  D.  Carlo  ; ma  non  fi 
trova  regiftrara  ne’  libri  del  Tribunale  di  S. 
Lorenzo  la  cagione,  per  la'  quale  non  fie  ne  fe- 
ce alcuna  dimollrazione  di  Giubilo. 

Se  ne  celebrarono  però  folennifisime  ^ nel 
*604.  per  l’elczzione,  che  per  opera  di  Clau- 
dio Milano  Nobile  della  Piazza  di  Nido  fe-' 

cefi 
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cefi  dalla  Città.,  e dal  Capitolo  della  Care* 
drale  di  etti,  con  l’approvazione  del  Papa,del- 
1* Ottavo  Protettole,  che  fu  San  Tomafo  d’A* 
qui  no.  Cittadino  Napolitano.  Si  fecero  lumi- 
narie per  tutta  la  Città  per  tre  fere  al  r imbo- 
lo del  cannone  delle  Fortezze  , e fi  fece  una 
bellifsima  procefsione  , alla  quale  intervennero 
i Cardinali  Bellarmino,  e Spinelli,  che  girò  per 
tutti  i Seggi  di  Napoli,  portandoli  i baftoni 
del  Palio  all’ufcir  dalla  Chiefa  dal  Viceré,  da* 
Deputati  della  Piazza  di  Capuana  , e da  quel- 
lo del  Popolo  , e fottentrando  i Nobili  dell* 
altre  Piazze,  conforme  andava  la  procefsione 
pattando  per  la  giuridizzione  di  ciafcuna  di 
ette.  N-l  Duomo  fiì  confegnata  da’  Deputati 
del  Teforo  per  publico  (frumento  la  Statua-* 
d’argento  del  Santo,  contenente  la  Sagra  Re- 
liquia del  braccio  del  nuovo  Protettore  , per 
confervarfi  con  quelle  degli  altri  fette  nella.* 
Cappella  del  Teforo  , e (tette  elpofta  fopra  l* 
Altare  per  otto  giorni  continui  all’ orazioni 
del  Popolo.  E perche  pareva  troppo  angu(la_* 

3 ue(ta  Cappella,  c fopra  tutto  poco  magnifica, 
eliberò  la  Città  in  adempimento  del  votofo- 
lenne,  fin  dall’anno  1527.  da  etti  fatto  tra  le 
calamità  della  pelle,  ergerne  un’  altra  pili 
fontuofà,  ch’é  quella,  c’iioggi  fi  vede  dentro 
la  Catedralc  , e s’ammira  come  un  miracolo 
dell’arte,  per  la  bellezza  dell’architettura, del- 
le pitture,  c delle  (fatue,  che  vi  fi  veggono, 
alla  quale  precedente  indulgenza  plenaria  pu- 
blicatafi  per  tre  giorni  a’  fette  di  Gennajo  del 
1608.  fu  gittata  la  prima  pietra  con  le  folite-, 
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cerimonie  agli  8.  del  mcu«~  "*  mefe  da  Mon- 
jtfgnor  Maranra  Vefcovo  di  Calvi . E nel  gior- 
no della  Purificazione  della  Beatifsima  Vergi- 
ne'd  eli’ anno  ftefso,  fù  rranfportata  l’Imagine 
di  Noftra  Signora  di  Coftantinopoli  dall’anti- 
co luogo,  dove  fi  venerava  , all’ Aitar  Mag- 
giore della  nuova  Chiefa  , allora  compiuta»., 
nella  quale  al  prefentc  fi  vede  . La  Chiefa  pe- 
lò della  Croce  di  Palagio  pafsò  cattivi  influf- 
fi  fottO  quello  Governo  , poiché  a*  venti  di 
Novembre  dell’anno  1605.  attaccatoli  fuoco 
accidentalmente  al  Convento  , ne  ridufle  in», 
cenere  buona  parte,  rifatta  dalla  mano. libera- 
le della  Contefsa  di  Lemos  , che  vi  concorfe 
con  abbondanti  demolire. 

Intanto  continuando  la  guerra  in  Fiandra»,, 
vi  furono  fpediti  dal  Viceré  due  Reggimenti  di 
Fanteria  Italiana,  l’uno  fotto’l  comando  dei 
Principe  d’ Avellino,  l’altro  fotto  quello  d’A- 
k fiandre  de’  Monti  . H nel  mefe  di  Agollo 
del  1607.  fi  videro  in  quello  porto  fei  Galee», 
di  Francia,  il  di  Cui  Generale  quantunque  ha- 
vefse  pretefo  d’ efsere  falutato  prima  dalla  For- 
tezza del  Callel  Nuovo,  ad  ogni  modo  dopo 
lunghe  propofte,  e rifpotle  , arrendutoii  alla», 
ragione,  fù  *1  primo  à dare  il  fallito  , al  qua- 
le °cortefementc  fu  corrifpofto  dall’artiglieria», 
del  Cartello.  Giunte  nel  porto  , la  Galea  Ca- 
pitana della  Squadra  di  Napoli  prevenne  nel 
'«aiutarle,  cedendo  alla  Francefe  anche  il  luo- 
<r0  ; e’1  Marchefe  di  Santa  Croce  co’  due  fi- 
gliuoli del  Viceré  andarono  fino  al  Molo  à 
ricevere  il  Generale  per  condurlo  in  Palagio. 
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Magiache  habbiamo  dillintamente  narrato 
tutte  l’-òperazioni  del  Conte  , per  quel  che  toc- 
ca al*  Governo  ì riondeve  defraudarli  il  Letto- 
re delle  magnifiche,  e curiofe  memorie,  che_* 
ne  lafciò  ; e che  mantengono  viva  la  rimem- 
branza del  Tuo  buon  genio  . Egli  fiì  quello  , 
ch’abbellì  la  linda  , che  conduce  à Poggio 
Reale,  e 1* arricchì  di  bellissimi  alberi  , ed 
amenissimi  Fonti  , Sempremai  frequentati  dal 
concordo  di  Cavalieri  , e di  Dame  , come  li 
legge  ne’  Seguenti'  Epitafi . . 

Hofpes 

* Qua*  cernii  delitiae , ; - 1 

Beneventanòiruin  C orniti s humanìt  ati  ; - 
Qttam  in  Urbe  videbis  Annone  copi  am  , » 

t ' ■ R]ufdem  providentis,  debes  . ; 


i Anno  Dom . 1604.  : • 


Philippo  111.  Rege 

lo:  Alphonfo  Pimentellio  Optimo  Principe  , ejtts  iru 
hoc  Regno  vicem  impiente , in  hos  pre  publico  extra- 
tios  fontes  fubterraneis  è cuniculis  immijfp  fune  fa- 
lientes  aqu&  , prpteretmtium  obledutioni  , ó» 
ac  luci  am&nifsimi  ornamento  . An . Dom . 1605. 

' - • % 

Nella  llrada,  che  dal  Regio/ Palagio  con- 
duce à Santa  Lucia,  fece  innalzare  un  vagone 
magnifico  fonte,  adornato  di  Statue  d’eSquifi- 
ta  fcoltura  ,•  dove  fi  vede  i’inScrizzione  Seguente. 

■Nf 
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■ly  '■***  * *1  "rrf  Jr<  • % éi/t'à  ' ' '*'  • ' » j / «»  >]K<A,.  „4  fl 

•»■•  • . ■ t . 1 4 

Ite  quid  fublic a obiettai  ipni  deejftt , 
lonttm  i»  ambulacro  ad  oram  Lucullianatn 

Duci  )ujftt  - j frjj 

lo:  ■ Mphonfus  Firn  en  tei  Benevent . Comes 
Prorex . 

'k  jiEdiles  locavere  . Anno  ClDOCVI. 

"■  1 

Ncirifola  dell’Elba  porta  ne’mari  della  To-  vi 
fcana,  dittante  diece  miglia  da  Piombino, già-, 
ce  un  capacifsimo  porto  , che  non  havendo 
all’ora  alcuna  Fortezza  per  Tua  difefa  , dava-*  ; 
in  un  tempo  ftefso  a’  Corfali  lo  fcampo  nelle 
tempefte  , e la  commodità  di  Taccheggiar  tutta  t 
l’Ifola.  Vi  fu  fpedito  dal  Conte  , D.  Garfia_* 
di  Toledo  con  l’Ingegniere  Pietro  Cartiglio- -v' 
ne  , che  riconpfeiuto  il  fito  , & il  luogo,  j 
fecero  il  difegno  d’una  Fortezza  , ivi  pofeia-. 
innalzata  per  ordine  di  S.  M.  con  l’affiftenza 
. del  medefimo.  D.  Garfia , e d*  alcune  Compa- 
gnie di  Fanti  Spagnuoli  ; la  quale  fu  benedet- 
ta folennemente  a’  due  d’ Aprile  del  1606.  da 
Monilgnore  Aleflandro  Petrucci  Vertono  di 
Mafia  di  Carrara, e fù  chiamato  jl.  Forte  Pimentcl . 

Fece  parimente  innalzare,  ed  abbellire  la  Por- 
ta della  Città,  che  conduce  al  Borgo  di  Chia- 
ia  , ed  alla  deliziofa  riviera  di  Mcrgellina  , e-» 
pofilipo , alla  quale  fìì  pollo  il  nóme  di  Pimcn- 
tella  , ed  iboggi  e chiamata  comunemente  di 
CJhiaja , dove  fi  vede  l’infcrizzioneieguence. 

pbiltyo  uit  Cattolico  Rege  fomfor  Augujl»  . , 
E ilici  [fimo, 

tfta- 
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Pie  apoi i tana  Civitat  Portar»  ad  LiSioralem  or  am,  & 
Paufilippum  extruxit , exornavitquc,  & Pimentellam 
Alphonfi  Pimentelli  Beneventanorum  Comttis  du 
nomint  vocavit  , quod  eo  Prorege  , fflix  fummo* 
rerum,  animiquc  mederatione  confilium  ,prefidiuwque 
/ empcr  ejfet  experta.  Anno  ClDljCVJU. 

Sotto  de’fupi.aiifpicj  fù  fabbricato  quel  bel  Pa- 
lagio , c’  hoggi  fi  vede  nelle  fòlle  del  grano , 
per  ufo,  & abitazione  de*  Miniftri,  eh* aflìfto- 
no  alla  Confervazione  de’ frumenti  , che  Han- 
no ne’ publici  granai  per  la  grafeia  della  Città; 
gli  Eletti  della  quale  vi  fi  fogliono  fpeffe  volte_* 
affembrare  in  ima  ftanza  affai  commoda  , per 
trattar  de1  publici  affari,  e delle  materie  appar- 
tenenti alPAnnona,  e su  la  porta  di  effo  Eleg- 
ge il  feguentc  Epitafio.  ; 

Philippe  111,  Piego, 

Horreum  ' 

Ad  pulite  am  uleriorem  Annonam  fervandam 
D.  Alphonfi  Pimentel 
Beneventanorum  Comitis  Proregit 

* Atifpiciis  . * ' ' 

Neapolitana  Civitat 

Zxedificandum  curav.it  . Anno  CIjloCVllll, 

Prima  d’entrare  nella  Cittàr  della  Cava , gia- 
ce un  belliffimo  Tonte,  detto  volgarmente  Re- 
ficco , che  fù  fatto  innalzare  parimente  dal 
Conte  , come  fi  vede  dalla  feguente  infcriz- 
zionc  • r , 


Philippo  III.  Regnante.  . > 

Ad  publicam  Commeantìum  ufum , 

Atque  commoditatem  , 

Jlluffrifs.  fy  Excellentifs.  ,D.  Io:  Alph.  pimentai , 
Benavent.  Comes  cp  D«x  Prorex 
Pontem3  Rejìccum  di£ium,erìgendum  curavi t. 
Anno  Domini  : M.D.C. Villi . 

Nel  Ponte  di  Bovino  , (otto  del  :quale  pafla 
il  Fiume  Geivaro  , fù  aperta  dal  Conte  una_» 
comriiodifsima  fonte  per  ufo  de*  Viandanti , c 
?i  fece  fcolpire  il  fcguente  Epi&fìo . 

■ Philippo'  111.  Regnante . 

D.  loannes  Alphonfus  Pimentai  de  He r vera 
Beneventana!  Comes  5 & Dux  in  hot  Regno 
Vicaria s 

y Viatoribus  Ponfetn  fìtientibus  Vontem  paravi t.  . 

Anno  M.D.C. IX. 

E nella  ftrada  Regia  ne’Confini  di  Beneven? 
to  fece  innalzare  un’altro  Ponte  con  quella 
infcrizzionc . 

philippo  111.  Regnante. 

XJ/iti  pttblico , ét  cómmoditati  Viatórum 
JH.&  Excell.D.  le:  Alphonf.  Pimentel.  Benav,  Comes  , 
& Dux  Prorex 
Pontem  exadificandum  curavi! . 

Anno  Domini  M.D.C. X. 


Finalmente  per.  l’arrivo  del  fucceffore  pariti, 
il  Conte  da  NapoH  à gli  U.  Idi  Luglio  ióoi. 

r con 
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con  molto  difpiaccrc  ; non  eflendofi  potuto' 
tant*  egli , quanto  la  Contcfla  . fua  moglie  con- 
tener dalle  lagrime.  Governò  il  Regno  per  lo 
fpazio  di  poco  piu  di  fett’anni , e publicovvi 
i cinquant*  uno  Prammatiche.  Mantenne  con  dc- 
I coro  il  Aio  grado . Fìì  zelante  amatore  della.» 
; giuftizia  , e così  volle  , che  fodero  i Miniftrl 
nell’  cfeguirla . Si  fece  venerare , e temere  ; né 
mai  volle  acconfentirejche  fi  baffaflero  l’entra- 
i de , eh’  i particolari  tenevano  affegnate  fopra  il 
. Patrimonio  Reale  . E ben  vero,  che  fu  nota- 
to d’haver  dato  la  maggior  parte  degli  affari 
in  balia  di  Don  Giovanni  Aio  figlio,  del  Reg- 
gente, della  Vicaria,  e di  D.  Baldaflàr  diJTor- 
ics  Aio  Segretario,  I*  autorità  del  quale  fùAno- 
dcrata  j à fegnp  tale  , che  molte  deliberazioni 
riufeirono  a’Sudditi  poco  grate, come  quelle, che 
pareva  nonhaveffero  il  primo  moto  dalla  giufta 
difpofizione  del  Principe  , mà  dalla  direzzion 
del  Miniftro,  fpefle  volte  regolata  da  fini  par- 
ticolari. Ma  chi  sa  quanto  fia  grande,  e mo- 
1 ftruofà  la  mole  delle  faccende  del  Regno, co- 
; nofcerà  molto  bene  la  neceflìtà  indifpenfabile, 
che  tengono  i Viceré  , di  confidare  a’  Tubai- 
terni  Miniftri . 

- I Confi  di  Benavente  ih  Ifpagna  fono  Si- 
gnori della  Cafa  d’  Herrcra  , e rapprefentano  la 
primogenitura  de’  Pimcntelli.  Si  conferva  pre- 
lentemente  nella  medefima  Famiglia  per  difeé- 
denza  di  mafehi  la  fuccelfione  di  quefta  Cafa, 
la  quale  tiene  lo  Stato  nella  Provincia  di  Cam- 
pos , e 1*  abitazione  in  Valladolid  , con  una-» 
rendita  di  cento  trentamila  ducati. 

& 2 PRAM- 


JmU.  T)  Inovò  con  due  Prammatiche  gli  Ordini 
antichi , che  proibivano  i giuochi  publici , 
e cafe  di  baratterie . 

III.  Comandò , che  la  mutazione  delle  Cafe  ài 
pigione  non  fi  facejfe  nel  primo  giorno  di  Maggio , 
dicalo  alla  folennità  de  SS.  Apoftoli  Filippo , « Gitf- 
como  , ##/  quarto  giorno  del  medefimo  mefe  . 

ir.  obliganze  penes  SiàtXìbafii  lafot- 

tofcrizzione  del  princtpal  debitore  , 0 Maeftro 
d'  Atti  , /*  7 principale  non  faprà  / crivere  ,fen£al- 
tra  fot  tofcrizzione  di  teflimon j , quando  non  eccedo- 
no la  fomma  di  cinquanta  ducati. 

V.  Ch'  i libri , imprejfi  fuori  del  .Regno  , nonfofi* 
fano  venderfi  in  efso  , fenza  licenza  del  Vicere. 

VI.  VII.  Che  niuno  havejfe  comperato  grani  , 

, altre  vittuaglie  per  trenta  miglia  attorno  la  Città 
di  Napoli  per  farne  mercanzia  , ma  - folamente  per 
ufo  proprio  . £ che  niuno  havejfe ' quelle  ripofie  in* 
luoghi . immuni, per  venderle  à più  caro  prezzo. 

Vili.  Che  le  fiime  de  Fendi  , Pojfeftoni , Territo - 
r) , Fabbriche  , altre  cofe  fimili  , dovejfero  farfi 
da'  Tavolar]  eletti  dalla  Città,  rìvederfi  dal  Fri-, 
mar  io , e finalmente  dal  Commi/ sarto  della  cali  fa  . 

IX.  X.  Vietò  la  fabbrica  , detenzione , & afpor - 
taz/one  de  gli  fidi  , & archibugi  piccioli  fotta  di - 
verfe  pene , anche  di  morte  naturale  , rivocando 
qualfivoglia  licenza , privilegio  , o permifsione  incon- 
trario . 

XI.  Fece  diverfe  Ordinazioni  pel  mantenimento 
dell'  acquedotto , e formale  reale  . ^ 
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XII.  Comando , che  le  Vniverfttà  del  Reame^t 
non  have/sero  potuto  prender  danari  à cambio, 

XIII.  Che  incorrino  nella  pena  di  morte  natu- 
^ rate  non  folamente  quelli , che  prefentapo  in  banco 
'i  polife  falfe  , ma  anche  coloro  3 che  prefentano  polife 
! vere  con  girate  falfe . 

XIV.  Regolò  diverfi  difordini  nati  nelle  negoùa- 
w.  zJoni  de*  carni) . 

u XV.  Et  anche  nell*  amminiftr  anione  de* [ali  , cj 
faline  della  Regia  Corte  per  evitar  le  frodi . 

XVI.  Fece  diverfe  Ordinazioni  circa  la  giuri-’ 
1-1  dixAione  fpettante  al  Tribunale  dell'  Audi enza  Ge- 
• ]f  neral  dell*  E f eretto, . 

y XVII.  Regolò  le  Fiere  del  Regno  , e comandò , 
• ohe  fi  fofsero ’ celebrate  ne*  tempi  ft abiliti  ne*  lor 
f privilegj  , e non  alt  rimente . 

XVIII.  Comandò  , eh*  i Capitani  , & Officiali 
1 delle  Terre  del  Regno  in  tutte  leCaufe  così  civili 9 
^ come  criminali  non  dovefsero  procedere  via  faófci  » 
1 ma  in  fcripris , e col  voto  dell * Ordinario  Confai - 
'■>  tore . 

XIX.  Ch*  i Notati  che  dimorano  in  Napoli,  non 

* fofsano  portar  le  loro  fritture  fuori  della  Città. 

’i  XX.  Che  non  fi  pofsano  fpedir  provifioni , per  l* 

* ofservanza  d*  altre  precedenti  , fé  non  faranno  ri - 
i'  tornate  le  prime  con  la  replica  della  parte  , ò con 
''  la  relazione  della  notificatone , fatta  per  man # di 
,r  Notajo . 

;|  XXI.  Che  ninno  [chiavo  , quantunque  batteza - 

* *6 , pofsa  portar  alcuna  forte  d*  armi  , così  in  Na- 
poli , come  pel  Regno  , fotte  pena  di  Galea . 

f XXII.  lmpofe  la  pena  d*  anni  diece  di  Galea  a* 
Magnani,  che  fabbricaftero  chiavi  falfe  f * comandò > 

E>  i ohe 
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che  la  fola  invenzione  di  efse[  addo ( 'so-  a * ladri  baf- 
taf  se  per  condannargli  a remare  3 quantunque  no  tu 
fufsero  convinti  del  furto  . 

XXI li.  Vieto  i giuochi  di  palle  , paltoni  , e pi» 
lotta  davanti  la  Chiefa  dello  Spedale  di  S.  Nicola  ' 
del  Molo . 

XXIV.  Che  ninno  padrone  di  Mafs aria  per  tren- 
ta miglia  attorno  Napoli  compera/ se  , ò facefse  cotte- 
perar  vini  per  rivendere  , ma  fol amente  per  ufo  proprio . 

XXV.  Fece  molte  Ordinazioni  per  rimediare  al 
danno  delle  monete  , che  fi  falfificavano  . 

Con  diverfe  altre  Prammatiche  cosi  alla  Politi - 
(4,  come  all'  Economia  profittevoli . A 
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Conte  di  Lemos  3 Marchcfc  di  Sarrià J 
</f  Andrada  , e di  V Malva  y 
dell  ■ Ordine  di  Alcantara  5 Viceré  % 
Luogotenente  3 <r  Capitan 
nel  Regno  di  Napoli  nell’- 


L desiderio,  che  lanciò  di 
fteflfo  ne’Popoli  di  quefto  Re- 
gno il  Conte  di  Lemos,  mor- 
to, come  s’è  detto,  in  Napo- 
li nel  1601.  quantunque  foflc 
fiato  in  qualche  parte  fodisfatto 
da  Don  Francesco  fuo  figlio, 
che  dopo  la  di  lui  morte.# 
continuò  nel  Governo,  ad  ogni  modo  pareva, 
che  richiedefle  la  pcrfona  del  primogenito  del- 
la Caia  , per  adempire  perfettamente  i voti  di 


que 


1 


/ 


m 


5*  D.  PIETR.FERNAN.DI  CASTRO 
quelli  fudditi.  Così  volle  la  buona  forte,  che 
al  Conte  di  Benavente  fuccedelfe  il  Conte  di 
Lemos,  del  quale  cominciamo  à parlare,  che, 
fù  figliuolo  del  primo, e fratello  dcll’aitrojc  nella 
per  fona  del  quale  avverolfi  conl’éfperienza,  che 
la  bontà , la  prudenza,  il  valore,  ed  il  fen no, 
fogliono  fpefle  volte  eflfer  pregi  ereditari  delle 
Famiglie  . Mentr’ egli  adunque  veniva  in  Na- 
poli fervito  da  quindici  Galee,  incontroffi  nel- 
la fpiaggia  Romana  con  alcuni  Vafcelli  , che 
portavano  D.  Francefco  fuo  fratello  , ch’erafi 
moffo  da  Roma  per  venire  à vederlo  ; ed  ab- 
bracciatili con  quella  tenerézza  d’affetto, che  ri- 
chiedeva un’ incórro  così  felice, che  pareva  foffe 
Rato  procurato  à bella  polla  da’  venti  , profe- 
guendo  unitamente  il  viaggio,  giunfero  nell’I- 
fola  di  Procida  nel  mefe  di  Giugno  del  1610. 
V’  accorfe  fubito  il  Conte  di  Benavente  , 
il  quale  quantunque  ha  velie  voluto  portargli  à 
ftanziare  in  Palagio , non  volle  ad  ogni  modo 
quello  di  Lemos  abbandonare  qucll’Ifola,per  dar 
luogo  al  predeccffore  di  difponerfi  alla  parten- 
za ; laonde  depoftofi  da  quello  il  Governo  , e 
partito  dal  Regno,  come  fece  D.  Francefco  di 
ritorno  alla  fua  Ambafciata  di  Roma  , entrò 
in  "Napoli  il  nuovo  Viceré  ad  efercitar  la  fua 
Carica. 

Trovò  involto  il  Patrimonio  Reale,  e la  pu- 
blica  Annona  in  molti  milioni  di  debito , ih 
modo  tale , che  non  ùpea  la  Città,  come  pro- 
vedere di  frumenti  i granai  ; e la  Caffa  Mili- 
tare , come  pagare  le  foldatefche . Ma  applica- 
toli il  Conte  à favorire  le  Comunità  del  Rea- 
me, 
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me  , acciò  follerò  più  pronte  à pagare  i tri- 
buti dovuti  ai  Rè  : à far  rivedere  i conti ;co- 
sì  delle  Regie  entrate,  come  di  quelle  della^ 
Città  j à riparar  le  frodi , che  fi  commetteva- 
no dagli  amminiftratori  di  effe  .•  à porre  i li- 
bri in  regiftro  ; e fopra  tutto  à vegliare  , che 
fi  fpendeffe  fruttuofamente  il  danaro , accrebbe 
talmente  la  rendita  dell’  Annona  , e del  Prin- 
cipe, che  mutando  faccia  le  cofe  , fu  goduta 
in  tutto  il  corfo  del  fuo  Governo  una  com- 
piuta abbondanza  . E gli  valfe  per  ottener  que- 
llo intento,  il  configlio,  ed  il  braccio  di  D/ 
Michele  Vaaz  Nobile  Pórtoghelè,  huomo  pra- 
tichiamo in  fimiglianti  faccende , e che  fori! 
non  havea  pari  1*  Europa , il  quale  pel  buon 
Servigio  predato  alla  Corona  in  molte  con- 
giunture , oltre  al  titolo  di  Conte  , e la  Cari- 
ca di  Configliere  di  Stato,  da  lui  eferci tata-* 
con  fomma  lode  nel  Collaterale  di  Napoli,  fu 
onorato  dal  Rè  con  la  Toga  di  Prefidente  del- 
la Regia  Camera  della  Summaria  nella  perdo- 
na di  Simon  Vaaz  fuo  Nipote . 

E come,  che  per  confeguire  la  felicità  dello 
Stato,  è neceffario,  eh’ a’  Popoli  s’amminiftri 
una  buona  , e retta  giudizia  , vegliando  il 
Conte  alla  preda  fpedizione  delle  Caufe  , in- 
troduffe  nel  Tribunal  del  Sacro  Configlio  i 
Relatori  all’ufo  di  Spagna;  quantunque pofeia 
conofciutofi  infruttuofo  quello  efpediente  fi 
riduffe  la  colà  al  collume  primiero,  di  farféne 
le  relazioni  nel  Tribunale  da  quei  medefimi 
Configlieri , che  ne  fon  Commiflarj  . In  oltre  : 
havendo  il  Conte  odorato  , che  alcuni  Mini- 
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ftri  s’ abufavano  della  loro  autor  ità,ftrapazzan*  ; 
do  temerariamente  le  leggi,  e con  effe  iiVaf- 
falli  del  Rè,  gli  fece  folpendere  dall’efercizio,  «: 
c formar  loro  i proceflì  : quantunque  pofeia , 
dichiarati  innocenti  , ò per  mancamento  di 
prove  valevoli  à condennargli , ò perche  vera- 
mente fufiero  tali,  furono  fra  lo  fpazio  di  un 
. anno  reintegrati  nelle  lor  cariche  , fuorché  1 
Reggente  D.  Alfonfo  Suares  Luogotenente  del- 
la Regia  Camera , eh’  eflendo  Rato  foipefo , e 
mandato  in  Pozzuoli  , prima  d’efler  reinte- 
grato fe  ne  morì.  Così  impararono  tutti  à có- 
tenerfi  ne*  lor  doveri  > giacche  contro  a’  col- 
pevoli era  collantemente  fevero  . 

L' efperimentarono  à loro  fpefe  alcuni  mari- 
nari ribaldi,  ch’adefcando  i fanciulli  con  lu- 
singhe , c con  doni , conducevangli  fopra  le-» 
Navi  , ed  ellracndogli  furtivamente  dal  -Re- 
gno gli  vendevano  come  fchiavi  ; còncioliaco- 
jfache  /copertali  quella  inhumana  barbarie,tutti 
quelli , che  caddero  nelle  mani  della  giullizia,  j 
incontrarono  colla  morte  il  condegno  caftigo. 
Ma  fu  eftraordinariamcnte  cfemplare  quello , 
che  fopportò  Gio:  Leonardo  di  Felice  Dottor 
di  leggi , ch’ammogliato  con  una  onoratiflì- 
ma  giovine, viveva  obligato  all’amore  d’una_. 
vii  meretrice;  e quel,  eh’ è peggio,  ammoni-  , 
to  teneramente  dal  padre  dell’  errore , che  có- 
mctteva , annojatofi  di  quelli  falutari  ricordi , 
s’accoppiò  col  fratello  della  fua  Circe, ed  uc« 
cifero  di  meza  notte  il  povero  Gcnitorc,mcn- 
tre  dormiva  nel  letto , à colpi  di  pugnale.  Era 
incognito  il  reo  di  così  enorme  delitto  , non 

haven- 
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havendofi  alcuno  indizio  dell’ucciTore  , allor- 
> che  Gio:  Leonardo , guidato  dal  proprio  fallo, 
portofsi  in  cafa  del  Giudice  Battaglino , ed  of-  j 
ferie  al  medelimo  di  palefargli  il  delinquente' 
purché  gli  li  fofle  conceduto  l’ indulto . Entra- 
to quello  Miniftro  in  ToTpetto  di  quello,  ch’e- 
ra , il  fece  immanteneh.te  arreflareje  configna- 
to  a*  tormenti  per  alcjini  piccioli  indizj , con- 
feTsò  la  colpa,  ed  il  Complice,  che  morì  siile 

I forche  , eflendo  à lui  Hata  tolta  la  teda  pel 
carattere,  c’have va  di  Nobiltà  ; ma’l  fuo  ca- 
, davero  chiufo  in  un  Tacco  con  la  compagnia 
d’una  ferpe,  ed  un  rofpo,  fù  gittato  nel  ma- 
J re  per  Todisfare  alle  leggi. 

Fù  però  curiolifsima  la  giullizia,  fattali  d’un- 

fdici  monetar)  , Capo  de*  quali  era  Francefco 
Antonio  del  Porto*,  c’ havendo  confeflato  ne* 
tormenti  il  misfatto  , fù  condensato  alle  for- 
che ,*  e gli  altri, che  non  aprirono  bocca  nel- 
la tortura,  furono  condennati  à Tervire  nelle 
Galee.  Comandò  ’l  Viceré,  che  1* eTecuzione-» 
della  Temenza  li  facefl'e  nel  medefimo  tempo 
• contra  dell’  uno , c degli  altri  ; laonde  i Ten- 
tenziati  à remare  andarono  tutti  avvinti  io_» 
una  medetìma  fune  , davanti  à quello  , che-» 
dovea  morir  sii  le  forche  . In  quella  guiTa  có- 
dotti  pe*  luoghi  Toliti  della  Città  al  Mercato, 
s*  inginocchiarono  i diecc  attorno  al  patibolo, 
per  oflervar  lo  Tpettacolo  della  morte  dell’al- 
tro, il  quale  eflendo  flato  Tempre  ollinato  i 
non  voler  convertirli  , Te  non  partivano  da-» 
quel  luogo  i compagni,  condotti  quelli  in-# 
: Galea  , morì  umiliato,  c contrito. 

Ttfon' 
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Non  diflìmile  à quella  fù  1’  cfecuzione,  fit- 
Cafi  contra  un  ladrone  di  ftrada  publica  , che 
condannato  al  capeftro  , fi  volle  dal  Viceré, 
che  gli  faceflèro  cofnpagnia  tutti  quelli,  che-# 
ilavano  nelle  prigioni  per  fimigliante  delitto. 
Quindi  è, che  fi  videro  per  la  Città  25.fomari, 
lòpravi  altretanti  ladroni  , che  portavano  mi- 
tre di  carta  in  tefta,  e pendenti  da!  collo  gli 
ordigni , co’quali  havevano  commeflb  il  flirto. 

In  quella  foggia  di  Cavalcata,  giunterò  al  luo-  - 
go,  dove  ftavano  piantate  le  forche,  sii  le  qua- 
li lateiò  il  primo  la  vita,  e gli  altri  andarono  ? 
à popolar  le  Galee . 

Ma  più  d'ogni  altra  fìì  elacrabile  la  Icelle-  ? 
raggine  di  Suor  Giulia  di  Marco,  Bizocca  del  . 
Terzo  Ordine  di  S.  Francefco  , Donna  la  più 
infame,  che  folte  (lata  (òpra  la  Terra, la  quale 
collegatafi  col  Padre  Agnello  Arderò  fuo  Con- 
feflòrc,  Religiofo  de’Miniftri  degl'infermi  di 
nazione  Siciliano  ; e col  Dottor  Giufeppe  de 
Vicariis  della  Terra  d’Arienzo  , commetteva, 
cd  induceva  altri  à commettere  le  più  fozze-.  j 
laidezze  del  fenfo , fotto  matehera  di  tentità . 
Cominciò  ella  àfmaltirfi  per  femina  di  buona 
vita,  e d* innocenti  coftumi,  c* ha vcffe merita- 
ta una  grazia  fopranaturale  da  Dio  , con  Io 
fpirito  di  profezia  j e fù  tale  il  concetto,  che 
divolgofsi  della  fua  perfezzione,  che  molti  ri-  *j 
correvano  à lei  per  ajuto  , così  nelle  bifognc 
dell'anima,  come  in  quelle  del  corpo:  in  gui- 
fa  cale,  che  fi  facevano  radunanze  di  donne-» 
nella  fai  cafa,  nella  maniera  medcfima , cheli 
fanno  le  Congregazioni  degli  huomini  per  l’e*»  , 

ter-  * 
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fcrcizj  divoti  , cd  atti  foli  ri  di  pietà  . Quelli 
però , che  facevanfi  in  quefta  empia  affemblea* 
erano  i più  ribaldi,  che  poteflfe  ordire  l’infer- 
no ; conciofiacofache  ubbidienti  coftoro  à gli 
ordini  di  Suor  Giulia,  andavano  à palelàr  lt*. 
lor  colpe  à piedi  del  P.  Agnello,  per  ricever- 
ne r abluzione  rammentale  ; e quell’ huomo 
perverto  abufandoii  di  quella  poteftà , che  por- 
ta feco  congiunta  l’obligazion  del  fegreto, 
manifeftava  à Suor  Giulia  tutto  il  cuore  del 
penitente.  Quindi  è,  eh’ ella  fervendoli  oppor- 
tunamente della  notizia  , palefava  à ciafcuno 
le  ritirate  più  fegrete  dell’ anima,  le  tentazio- 
ni diaboliche,  le  cadute,  le  paflìoni  , l’ incli- 
nazioni, e quanto  badava  à far  credere , ch’el- 
la forte  una  Santa , e che  tutto  ciò  rifapdTe-. 
per  rivelazione  divina  ; donde  avveniva  , che 
le  perlòne,  le  quali  Tettavano  con  quelli  me-» 
zi  ingannate  , cadevano  à perfualione  di  efla_# 
in  quelle  lafcivie,  che  fpiacciono  tanto  à Dio, 
cd  erano  da  lei  chiamate  martirj.  Non  pote- 
vano però  farli  con  tanta  fegretezza  le  cole-., 
che  noji  ne  havefle  prefo  fofpetto  Frà  Dioda- 
to Gentile  Vefcovo  di  Caferta  , Miniftro  del 
Sant’Officio,  c’havendone  dato  parte  alla  Sa- 
prà Congregazione  di  Roma,  fu  chiamato  co- 
là per  ordine  della  medefima  il  P.  Arderò,  s 
Suor  Giulia  rinchiuda  nel  Moniftero  di  Suore 
di  Sant’Antonio  di  Padova  di  quefta  Città. 
Quivi  dimorò  per  tre  anni,  e pofeia  fu  tranf- 
portata  nella  Terra  di  Cerreto,  e chiufa  pari- 
mente in  un  Moniftero  di  Suore  '.  Ma  pro- 
rnoflò  il  medelimo  Vefcovo  alla  Nunziatura-. 

del 
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del  Regno,  e foftituicogli  nel  Minifteriò  del- 
T Inquiìizione  Stefano  de  Vicariis  Vefcovo  di 
Nocera  de*  Pagani,  quelli  con  licenza  di  Ro- 
ma trafportolla  in  un  Moniftero  di  Suore  del- 
la Città  di  Nùcera  , dove  dimoiò  quatrordiciì. 
meli  . Finalmente  per  opera  di  alcuni  fuoi 
partiggiani,  fra  quali  annoveravano  molte  per- 
sone , per  nafcimento , per  dottrina , e per  di- 
gnità potentiffime  , tornò  Suor  Giulia  in  Na- 
poli , & andò  ad  abitare  nella  cafa  di  un  Mi- 
niftro  di  prima  riga,  che  le  a flegnò  un  appar- 
tamento del  Tuo  Palagio . Qui  ricominciaronfi 
ad  efercitare  le  mentovate  fcclleratezze  , alle-» 
quali  mancò  poco,  che  non  fotte  inciampata-, 
una  Dama  qualificata , e di  condizione  fopra-» 

1 comune  , ch’era  ricor  fa  à Suor  Giulia  per 
impetrare  con  l’ Orazioni  dal  Cielo  la  brama- 
ta fecondità  . E vi  farebbe  fenza  dubbio  cadu- 
ta , fe  Bracca  la  divina  pazienza  di  tollera* 
maggiormente  quello  prollibolo  , tanto  più 
empio,  quanto,  che  vi  fi  efercitavn  l’impudi- 
cizia per  opera  virtuofa  , non  havefle  palefato 
tante  difonellà  . Tré  furono  fu’i  principio  i 
Mini  Uri  del  difcoprimento  di  quelle  ribalde- 
rie, D.  Roberto  Roberti,  e D.  Vincenzo  Ne- 
gro Sacerdoti , e Francefca  leucara  Pinzoche- 
ra, donna  molto  da  bene.  Andarono  à con- 
fettarli colloro  col  Padre  D.  Benedetto  Mandi- 
na  de’ Chierici  Regolari  Teatini  ch’udjta_» 
così  fatta  notizia , ne  tremò  di  fpavento , 
collrinfe  i penitenti  à dinunziarla  alMinillro 
del  Sant’Officio  j licome  fecero  parimente  i 
PP.  Andrea  Pelcara  Caftaldo , e D.  Marco  Pa- 
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falcandolo  della  medefima  Religione,  eU  Padre 
Giacomo  Graffio  Religi ofo  Benedettino  nel 
Moniftero  de’  Santi  Severino  , c Soffio  . Non 
-offervoffi  dal  Vefcovo  di  Nocera  tutta  la  fe- 
?gretezza.  che  richiedeva  .un’affare  sì  grande-», 
'C  però  fu  delegata  la  caufa  à Monfignor  Ma- 
ranta,  Vefcovo  di  Calvi , ch’inciampò  in  un* 
errore  piu  grave.  Conciofiacofache  effendo  fta- 
■to  chiamato  dal  Viceré,  che  Anidramente  in- 
formato , difendeva  per  innocenti  i colpevoli, 
gli  moftrò  il  proceffo  j donde  fi  cagionò,  che 
pervenuto  alla  notizia  de’  rei  quanto  in  quel- 
lo fi  Conteneva,  fi  pofero  gagliardamente  in-» 
difelà,  havendo  ottenuto  Scipione  Rovito  per 
Avvocato  . Ciò  , che  effendo  flato  imputato 
al  Vefcovo  di  Calvi  per  una  colpa  graviffima, 
fiì  fubito  chiamato  in  Roma  , dove  effendofì 
conofciuto , che  non  haveva  peccato  per  ma- 
lizia, ma  per  timore,  e fopra  tutto  per  torre 
a*  rei  la  potente  protezzione  , c’havevano  ,fù 
riprefò  feveramente  , non  ciaftigato  . Così  fiì 
delegata  la  caufa  al  Nunzio  , dal  quale  com- 
pilato il  proceffo  , e trasportati  i Rei  dalle-» 
Carceri  dell’Arcivefcovato  à quelle  della  Nun- 
ziatura, furono  pofeia  mandati  in  Roma.Cor- 
fero  loro  dietro  Girolamo  di  Martino  , e D. 
Giovanni  di  Salamàca  per  affiftere  alla  loro  di- 
fefà , ma  giunti  in  Rotna,  furono  fubito  im- 
prigionati : quantunque  pofeia  , effendofi  co- 
nosciuto 5 che  ciò  facevano  per  pura  femplici- 
tà  , furono,  terminata  la  caufa,  mandati  libe- 
ri alle  lor  cafc  . Il  Padre  Arciere  , Suor  Giu- 
lia , e’i  Dottor  de  Vicari is , havendo  confet- 
to 
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differenze , che  nacquero  tra- Duchi  di  Savojv 
e di  Mantova , e poco  dopò  furono  fatti  afìbl- 
dare  per  1*  effetto  medesimo  due  altri  Reggi- 
menti di  fanteria  da’Maertri  di  Campo  D.To- 
mifo  Caracciolo,  e D.  Aleflandro  di  Sangro. 

La  Calla  militare,  per  pagare  le  Soldatefche, 
fu  da  lui  collocata  in  alcune  ftanze  del  Pala- 
gio Vecchio,  dove  parimente  fu  pollala  Scri- 
vania di  razione  , nella  Jquale  fi  confèrvano  i 
ruoli  di  tutti  quelli,  che  fono  ftipendiati  dal 
Rè , e fpedilconfi  le  liberanze  de*  lor  falarj , 
come  fi  vede  dalle  feguenti  Inlcrizzioni  > che 
leggonfi  su  le  porte  di  dette  ftanze . 

2 Filippo  111.  Regnante. 

Petrus  Fern  (index,  de  C a tiro  Comes  de  Lemos 

Prorex 

Hie  fiatuit  AErarium  fiipendiorum  militar ium 

I»  frgmium  bellici  laboris.  A n.  ClOlDCXìll.  . 

■■  - 

Philippo  III.  Regnante. 

Petrus  F ernande £ de  Cafiro  Comes  da  Lemos  Prorege 
Uf  f acuì  t aie  s Regia,  ex  fide  difiribuantur  , Officiar» 

Rationum  huc  tranjlulit  . An.  CIDIDCXUI. 

Nel  muro  del  Cartel  nuovo  dalla  parte,  che 
guarda  la  Piazza  d’armi,  eh’ è quella  appunto 
dove  al  prefente  è la  Darfena  , v’apiì’l  Conte 
una  porta  per  maggior  commodo  deUa  Fortez- 
za nelle  militari  occorrenze  , sèi  dà  quale  fi 
logge  u fegueme  Epitafìo.  ; : y.  . jp 

E 4 pbif 
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Philippo  III,  Rege. 

fetrus  Fernandez  de  Cttfiro  Comes  de  Lemos  Prore 
Muro  Arcem  ambienti  faftigio  impofito,femitam 
Vigilio us  aperttit . Anno  CIjIjCXlII, 


Sotto  quello  Governo  lì  fece  la  convenzio- 
j»e  tra  la  Regia  Coree,  e la  Generalità  de'Lo- 
cati  della  Regia  Dogana  delle  pecore  di  Pu- 
glia Copra  ’l  nuovo  reggimento  di  ella  , come 
fi  vede  dall’infcrizzione  feguente,  che  ftà  iru* 
Foggia  nelia  Cala  del  Palagio  di  detta  Dogana. 


, Anno  Nativitatis  Domini  Nofiri  161 5. 
Regnante  Philippo  III.  Inviti  ijfimo  Hyfpaniarum3 
-, Uovi  Or  bis  , Indiarum  , & utriufyue  Sicilia. 

Rege  nofiro  Catholico. 

; Prorege 

Illufirifs.b  FxceUentifs.  Domino  Comite  de  Lemos , 

Marchione 

Sarri?,deC  amera  Su§  May  fi  atts, Supremi  Italia,  Confili* 

Prefide. 

Gubernante  Regi  am  D oh  an  am 
Regente  Don  Bernardino  Ramirez  de  Montalto 
Marchione  Sancii  luliani , milite  Sanili  lacobi , 
Coll at  er alisConfiliario  & Locumtenente  Regi ? Camerp. 
Fatta  efi  conventio  inter  Regia  Curia, & Gener alitate 
Dohanp  / uper  ejus  novo  Regimine.  Gratta  Dei,&  Beat? 

Virginis  Mari § . ' * 


Dovendoli  aprire  una  porta  nella  Città  di 
Bari  per  commodità  dell’  introduzion  delle-* 
merci,  che  li  portano  à vendere  nella  maggi  oc 

" piai- 
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tutti  havevano  Jc  bcrcrrc  co’  fiocchi  de’  me- 
defimi  colori.  In  tal  guifa  fi  fece  l’ apertura-, 
degli  ftudj,  in  quello  nuovo  edificio  commo- 
damente  adunati  , per  accrcfcimento  de’ quali 
fi  meditava  dal  Conte  non  fedamente  d’aprire 
una  copiolà  Libraria,  dove  ogn’uno  porefle  à 
fuo  bell’agio  ftudiare  , ma  anche  d’introdurre 
i più  famofi  Professori  di  tutte  le  buone  lette- 
le , come  haverebbe  Lenza  fallo  efeguito , fe  la 
fila  partenza  dal  Regno  non  havefic  lafciato 
imperfetto  il  difegno. 

Éd  in  vero  era  egli  tato  affezionato  à gli  ftudj, 
c*  haveva  fatto  nell’  Univerfità  di  Salamanca  in 
tempo  della  Sua  gioventù, che  non  lafcio  giam-  • % 

mai  di  favorire  le  Mufc,  e di  farli  aggregare 
nella  famofa  Accademia  degli  Oziofi  , che  ra-  * 
duna  vali  dentro  al  Chioftro  del  Convento  di 
Santa  Maria  delle  Grazie  ;prefso  la  Chiefa  di 
Sant’Agnello,  della  quale  era  Principe  Giovati 
Bartifta  Manfo  Marcnefe  di  Villa.  : f ' 

Era  quella  comporta  de*  più  begli  ingegni  d* 

Italia  j e per  far  concetto  degli  altri , baitareb-  , 
be  accennare,  che  fù  uno  di  cfsi  il  Cavaliere 
Gio;  Emilia  Marini  , e che  fi  pregiarono  di 
quello  «onore  D.  Luigi  Carafa  Principe  di  Sti- 
gliano, D.Luigi  di  Capova  Principe  della  Ric- 
cia, D.  Filippo  Gaetano  Duca  di  Seumoneta,  , 
Carlo  Spinelli  Principe  di  Cariati  , Francefco 
Maria  Carafa  Duca  di  Nocera  , Gio:  Tomafo 
di  Capova  Principe  di  Rocca  Romana,  Don_» 
Giovanni  di  Capova  , Francefco  Brancaccio , 

D.  Gio:  Battifta  Caracciolo,  D.Cefare  Pappa- 
coda,  Fra  Tomafo  Carafa  dell’Ordine  de’Pre- 
~ — > - - - E i di- 
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dicatori  , D.  Ettore  Pignatelli,  Fabbrizio  Ca- 
rafa,  Tiberio  del  Pozzo,  D. Diego Mendozza, 
Gio:  Battifta  della  Porta  , Scipione  Teodoro, 
che  fù  Conigliere  del  Sacro  Coniglio  di  San-  ! 
ta  Chiara,  Giulio  Ccfare  Capaccio  , Afcanio 
Colcllij  Antonio  Maria  Palomba  , Gio:  Andrea 
di  Paolo,  Paolo  Marchei  , Gio:  Camillo  Ca- 
cacc  Giurifta  famofp , poi  Reggente  della  Reai 
Cancelleria,  Col’Antonio  Mamigliola  , Otta- 
vio Sbarra,  e molti  altri  . Tra  le  compoizio- 
ni  lette  in  quella  Accademia  , fe  n*  udirono 
bellifsime  del  Viceré,*  ed  una  Comedia  da  lui  . 
compofta,  fù  ricevuta  con  grandifsimo  applau- 
so. Nel  Chioftro  di  S.  Pietro  à Majella  ne-# 
fioriva  un*  altra  degnifsima  , della  quale  era-# 
Principe  D.  Francefco  Carafa  - Marche  fe  d’An- 
zi , e vi  fi  annoveravano  D.  Tiberio  Carafa_# 
Principe  di  Bifignano,  Monfignoc  Pier  Luigi  ! 
Carafa  , Gio:  Matteo  Ranieri , Ottavio  Caputi, 
Scipione  Milano,  ed  altri  Nobili. 

Quelle  applicazioni  lludiofe  del  Conte  noi 
tennero  giammai  lontano  da*  militari  efercizj; 
avvegnaché  diede  la  moltra  generale  alla  Ca- 
valleria  del  Regno  in  quell’ ampia  pianura, che 
giace  fuori  *1  Ponte  della  Maddalena  , dove»# 
comparvero  pretto  à duemila  cavalli  co’ loro 
Capitani  pompofamente  abbigliati  ; oltre  à cin- 
quecento cavalli  di  Baroni  , e Cavalieri  , che 
ferviti  da  buon  numero  di  Staffieri,  leggiadra- 
mente velliti , accompagnarono  il  Vicere  ; dal 
quale  furono  mandate  nello  Stato  di  Milano 
venti  compagnie  di  fanti  fotto  ’l;  comando  del 
Maejlro  di  Campo  J),  Cavi©  Spinelli  ? perjc-# 
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del  Convento  Reale  di  S.  Domenico  Maggio- 
re, doiide  pafiarono  in  quello  nuovo  edificio, 
fatto  rizzare  à tale  effetto  dal  Conte  con_» 
una  fpefa  di  cento  cinquantamila  ducati  , 
con  la  direzzione  del  Cavalier  Fontana  , Ar- 
chitetto di  prima  riga  . L’opera  quantunque.# 
non  ila  finita,  è quanto  dir  fi, può  maeftofa-j, 
vedendoli  in  effa  una  bcllifsima  profpettiva-j , 
animata  di  Statue un  Teatro  famofo  per  ufo 
delle  contcfe  Icolaftiche .«  ftanze  capaci  per  un 
gran  numero  di  Studenti  ; è portici  commo- 
diflimi  ; leggendoli  su  le  porte  quelle  bellifli- 
me  infcrizzioni . 

JP hìlippo  111.  Rege  . 

D,  Retto  Fernandez  de  Cafro  Lemenf  Com:  Proreg, 
Defcript  am  olim  alendis  equis  are  am 
Grandiore  mufarum  fato 
Frtidiendis  dedinattir  ingeniti  . 

Vera  )am  fabula  : 

Equina  effofsum  ungula  f apienti*  fontem . 

Altri  due  Epitafì  adornano  i lati  della  Por- 
ta Maggiore, e quello  del  lato  deliro  dice  così. 

Fhilippo  111,  Rege  Cattolico . 

2>.  fetr.'  Fernande ^ de  Caftro  Lemenf.  Com.  Frer. 
Composita  prò  voto  re  omni  pulite  a, 

Legum  opportuni! ate  y delebili  Magiftratuum  , 
Fori  , ac  judiciorum  emendatione  , 

A Erarìorum  , ac  Fifci 
Frater  fpem , preterque  vocationetn 
Incremento , 

E 2 . M- 
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Alta  omnium  ordinum  quiete  , 

\J  ber  tate  maxima  , exbaufiis  ad  annonam  paludi  bus  , 
dmportata  multiplicem  ad  ufum  , oblett  ationcmque 
Acqua  cafiria  , qua  fi  operar»  coronidem , 

J 

E fegue  alla  lini  (Ira  . 

Cymnafìum  cum  XJrbe  natum  , 

\llyffe  auditore  inclytum  , 

^4  Tf/o  refiitutum  , F rider,  li. 

Legibus  munitum  , dr  honorariis  autfum , 

Carolo  11.  Andegavenfi  intra  mpiia  pe/ìtum^  i 
F ordinandi  Catholici  tumultibus  pene  obnttum , ; 

JE*  bumili^anguftoq'y  loco  in  amplijfi mu^augufitjftmumq'y 

luxta  \Jrbem  , veteri  fapicntum  inftituto 
Regio  Jumptu  excitatum  tranflulit  An,  Sai . Hum. 

C1DIOCXVI. 

Nell*  Architrave  della  Porta . 

Ir  udì  doni  pulite  £ hominum' complettrici 
Gymnajia  Regia  . 

In  quella  traslazione  fi  fece  una  bellilfima 
cerimonia  , nella  quale  intervenne  il  Viceré, 
con  Tafsiftenza  de*  Tribunali  ; e fù  una  cu- 
riolìfsima  Cavalcata , compolla  de*  Dottori  de! 
Collegio,  e Profeffon  di  tutte  le  feienze,  che 
s*  infegnano  in  quella  Univcrlìtà  . Andavano 
vefliti aH’ulò  di  Spagna,  con  T infegne  del  Dot- 
torato. Gli  abiti  di  Teologi  erano  bianchine 
neri  : quelli  de’  Filofofì  azurri , e gialli  : i Giu- 
rici gli  portavano  di  color  verde  , e rollo;  e 

tur- 
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potè  del  Rè,  figliuolo  dell* Infanta  Caterina  d* 
Auftria  Duchessa  di  Savoja  , figliuola  di  Fi- 
lippo Secondo,  Principefsa  la  più  illuftrc, che 
fofse  nata  nelle  Cafc  Reali  da  molti  fecoli  in 
quà . Gli  fi  preparò  un  Ponte  fu*l  Molo  , che 
fi  fendeva  in  lunghezza  ducento  , e tredici 
palmi , e fi  dilatava  ventiquattro  palmi  in  lar- 
ghezza . Oltre  gli  ornamenti  di  rilievo  , che-* 
v’  erano  inargentati,  e dorati  , vi  fi  vedevano 
trentafei  fedoni  di  color  verde,  fregiati  dell’ u- 
no,  e l’altro  metallo,  con  veti  porte  quadre, 
diciotto  archi  magnifici  , ed  un  belliflìmo  or- 
dine di  balauftri , fopra  de’ quali  fventolavano 
cinquanta  bandiere  d’ ormefino  bianco  , e rodò, 
che  fono  i colori , c’  hanno  per  divifa  le  Ca- 
fe  d*  Auftria,  e di  Savoja  .Era  del  drappo fte£ 
fo , e de’ colori  medcfimi-la  tenda,  che  copri- 
va quello  bel  Ponte, da’di  cui  lati , come  anche 
dalle ‘porte  fopra  accennate  , pendevano  eru- 
ditiCCme  infcrizzioni ..  Qui  corfero  à riceverlo 
il  Viceré  co’ Deputati  della  Città  , che  furono 
Francefco  Pignatelii  , e Francefco  Carafa  'per 
la  Piazza  di  Nido  : Andrea  Villani  , e Marc* 
Antonio  Mufcettola  per  Montagna  : Ottavio 
Loffredo  , e Gio:  Battifta  Caracciolo  per  Ca- 
puana : Pietro  Mele  , e Bartolomeo  Griffo  per 
Porto  : Alfonzo  di  Ligoro  , c Vincenzo  Ca- 
puano per  Portanovaj  e per  quell?  del  Popòlo 
Francefco  Imparato,  Ottavio  di  Martino,Fran- 
ccfco,e  Giacomo  Pinto  , Orazio  Roflo  , Gio: 
Giacomo  Conte,  Vincenzo  Fenice,  e Riccar- 
do Bianco.  Andò  à danziate  nel  Palagio  Rea- 
le , dove  fi  trattenne  per  molti  giorni , fervi  ré 
Tom,U . E con 
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fimi  coniugi  .•  Che  *1  Collegio  dovette  havere  . 
non  fidamente  „ il  titolo  di  S.  Francefco  Save- 
rio j ma  anche  quello  di  S.  Francefco  Borgia 
Duca  di  Gandia  Abavolo  della  Confetta:  Cn’i 
Padri  dovefscro  celebrare  in  ogni  anno  gli  an- 
i niverfarj  con  mette  per  1*  anime  di  tutti  i mor- 
ti della  Cala,  e Stato  di  Lemos  , e1  gli  anni- 
verfarj  particolari  per  l’ anime  di  detti  Coniu- 
gi nelle  giornate  della,  lor  morte  : Che  dovef. 
fero  i Padri  andar  ne*  Regj  Cartelli,  Galee, e 
nello  Spedai  di  S.  Giacomo  della  Nazione^ 
Spagnuola,  per  amminiftrarvi  le  confefsioni,ed 
altri  Sagramentiie  eh’ in  quefto  Collegio  do- 
vettero tener  le  fcuole  di  lettere  humane  , ^ * 
Teologia  morale,  per  pùblica  commodità  , gd 
in  particolare  per  1* educazione  de*  figliuoli  de- 
gli Spagnuoli  , eh*  abitano  in  quella  contrada 
della  Città , molto  diftante  dal  Collegio  Mag- 
giore di  detti  Padri  . Così  fìì  principiata  la-# 
machina  di  quei  Collegio  , la  quale  quantun- 
que fuflp  ftato  vietato  di  profeguirfi  per  la  ge- 
lofia,  che  dava  ^1  Palagio  reale  ; ad  ogni  modo 
tolto  il  divieto  in  tempo  del  Governo  del 
Conte  di  Peiiaranda  , fù  ridotta  alla  perfez- 
ione , c* oggi  fi  vede,  evi  fiì porta  1* inferi*- 
Zione  feguente , 

San  fio  F ranci/c o X averio  Orientis  Apofiolo 

Templum  hoc  \ 

A.  Di  Tetro  Peritando^  de  CaFlr&Lemenfiuvt  Comite 
Neap,  Regni  Pvortgt , 

Et  Donna  Catharina  de  la  Cerda ,ó*  S and  ovai  Coniuge 

Piè , munificeque  fundatumx  < j 
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D.  Ga/paris  de  Brag  amori  te , & Gnfman 
Penar.  Com.  & Pror.  Neap. 

Sìngulari  prudentia  impedimenti s fgliciter  explicatis 
P.  P.  Svcietatis  lefu  ad  culmen  erexere  . 

Anno  falut.  hum.  M.D.C.LX11I. 

. . . . , 

Un’altra  fe  ne  legge  su  la  porta  del  Chio- 
ftro  dei  tenore  feguente. 

Excellentifsimis  Lemenfium  Cotnitibus 
Catherinf  de  Cerda  Sandoval , & Petto. Fernandex.  de 

Caflro^ 

Ob  excitatum  D.D.Franci/co  Xaverio,&  Francifco 

De  Borgia 

Templtfm  , ob  confituri  am  , & dotatam  egregie 

Societari  domum  , amplijfimis  AEdis  utriufque 
Fùndatoribus  s aternum  pietatis  , ac  liberalitatis 

Monumentum  . 

Anno  falutis  humang  M.D.CL . 

S’aggiunge  quella  grand’opera  de’mulini aper- 
ti fuori  le  mura  della  Città  preflò  la  Porta  No- 
lana, dove  da’Carmignani , e Cimlnelli  fiì  fat- 
ta condurre  l’acqua  dal  luogo  detto  laPrezio- 
fa  ; in  guifa  tale , che  non  fedamente  ne  godo- 
no i Cittadini  una  grandifsima  corhmodità, 
ma  la  Città  ne  cava  una  rendita  confiderabile, 
appartenendole  la  metà  della  mercede , che  pa- 
gali per  la  macinatura  , giacche  fiì  conceduta 
l’altra  metà  a’  medesimi  Carmignani,  e Cimi- 
nelli , che  fecero  tytta  la  fpefa . 


Ne 
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■ 

Apodo  fa  , ér  Evangeli f?  Mattheo 
Vittori  ldolorum  -,  vittori  fuptrfiìtionum  , 
Ojpbufqve  ejits  faluberrimum  humorem  man  antibus , 
Aram  bifrontem^  Statuamque  aneatn  , 
Totamq",  Cryptoporticum  maculcfo  marmore  fplendidam 
A Regibus  Hyfpaniarum  Phil.  11.  ac  111 . 

Largì  t ione  pii  (fi  ma  devotam 
Ferdinandus  Rui^  de  Cafro  Lemenf.  Prorex  , 
Adnitente  Catharina  Z unica  magna,  mentis  fot  mina 
Pittate  in  Divos^obfequio  in  principes,amort  in  Coniuge 
Protinus  inchoat  , evehitqtte , 

Parilique  Studio  loannes  Alphonfus  Pimenttllus  Benev. 

Comes  Prorex 
Profequitnr  , 

Donec  D. Petrus  Fernande ^ de  Cafro  LemenfCom.Pror. 
Acri  aggrejfus  impeti t Divum^Religionefptffa  Principum  3 
' Or  fa  Parentis  : 

Abfolvit  ac  Religiofiffime 
D.  D.  An.  C1DIDCXV1. 


D.  Andrea  Apefiolo . 

Chrifii  per  vefigia , Crucemque  Calum  inveito  , 
Ojfbufque  ej us  juvandi  ftudio  rorem  fudantibus  ; 
Hyfpani  Reges  phil.  ll,&  111.  pittati  s ejus  dicati  (fimi 
Rudem  Cbryptam  , Aramque 
Kitidam  in  faciemjplendoremque  conformari  imperanti 
Captumqne , & evettum  opus 
A FerdinSdoRuiz  de  Cafro  ^urgente  Catharina  Z unica 
Lemenf.  Comitibus  Proregibus  , 

Et  IoZ  Alphonfo  Pimentello  Benevent,  Comite  Prorege 

Aditi - 
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Adultum  , 

D.  Petrus  Fernandez.  de  Caftro  Lemenf.  Com.  Prorex 
Tato  amplexus  mimo  ^Parentum  , Kegum  3Cilicolums 
Gloriam  , Decuf que 

Perficit , acpr&fens  vene  rat  ut  D,D,  Anno  CIOJJCXVI 

Nè  (blamente  fperimentò  quello  Regno  il 
buon  genio  di  quello  Principe,  ma  anche  quel- 
lo della  Contefla  Donna  Caterina  della  Cerda, 
e Sandoval  fila  moglie  ; alla  quale  effendo  Ra- 
ti donati  dal  Baronaggio  trentamila  ducati  ; 
determinò  quella  religiofifsima  Dama  di  vo- 
lergli (pendere  in  ufi  pi  j,  con  utilità,  e deco- 
ro del  medefimo  Regno.  Gli  offerfe  con  que- 
lla mira  a’  Deputati  della  fabbrica  del  Teforo 
delle  Reliquie  di  S.  Gennaro  , ed  altri  Protet- 
tori di  Napoli  ; ma  non  volendo  la  Città  ha- 
ver’ altri  compagni  in  un’opera  sì  maeftola, fu 
ricusata  l’offerta.  Così  dopo  molti  anni, quan- 
ti furono  quelli, che  fi  contarono  fino  al  1624. 
trovandoli  la  Contefla  in  Madrid , ne  fece  do- 
no a’  PP.  della  Compagnia  di  Giesù,  per  la-» 
fondazion  del  Collegio  di  S.  Francelco  Save- 
rio con  le  condizioni  feguentilChe  tanto  ella, 
quanto  il  già  morto  Conte  fuo^  marito  , do- 
vefsero  perpetuamente  chiamarli  fondatori  di 
elio,  e che  ’l  jus  patronato  del  medefimo  Col- 
legio dovefs’  efler  perpetuo  de’  Signori  della.» 
Cala  , e Stato  di  Lemos  , e de’  pofsefsori  di 
quello,  con  oblazione  di  apporvi  l’Armi,  e 
l’inlegìie  di  quella  Cafa:Ch’i  (uffragj  dé’fagri- 
fìcj,  che  fi  farebbero  celebrati  in  detta  Chie- 
fa , dovettero  efler  comuni  all’  anime  de’  mede- 


* 


CONTE  DI  LEMOS.  75 
Ponte  delle  Mofete  fi  vede  un  marmo  collè- 
guente  Epitafio  . 

Philippo  111.  Rege . 

Noli  nocete  ! Noli  nocerei 

D.  Petrus  Fcrnandez,  de  Cafiro  Lemenf.  Comes  Pror . 
Paludes  hcts  aquarum , Mofetam  , & Gorgonem, 
Fabulofa  Gorgone  nocentiores  , 
duplici  capite  bicipiti  s inftar  hydr$ 
Immenfis  voluminibus 
Vniverfam  hanc  Regionem , 

Alluvione  , Tabe , Sterilitale  va/l  aver  ant  I 
Herculea  vi,  ac  felicitate  , 
Compendiatile  emifsis  in  mare  lacunis 
Exficcavit , 

Campo fque  din  emartuos  , 

Vitali  falubritate  Celi  , foli  ubertate 
Donavit , 

U*  hic  etiam  rideat  Campanie  Falicit 
uimfnitas  . 

Anno  CID/OCXVI. 

/ 

In  Napoli  nel  fobborgo  di  Chiaja,  prima  di 
giungere  al  Tempio  di  Noftra  Signora  à piè 
della  Grotta,  fi  legge  1* infcrizzione  feguente-» 
in  una  fonte  ivi  aperta  dal  Conte.  ^ 

Pbilippo  111 . Rege  . 

Marie  or  am  C$lo  , ac  fitu  foelicem  , 

Dulia  aqua  perenni 
Ampni/fimam  reddidit 
Petrus  Pernande £ de  Cafiro 
Lemenfium  Comes  Pror  ex , 
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Publics.  felicitati s ftudìofiffimHs , 

Curantibus  AEdilìbus  . MDCXUll. 

V 


Nella  Contrada  di  Santa  Lucia  nel  luogo, dó- 
ve giacciono  i forni  per  ufo  della  fabbrica  de* 
bifcotci  per  fervigio  delle  Galee  , comune- 
mente chiamato  la  Panatica,  fi  vede  il  fegu en- 
te Epi  tallo. 


i 

J 


Phìlippo  III.  R ege. 

Petrus  Pernande ^ de  Cafiro  Lemenf.  Comes 

Prorex , 

Ne  Clajjis 

Ob  accerfendum  Commeatum 
L In  Porta  hgreat 

Cum  gerenda  res  eft  : 

Nautici  panis  officina*  htc  extruxit . 
i Quo 

Et  rem  bel  Ite  am  expedivit , 

Et  magni s ftimptibus  , fraudibufyut 
Cautum  efl . 

Anno  Uomini  MDCXVI. 

Le  due  Cappelle  magnifiche  , Luna  pofta_> 
nel  Duomo  della  Città  di  Salerno  fotto  l'Al- 
ta r Maggiore  , nella  quale  divotamente  fi  ve- 
nera il  corpo  miracolofo  dell’ Apoftolo  San-» 
Matteo:  l’altra  nel  Duomo  della  Città  di  A- 
malfi,  dove  fi  adora  il  corpo  di  Sant*  Andrea, 
furono  cominciate  fotto  *1  Governo  del  padre 
di  quello  Conte  , e da  lui  terminate  , e com- 
piute, come  dimoftrano  Pinfcrizzioni  feguenti. 
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piazza  di  effa,  mentre  fé  ne  cavavano  i fonda- 
menti , Rabbatterono  gli  operarj  in  un  tumu- 
lo antico,  nel  quale. furono  ritrovate  le  offa», 
d’un  cadavero  non  men  grande,  che  fmifura- 
to,  con  tutti  gli  abbigliamenti  convenevoli  à 
militar  perfonaggio , e con  medaglie  di  bron- 
zo , alcune  delle  quali  portavano  1*  impronta 
d’  una  Nave  , fopra  la  quale  ftava  un  Cupido 
bendato  in  atto  di  faettare  , antiche  divife-* 
della  Città,ed’alcre  có  una  bilancia  ugualmente 
pendente . In  quello  luogo  fìì  aperta  la  porta, 
l'opra  la  quale  li  legge  il  feguente  Epirafìo. 

philìppo  III.  Regnante . 

Tetro  Fernande z.  de  Caftro  , Comite  de  Lemot 
‘ < Prorege . c 

Ferdinando  de  Sorta  Alvare £ Prefetto  . 
Senatus , poptilufque  Barenfts  Auftralem 
Fort  am  patefieri , vìamque  mercimoniis 
Commode  vendtndis , emendifque 
Explanari  curavit  , Anno  MDCXII. 

Nella  Città  di  Reggio  sù  la  Porta  del  Mat*^ 
te  ftà  Icolpito  il  feguente  Epitafto. 

D.  O.  M. 

Philippe  III.  Catholico  , ó»  Invitti  fimo  Rege. 

D.Petro  Fernande^de  Caftro  Comite  de  Lemós  , 
Prorege  Neapolis  moderante . 

2).  Ioanne  Qitiroga,  & Vrbis  , & Pacis  Prefetto. 

Scipio  Bolanus , loanneì  lìaptifta  Monfolinus  , 

. Et  Angelus  S chimici  Sindici  , Regio  }ujfu  portam 

Haì}C  hoflihts  ab  infeftis  fumptu  publico  maniere. 

Anno  Domini  1613. 

' Nel 
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Ne  riclce  fidamente  lodevole  la  magnificenza 
del  Conte  per  tante  belle  memorie, c fontuofi  edi- 
ficj,mà  anche  per  haver  riuovellati  i divi  r>'  di  fab* 
bricare  nel  Monte  Antiniano,detto  di  S.  Martino, 
dove  giace  il  Cartello  di'Sant’Erafmo.  Erano  ftate 
proibite  primieramente  le  fabbriche  nelle  falde  del 
detto  Monte  fino  al  luogo, dove  giacevano  i Pala- 
gi della  Duchefsa  di  Caìtrovi Ilari,  del  Eaton  dell’ 
Acaja  ,ed’  Angiolo  Bifoli,  il  cui  luogo  è appunto 
quello,dove  al  prefcnte  giace  il  Palagio  de’  Conti 
Magnocavalli , chs  era  in  quel  tempo  adornato  da 
uno  Ipaziofo  Giardino, poifeduto,  anche  prima  d- 
allora,ed  altresì  oggi  da  quella  NobilFamiglia , e 
pel  danno  ricevuto  dal  Terremoto  dciranno  1688. 
vien  riparato , ed  abbellito  dal  Conte  Francefco 
Magnocavallo , rendendolo  uno  de'  riguardevoli 
Palagi  di  quella  Città.  Pofcia  fù  allargato  il  divie- 
to fino  alla  prima  ftrada,che  dace  fopra  la  grande, 
e magnifica,che  chiamali  di  Toledo  ; mà  perche-# 
veniva  malamente  ofiervato  > fù  rinovato  dal 
Conte  fotto  rigorofilfime  pene.  Anzi  ad  Man- 
za de’PP.  della  Certolà  di  San  Martino,  pre- 
cedente relazione  dell’higegniero  Fonta na,  co- 
mandò , che  niuno  potette  cavar  terra  dal  det- 
to Monte  , affinché  non  fi  danneggiafse  Isu# 
dirada  , che  conduce  da  Napoli  al  Monifte- 
io. 

Mà  la  partenza  del  Conte  , che  tolfe  alla_. 
Città  , ed  al  Regno  , la  fperanza  di  ricuocer 
dalla  fila  mano  bencfìcj  maggiori  , toglie  an- 
co  à noi  la  materia  di  continuare  il  difeorfo . 
All’avvifo  , che  il  Duca  d*  Ofsuna  Viceré  di 
Sicilia  , Uatogli  dcltiuato  per  fucceflòre  , s’c- 
TomM  F „ ra 


re  ad  efercitare  la  carica  di  Prendente  del  Su- 
premo  Configlio  d’Italia  • , 

La  Famiglia  di  Catto  , conforme  lei;  1 ve-# 
Frà  Filippo  Gandava  , dtfeende  da  Lain  Cal- 
vo , Giudice  di  Cartiglia,  e da  Donna  Terefa 
•Nunez,  Bella,  figliuola  di  Nuno  Rafura,  pan- 
jnfcnte  Giudice  di  Cartiglia  , eletti  1 uno  , e 
l’altro  nell’. anno  6 24.  Quelli  Giudici  erano 
cuelli  i che;  governavano  in.  quel  tempo  lo  sta- 
to, e che  furono  feftìtuiti  à gli  antichi  Con- 
,ti  di  Cartiglia  . Divenuta  pofeia  Reame  ■ quei* 
fla  Prouincia  , & eflendone  Re  D.  Ferrante.# 
.Primo  nell’  armo  102*.  la  Famiglia  di  Caltco 

era  una  delle  cinque,c’havevano  Voce  nella  Ca- 
rtiglia cóforme  affermaD.Giufeppe  Pellicicr  Cro- 
nirta  Reale  nell’origine  della  Cala  Sarmiento.P.o- 
feiai nell’anno  1457ÌÙ  invertita  del  Contado  di 
Lemos  da  Arrigoi  Quarto  Re  di  Cartiglia  . D. 
Pietro  Fernande^  di  Calicò , del  quale  habbia- 
jTiO  parlato, fù  fectimo  Conte  di  Lemos,  d Aa- 
«d'rada  , e ViUalvaV  e ijuiuto  Marchefe  di  Sar- 
tia,il  cui  accennato  fratello  D.Franccfco,  che  tre 
volte  governò  quello  Regno  mori  pofcia 1 m 

.Burgos  «il  16*7.  Religiofo  d»  S.  Benedetto  , 
jcome  fi-  diffe  ; Quefta  Cafa^gode  non'/olamflte- 
te  la  Primogenitura  della  Famiglia  ,di  Caltro,, 

-ma 
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ma  anche  di  quella  d’Uìloa  , e poflìede  gli 
, Stati  ne’ Regni  di  Galizia,  e di  Napoli  , con 
} una  rendita  di  centomila  ducati . Oggi  fi  rap- 
V prefenta  da  Dt  Gines  Ecrnajidez  di  Caftio , il 
quale  ftà  ammogliatQ  con  una  figliuola  del 
Duqi  fiellTnfantado , e di  Pgfttana, 

PRAMMATICHE. 

i*  11,  1 ^ E public  are  vn  tornami  amento.  Reale  , col 
XT  quale  fi  dichiaravate  he  non  fojfero  [chia- 
vi i figliuoli  de* Mori  di  Valenza,  ma  dovejfero  alle- 
varfi , & ammaefirarfi  dalle  perfine  , che  gli  tene- 
vano fitto  all’ fifi  di  ( iodici  anni , dopo  de'  quali  do - 
vefsexo,  [crvire  altrettanti  qnni  alle  medefime  perfi- 
ne , in  ricomperi  fa  d,el  travaglio  dell’educazione . 

///.  Comando  , che  'tutti  coloro  > che  tentj[er% 
f chiavi , dovefiero  denunziarli  . 

IV.  Che  ninno  haveffe  tenuto  C afe  di  giuoco , 

V.  Che  ninna  meretrice  fojfe  andata  per  Napoli  in, 
c arozza  , ne  in  fifiiq  $ nè  tamtoco  in  fi  luca  nell  cu 
riviera  di  Pofilipq  t 

VI.  VII  YIH IX,  froifò  con  quattro  Prammatiche. 
V afport aziona  d’ armi  da  fuoco , e del  filo  pugnale 3 
additando,  le  perfine , alle  quali  fi  permettevano  , 

X.  XI.  Con  due  altre  Prammatiche  diede  di- 
verfi  Ordini  per  [Annona,  , & abbondanza  dell  cu 
Città . 


XII.  Fece  diverfi  Ordinazioni  pej  mantenimen *■. 
to  de  gli  acquidotti , accio  non  filament e V acqueu 
non  venifie  à mancare  , ma  fi  confervaffe  limpida , 
e pura _ 

XIII.  XIV.  Rinovello  i Bandi  publicati  da’  fuoi 
predecefiori  contra  de’  Vagabondi  ; e comando  , chu> 
quei  y che  finito  il  tempo  della  loro  condannagionu », 

f 2 vfiifi 
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uf cijfero  dulie  Galee , doveffero  fra  otto  giorni  api, 
plicarfi  a qualche  efircizio,  alt  rimente  f off  ero  punì» 
ti  per  tali , 

XV.  Che  la  mutazione  delle  Cafe  a pigione  ordinata 
farfi  al  primo  di  Maggio -fi  fojfe  fatta  a quattro  del 
medcfmo  mefe , & èff'endo  fefia  di  precetto  , fi  fa - 
e effe  7 giorno  feguente  , 

XVI.  Che  tutte  le  vendile  d'  annue  entradej  , 
tol  patto  di  ricomprare , eh : fi.  faceffero  dall'Vni - 
•verfita  del  Reame , o dalla  Regia  C or te 3 non  fi  fof- 
fero  fatte  à maggior  ragione  di  fette  per  cento  , £-> 
le  vitalizie  a diece3e  che  tutte  quelle , che  fi  trovaffe- 
ro  fatte  a maggior  prezzo , fi  riducefftro  a quelle ^ 
fomme . 

XVII.  XV HI.  Rimedio  dìverfì  difordini , che  s e- 
rano  introdotti  nelle  Caufe  di  Jofp  trioni  d'  Officiali  , 
? ne  prefcriffe  la  forma  , col  modo  da  tenerfi  nell' 
efec azioni  contro  alle  Comunità  def  Regno  per  debi - 
ti  fi  fiali. 

XIX.  Ch*  i Cerufici  , li  quali  fervono  gli  Ofpe- 
dali  j doveffero  dinunziare  al  Reggente  della  Vica- 
ria i feriti 5 eh'  in  ejfi  vengono , e.  la  qualità  delle 
ferite  . 

XX ì Che  7 Guidatici,  che  fi'  concede  a Delin- 
quenti per  fare  i fervig j promeffi  al  Regio  fi/co  , 
non  impedisca  il  corfo  delle  Caufe  dellla  loro  inqu't- 
fizione , ma  pojfano , non  o fi  ante-  detto  Guidatico 3 ci- 
tarfi y farfi  contumaci , e dichiararli  f orgiudicati  . 

XXI.  XXII.  Che  la  pena  di  morto  naturale. 
impofia  cantra  coloro  , che  commettono  qualche  de- 
litto con  armi  da  fuoco , ancorché  non  figuiffe  V ef- 
fetto , doveffe  praticarfi  anche  ne'  delitti  riffofi  j O 
cht  fimili  delinquenti  doveffero  caftigarficome  pulii-. 
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ci  proditori , e procederfì  coltra  di  ejji  alla  fenten- 
z.a  della  forgi udica  } accorciando  à quindici  giorni 
il  termine  dell'anno , contenuto  nelle  Cofiituzioni  del 
Regno  . 

XXIII . Pulii  co  la  Prammatica , detta  comune- 
mente de'  28.  Capi  , nella  quale  fece  molte  Ordi- 
nazioni pel  buon  governo  de'  Tribunali  . 

XXIV . Comando^  cb'i  Baroni  non  havcffcro  ven- 
duto gli  Offe)  di  Capitani  delle  loro  Terre  , « _ 
che  non  potejfero  dare  l’Officio  di  Ma  e fi  r 0 d' Atti  fini- 
to d quello  di  Capitano . 

XXV.  Che  niuno  fiotto  pena  di  morte  naturale u 
havejfe  portato  qualunque  forte  d' armi  fuori  del 
Regno,  fenza  licenza  de ’ Viceré. 

XXVI.  XXVII.  Con  due  Prammatiche  riformò 
molti  abufi  della  milizia  del  Regno  , e diede  molti 
ordini  per  la  buona  difciplina  di  efsa. 

XX Vili.  Che  tutti  gli  Scolari  , e Studenti  del 
Regno  non  f uff  ero  ammefii  ad  onore  , ò ^officio  di 
forte  alcuna , fi  non  haveffero  prefo  il  grado  del 
dottorato  nell'  Almo  Collegio  Napolitano  . 

XXIX.  Rinovò  la  proibirfon  delle  fabbriche  ne' 
Borghi  della  Città  , e Montagna  di  S.  Martino  . 

XXX.  Che  niuna  perfona  haveffe  praticato  , nè 
prefo  alcuna  forte  di  mercanzia  da  Vafcelli  , cb<L> 
vengono  così  da  Levante  , come  da  Ponente  , pri- 
ma di  darfi  loro  la  pratica  da' Deputati  della  Sanità. 

XXXI.  Che  niuno  Tutore  pojfa  finza  licenza-, 
di  Giudice  contrarre  matrimonio  con  le  perfine , che 
fianno  fitto  la  loro  tutela  . 

XX XII.  Per  riformare  diuerfi  abufi  de'  Tribù  * 
nuli  publicò  una  degnifsima  Prammatica , contenente 
ottantatre  Capi  . 

F 3 XX XIII.  Che 
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XXX HI.  Che  tanto  quelli , eh'  offendejfero  i lor 
nemici  J otto  la  parola  data  filb  fide  , & Vèrbo 
RegiS  , quanto  i tirò  fautori  , fujfero  puniti  cotu 
pena  capitale  , ancorché  non  ne  fojfe  feguita  la  morte. 

XXXIV.  Ch'  i litiganti  non  eleggejfero  per  loro 
Avvocati  parenti  de'  Miniftri  nel  gradò  vietato  dal - i 
le  Regie  Prammatiche  . 

Et  diverfe  altre  buone  Ordinazioni  per  lo  bencJ 
del  publico . 
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-G  I R O N, 

Duca  eT  Ojjuna  5 Conte  d’Urena,' Maf* 
chefc  di  Renafiel  5 Cameriere  Mag - 
giore  di  S-  M*  fuo  Notayo  Mag- 
giore ne>  Regni  di  Caftiglia  3 e nel 
prefente  Regno  Viceré  3 Luogotenen- 
te^ e Capitan  Generale  nell'anno  1616 * 


RA  conòiciuto  in  Napoli  U 
Duca  d *Oflfuna,non  folamc- 
tc  per  la  buona  opi nionc  de* 
Tuoi  talenti,  che  lalciò  irn- 
preffa  negli  animi  di  quelli 
Popoli  ne*pochi  giorni, che 
trattenne  in  Palagio,  ofpi- 
del  Copte  di  Lemos,  al- 
à goverifar  la  Sicilia  5 ma  anche** 
F 4 pec 
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per ' la  fama  precordi  delle  belle  azzìoni  fatte, 
in  quell4  Ilòta,  donde  all’ arrivo  di  elfo  fganiW 
brarono  tutti  gli  huomini  di  mala  viragli  mia- 
li  attribuirono  à grati  fortuna  io  /campo,  per 
'-fot  era  rii  dagli  urti  della  fia  fpada  vendicatrice. 
E quel,  che  gli  cagionò  applaufo-  maggiore  ,fù 
da  uni  parte  la  mortificazione  data  a’  Giurati 
della  Città  di  Mcffina  , che.  portò  feco  carce- 
rati in  Palermo,  per  clu  ve  vano  in  unafuppli- 
ca  domandata  con  foverchia  arroganza  l’olfTer- 
vanza  de’ Privilegi;  e dall’altra  il  terrore, c’ha- 
vevano  del  fuo  nome  i Turchi  dell’ Oriente-», 
per  la  preda  di  fette  Galee  Ottomane  fatta  ili 
un  Porto  dell’  Arcipelago  da  D.  Ottavio  d’ A- 
ragona , che  comandava  due  Galee  proprie  dei 
Duca,  quali  con  la  divifa  de’ colori  verde,  e 
nero  haveva  aggiunto  alla  Squadra  di  quelL’I- 
fola . • , t 

Quindi  è,  ch’elfendo  pervenuto  l’avvifo  d' 
éffer’  eglf  desinato  dal  Rè  al  Governo  di  que- 
llo Regno , perche  fé  ne  vedeva  dilatato  P ef- 
fetto, fù  più  volte  follecitato  à venire  ; ed  al- 
la fine  per  fodisfarc  all’ilìanze,  ch’ogni  giur- 
ilo ne  riceveva,  tutt’ infermo , ch’egli  era, per 
cagione  dell’  antica  ferita  , c’  haveva  in  un<t_, 
gamba,  per  l’ a re  hi  bugiata  ricevuta  nelle  guer- 
re di  Fiandra,  fi  fece  da  una  moltitudine  di 
/chiavi  imbarcar  giacente  nel  letto  sii  le  Ga- 
lee di  quella  Squadra  „ con  le  quali  giunto  in 
Pozzuoli  la  fera  de*  19.  di  Luglio  del  1616.  fi 
fece  portare  in  terra  nella  medesima  forma-». 
Di  qua  pafsè  à flanziare  in  Pofilipo , dove  dal 
Coniìglio  Collaterale  gli  fù  dato  il  pcfleft'o con 
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V intervento  degli  Eletti  della  Città  ; ed  è pu- 
blica  fama  , che  nell’atto  di  elfo  gli  fi  folfe_> 
fcoppiata  à Angue  la  mentovata  ferita  * donde 
i fuperdiziolì  prefero  argomento  di  pronofti- 
care  Un  Governo  fanguinolento , e fevero.Pre-' 
paratoli  pofcia  il  Ponte  confueto  fui  Molo,’ 
fece  con  le  folite  cerimonie  la  fua  entrata  fo- 
ieime in  ordinanza  di  Cavalcata  , nella  quale 
intervenne  per  Sindico  Annibaie  Macedonio, 
Nobile  della  Piazza  di  Porto , portandoli  in_* 
quella  guifa  ad  abitare  nel  Palagio  Reale  a’  21. 

' d’  Agodo  del  medelimo  anno  » 

Prefe  le  bilancio  d’ Altrea , applicolfi  à pro- 
curare la  retta  amminiftrazione  della  Giudi  zia, 
empiendo  le  Cariche  vacanti  di  perfone  non 
men  dotte,  che  zelanti  del  fervigio  del  Rè 
ed  ammonendo  tutti , che  fodisfaceflero  con_j» 

; • la  dovuta  attenzione  all’ obligazion  dell’  offt- 

1 ciò . Anzi  per  contenere  in  un  medelimo  tem- 

po i Miniftri  , eci  i fudditi  ne’ lor  doveri , cam- 
minava privatamente,  e di  giorno,  e di  not- 
te per  la  Città , à fegno  tale  , che  trovandoli 
i malfattori  efpofti  al  cadigo,  che  veniva  fpef- 
l,  fe  volte,  quando  men  fe’I  penfavano,  dato  lo- 

i ro , fenza  procedo  dal  Principe,  giovò  la  pu- 

nizione di  pochi  all’emendazione  di  molti  , 
‘ > con  fomma  confoiazione  de’  buoni  , e quiete 
del  publico . Ed  in  vero  la  follecitudine , con 
la  quale  voleva  veder  puniti  i delitti  , era_» 
jf  molto  draordinaria  ; avvegnaché  un  certo  Dot- 
/ tore,  ch’ammazzò  la  notte  d’un  fabato  una_> 
povera  meretrice,  con  la  quale  dormiva  , fù 
la  mattina  leguente  decapitato  . Un  Frate.* , 

ch’uc- 
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ch’uccifè  un  Nobile  dentro  una  Chiefa  \ di- 
gradato con  le  Polite  cerimonie,  e confinato 
alla  Corte  fecolare , fù  impiccato  , come  feguì 
parimente  d’un  Chierico,  c’haveva  uccifo  il 
, Capitan  dell* Ifola  d’Ifchla  # ed  all’incontro 
fù  immantenente  liberato  un  tal  Pendo , ch’e- 
ra ftato  ventiquattro  anni  nelle  prigioni , nel- 
le quali  trovollo  il’  Duca  , quando  portoli!  à 
vidtare  pedonalmente  le  carceri , affermando , 
che  cinque  luftri  di  prigionia  havevano  pur^ 
gato  qualunque  grave  delitto. 

Accoppiava  à quefti^  giudi  rigori  una  gran- 
didima  applicazione  ai  Governo  , ed  una  adì- 
duità  indefefla  nell’  afcoltare , e provedere  alle 
bifogne  de’ {udditi  * ed  era  cofa  degna  d’am- 
mirazione il  vederlo  fpefìe  volte  palleggiare-» 
in  un  cocchio , fenz’  altra  compagnia  , che  del 
folo  Tuo  Segretario,  ed  udire  , e provedere-» 
con  tanta  facilità , e tanto  bene  à propofito  ad 
una  moltitudine  di  fuppliche , che  gli  veniva- 
no prefentate,  che  pareva,  che  la  Providenza 
Divina  l’ ha  vede  fatto  nafccre  propriamente-» 
per  comandare.  Qualità,  eh*  unita  alla  fua  na- 
turale accortezza  , alla  prontezza  nelle  rifolu- 
zioni  , alla  feverirà , e clemenza  , che  prati- 
cava, conforme  richiedeva  la  congiuntura,  al- 
la liberalità  nello  {pendere , ed  alla  pietà  ver- 
fo  i poveri,  il  rendeva  ugualmente  amato  , e 
temuto  da  ogni  qualità  di  pedone. 

E certamente  gli  era  l’ applaufo  de*  Popoli 
ragionevolmente  dovuto,  pe* vantaggi  coturni, 
che  rifeuotevano  dalla  fua  benefica  manojcon- 
cicdacofachc , oltre  alle  forche,  che  fé  prova- 
re 
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re  a*  tonditori  delle  monete,  affine  divellere 
dalle  radici  la  Temenza  di  quello  male  , dal 
quale  trovavafi  anguftiato  miTeramente  il  com- 
mercio oltre  la  nuova  moneta,  che  fè  conia- 
re , del  valore  di  grana  quindici , che  portava 
da  una  parte  V impronta  del  Rè  ',  e dall’ al-  ■- 
tra  quella  del  Sole  .k  oltre,  dico,  quelli,  e-* 
tanti,  e tanti  altri  beneficj  , che  venivano  à 
prò  del  publico  dalla  lua  attenzione  promoflì, 
fè  togliere  due  Gabelle  > eh*  etano  Hate  impo- 
fte  per  certo  determinato  fpazio  di  tempo. 
Ciò  , che  quantunque  havefle  Tomminiftrato  a* 
fìioi  emuli  la  materia  di  'calunniarlo  in  Cor- 
te del  Rè  con  le  reflelfioni  politiche , che  non 
mancano  i detrattori  di  fare  in  limili  congiu- 
ture  ; ad  ogni  modo’l  Duca  ballantemente  gia- 
lli fìcofsene  , rapprefentando  à S.  M*  d*  havere 
efercitato  in  quello  particolare  un*  atto  di  pu- 
ra giullizia  col  parere  de*  più  gravi  Teòlogi,  e 
col  cónliglio  de*  principali  Ministri  , ch’erano 
flati  tutti  concordemente  d’ opinióne  , doverli 
torre  le  mentovate  Gabelle , per  mettere  in  li- 
curo  la  colèi  enza  del  Rè  , ed  aumentale  alla 
Macllà  Sua  T amore  , e la  benìvolenza  deTu^- 
diti»  Soggiunte,  c*  haveva  ciò  notabilmente 
giovato  al  Patrimonio  Reale,  giache  allegeriti 
i vaflalli  da  quelle  llraordinarie  gravezze,  s’ e« 
rano  rcnduti  più  abili  ì pagar  T impolle  ordi- 
narie, donde  gli  $*era  aperta  la  llrada  di  tor- 
re un  debito  di  454567.  feudi  alla  Corte,  con 
r aumento  d*una  rendita  di  quindicimila  du- 
cati Vanno,  oltre  al  donativo  d*un  milione-/, 
c ducentoqaiU  ducatitfh’  era£r  ottenuto  dal  Re- 
1 *'  ^ gno 
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gno  pe*  bifogni  della  Corona  , eh*  era  flato  ma- 
dato à prefentare  à S.  M,  con  D.  Francefco  di 
Quevedo  Favorito  del  Duca:e  con  quello  eh iu- 
fe  la  bocca  a*  malevoli . 

* Crebbe  verfo  del  Viceré  l’univerfalebenivo* 
lenza,  per  la  moltitudine  delle  fede,  conviti, 
gioftre  , danze  , tornei  , ed  altri  eTercizj  ca- 
Vallerefchi , che  continuamente  promoveva, ed 
ordinava,  anche  à fue  proprie  fpefe,con  tan- 
ta magnificenza, ch’agguagliava  per  nó  dire,che 
fuperava  quella  degli  antichi  Romani . Ciò,che 
non  (blamente  ferviva  per  mantenere  i Popoli 
in  allegrezza,  ma  anche  giovava  notabilmente 
a* mercanti,  alla  plebe  , ed  à tutte  quelle  per- 
ione,  dell’opera  delle  quali  facea  bifogno  in 
^migliami  azzioni  ; avvegnaché  nella  vendita-* 
delle  drapperie , ed  altre  manifatture , che  có- 
fumavanfi  per  quello  effetto , ciafcuno  trovava 
da  guadagnare.  E la  Nobiltà,  alla  quale  toc- 
cava l’ onore  d’ impiegarli  in  quelli  cfercizj,ne 
riceveva  il  profitto  di  coltivare  l’inclinazione, 
che  profeffano  tutt’  i Nobili  all*  armi. 

Nè  quella  magnificenza  praticavafi  (blamen- 
te dal  Duca  nelle  felle  profane,  ma  anche  nel- 
le (agre  , e fpirituali  , e particolarmente  itu» 
quella  dell’Immacolata  Concezzion  della  Ver- 
gine, Tempre  difefa  dalla  pietà  della  Nazione 
Spagnuola della  quale  elfendo  divotiflimo  il 
Viceré,  Tolennizzolla  nella  Chiefa  di S. Loren- 
zo de*  PP.  Conventuali  di  San  Francefco,  e po-  j 
Tcia  in  quella  della  Cafa  Profefl’a  de’  PP,  della 
.Compagnia  di  Giesiì , con  pompa  {Iraordina- 
ria di  Cappelle  Reali  da  lui  tenute  nelle  me»; 

de- 
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delfine  Chiefe,  e di  /quadroni  di  fanteria,  C-* 
cavalleria,  d* apparati  fontuoii  per  tutta  la_^ 
Città,  d’ una  belliflìma  procefsione  del  Cle- 
ro Secolare,  e Regolare,  per  la  quale  fommi- 
niftrò  diecemila  libre  di  cera,  ed  altre  tantjL* 
migliaja  di  feudi  dalla  fua  propria  borfa  , per 
iuppliuc  alla  grandezza  di  quelta  fpefà.  E per 
fugellare  con  atto  autentico  quello  trionfo  del- 
la Regina  del  Cielo,  giurò  pubicamente  fra.» 
le  folennità  della  Meda , lìcome  fecero  tutti  i 
Miuiftrj,  Titolati , Cavalieri , e Profefsori  pu- 
blici  delle  Scienze  di  quefta  Univeriìtà , di  te- 
ner per  ferino,  edere  fiata  la  Gran  Madre  di 
Dio  conceputa  fènza  macchia  di  peccato  ori- 
ginale. Gli  elogj,  che  fi  videro  in  detta  Chie- 
fa  de’Giefuiti  in  lode  della  Protettrice  di  tut- 
to ’1  genere  humano  , ed  in  commendazione 
delia  divozione  del  Duca  , furono  molto  in- 
gcgnofì  ; nè  farà  fuor  di  proposto  regiftrame-» 
i feguenti , 

X>.  Petrus  Girontts  Oxunenfium  Dttx 
Virgmi  Concepì? 

Primigeni?  fa  bis  immuni , 

Ob  ex  ali  am  luce  illibata  noxam  , public  amque  peftem  % 
Inventamene  primo  ab  albore  vita  innocentiam  , 
Publicamque  falutem  : 

jpecretus  Terns , Cploque  acclamante  Triumphus 
Capitolio  in  hoc  , 

JDucum  Oxunenfium  pie  tate , 

Maria  vicirici  pridem  dicato  , 

Jgortmdem  fodie  munificenti  a agi  tur J 


Mari?  lejfeidi 
TraCio  ante  congrejfttm  pillaci  Ditei 
Hoffe  noflri  generis  , ac  nomini  s , 

AEquè  infenfa  , AEquè  infra  do. 

' • Triumphata  f rande,  , ♦ fubada  impie  tate  , I 

• ViCirici  , incruente  , femper  augufi?  3 
Semper  invida  , 

Imperatrici  Terrigenum , Imperatrici  C flit umi 
Ante  triumphali  , quam  militi  3 

Manubiis  in  alvo  materna  fine  damno  relatis3 
Petrus  Giron  Oxunenfìxm  Dux3 
Piotati  ejits 

Prifca  Majorttm  Religione  dicatijjtmus 

j I 

Ma  le  guerre  d* Italia  per  le  differenze  ver-» 
tenti  tra*  Duchi  di  Savoja , e di  Mantova  , e 
quelle  della  Republica  di  Venezia  coni*  Are  in 
duca  Ferdinanda  per  c^gion  degli  Ufcocchi  , 
furono  1*  oggetto  principale  dell*  applicazione 
del  Duca,  e *1  centra  dove  andarono  à ter-, 
minare  quelle  famofe  azzioni,  c’  hanno  rendu- 
to  memorabile  il  fuo  Governo , e data  la  man 
teria  di  parlarne  à gli  Storici . E come , che_# 
non  può.  farfene  perfetto  giudizio  fenza  la  di-< 
ftinta  notizia  degli  accidenti , che  fervirono  d*  . 
Iprone  al  fuo  zelo , Tempre  indefdfo  à foftenen 
re  gl’intereflj , e’1  decoro  di  tutta  l’AuguftiA 
lima  Cala,  è neceflàrio  ripigliarne  il  racconto, 
da  j5iiì  alti  principj  t 

Sono  antichiiiìme  le  ragioni  , che  pretende 
tenere  la  Cafa  di  Savoja  fui  Marchefato  di 
Monferrato,  del  quale  fe  bene  dall’ Impera doc 

Carle* 


D’  O.SSUN  a:  5,5 

Cariò  V.  come  Sovrano  del  Feudo  folle  flato 
aggiudicato1  il  polTe/To  al  Duca  di  Mantova  , 
furono  ad  ogni  modo  lafciati  vivi  i -dritti  ap- 
partenenti à Savoja,perle  donazioni  d’ alcune 
Terre, e per  la  dote  di  Bianca , moglie  di  Car- 
lo Primo  Duca  di  Savoja,la  quale  da  8o.m.duca- 
I ti  li  faceva  alcendere  con  gl*  interefli  ad  un— 
milione  di  feudi  ; Erano  rimafe  quelle  fopite 
col  matrimonio  di  Margherita  figliuola  di  Car- 
lo Emanuele  ,.e  dell’ Infanta  Caterina  di  Spa- 
gna Duchi,  di  Savoja  , con.  Franccfco  Gonza- 
ga Duca  di  Mantova  , per  cagione  del  quale, 
oltre  la  dote  in  contami  , furono  dal  padre-* 
cedute  à Margherita  , e fuoi  poderi  le  ragio- 
ni fui  Monferrato  „ Mà  la  morte  fopravenuta 
allo  fpofo  verfo  la  fine 'dell*  anno  iòia.le  rac- 
cefe  di  nuovo;  avvegnaché  il  Duca  di  Savoji 
pretefe  , che  Margherita  infieme  con  Maria- 
ancora  lattante,  la  quale  era  l’unica  mole-  , 
da  quello  matrimonio  fopravanzata  , doveile— 
ritornare  al  tetto  paterno,  ò pure  andartene— 
in  luogo  terzo  , com’era  per  esempio  , Mila- 
no ; e quando  non  fi  giudicale  efpediente,ch* 
ufeifle  dagli  Stati  del  già  morto  coniente  , li 
voleva,  eh’ alidade  à rifiedere  nel  Monferrato; 
Ciò , che  non  piaceva  al  Cardinal  Ferdinando 
, Gonzaga  fratello  del  defunto  Duca  di  Manto- 
va , iconciolìacofache  dubitandoli  , che  folle— 
gravida  la  cognata  , non  conveniva  , che  s’al- 
lontanaffe  da  Mantova  infìno  ì tanto  , che— 
iion  folle  già  (gravata  dal  parto  , che  poteva 
portale  la  fiicceflione  , e la  felicità  dello  Sca- 
bro . JE  molto  meno  ciò  doverli  permettere  a ir 
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la  bambina  v che  fé  bene  non  era  crede  del 
Mantovana  » avvegnaché  quefto  Feudo  non.» 
ammette, eh*  i mafchi,ad  ogni  modo  fuccede- 
va  nel  Monferrato,  dal  quale  non  fono  cfclu- 
fe  le  femmine  ,•  nè  conveniva  , che  difponefle 
■ di  lei  altri  , che  *1  Zio  , il  quale  in  mancanza 
di  mafchi  doveva  fuccedere  nel  Mantovano  j 
poiché  fe  fofle  toccato  al  Duca  di  Savoja  dis- 
porne , haverebbe  all*  antiche  pretenzioni  ag- 
giunte le  ragioni  della  Nipote  . Entrò  per  ter- 
zo nella  colitela  D.  Giovanni  Mendozza  Mar- 
chcfe  dell*  Inojofa  Governator  di  Milano  , il 
quale  per  evitare  le  novità  , ch’i  torbidi  pen- 
sieri del  Duca  di  Savoja  potevano  fotto  quefto 
pretefto  cagionare  in  Italia  , e considerando  il 
pregiudizio  , dilaverebbero  ricevuto  gl’irttcref- 
« della  Corona  , fe  la  fanciulla  , ch’era  pari- 
mente Nipote  del  Rè  Cattolico  , haveflfe  col 
progreflò  del  tempo  portato  in  dote  à qual- 
che Principe  ambiziofo  lo  Stato  di  Monferra»- 
to  , al  Milanefe  così  vicino  , mandò  il  Princi- 
pe d’Afcoli  al  Cardinal  Ferdinando  à chieder- 
gli la  bambina , che  diceva  non  poterli  educa- 
re con  maggior  Sicurezza  , che  fotto  1*  ombra 
della  protezzione  Reale  . Smarrito  Ferdinando 
« all’  inafpettata  richiefta , non  fapeva  à qual  par- 
tito appigliarli  : pure  prefo  animo  dal  pericolo, 
francamente  rifpofe  , non  appartenerli  à luì  fo- 
lo  difpoire  della  picciola  Principefsa  , ch’era 
parimente  Nipote  di  Cefare,  e della  Regina  di 
Francia  , così,  che  dovevali  afpcttare  dal  pri- 
mo la  decisione  dell’articolo  della  tutela,  che 
pretendeva!!  ugualmente  dalla  cognata,  e da_, 
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lui . Intanto  1*  Imperador  dichiarò  , doverli  à Fer- 
dinando la  tutela  della  nipote  , la  quale  do- 
vendoli feparar  dalla  Madre , per  efleu  già  fva- 
nito  il  Colpetto  della  Tua  gravidezza  , furono 
tante  le  lagrime  , e gli  artificj  , che  adope- 
ra ronfi  col  Cardinale  , già  divenuto  Duca  di 
Mantova  , all 'orche  *1  Principe  di  Savoja  por- 
toni à pigliar  la  Sorella  , che  finalmente  il , 
contentò  , che  quella  con  la  figliuola  fi  riti- 
rafie  à Modona  5 donde  dovette  rimandarfi  à 
Mantova  la  Principina , ogni  volta , che  Mar- 
gherita voleffe  far  ritorno  in  Piemonte  . Mà  , 
fva ni  parimente  quello  trattato  3 per  cflere  fia- 
to ricufato  da  Celare  Duca  di  Modona  così 
pregiato  depollto  , da  lui  (limato  di  non  pic- 
ciolo pelò  , come  quello  , che  portava  (eco 
congiunta  1*  obbligazione  di  fodisfare  agl’inte- 
rettì  contratj  d’  amen  due  le  Corone  . Così 
perduta  la  fperanza  della  concordia  , il  Go- 
vernate* di  Milano  raddoppiò  l*  iftanze  per 
la  bambina  , e’1  Duca  di  Savoja  aggiungendo 
nuove  pretensioni  all’  antiche  , domandava-» 
la  reftituzione  delle  doti  di  fua  figliuola  , e 
delle  gioje  da  lei  portate  , come  anche  di 
quelle  , che  le  erano  fiate  donate  in  onore-» 
del  matrimonio  . Ciò  •,  che  negandoli  collante- 
mente da  Ferdinando  , 1’  altro  3 che  cercava 
1’  occafioni  d’  allargare  i confini  del  fuo  Do- 
minio , gictolfi  all’  improvjfo  fui  Monferrato . 
A quello  avvifo  procurò  1’  Innojofa  con  am- 
monizioni 3 e minaccie  d’  indurre  il  Du- 
ca di  Savoja  à lafciar  1’  occupato  : mà  quelli 
ora  apportando  leufe  a ora  promettendo  di 
Tom.ut  G rea- 
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rendere  , p tal  volta  proponendo  nuovi  par- 
titi , andava  con  tal  deftrezza  prolugando  il 
negozio  , che  fi  vide  coftretto  finalmente  il 
Mendozza  di  venire  ali’  elperimento  dell’.ar- 
mi  j con  le  quali  afialito  il  Piemonte  , riduf. 
fe  il  Duca  à fottolcrivere  il  Trattato  d’Afti. 
Oltre  gl*  intereffì  de’  Duchi  , eh’  erano  fiati 
regolati  con’  quello  accordo  , s*  era  quel  di 
Savoja  obligato  à licenziare  1*  Elèrcito  : ciò  , 
che  non  havendo  con  buona  fede  adempito  , 
convenne  à D.  Pietro  di  Toledo  Marchefe  di 
Villafranca  , fucceduto  nel  Governo  dello  Sta- 
to di  Milano  al  Mendozza  , di  ritornare  al 
rigore  dell’  armi  i nè  prima  fi  rifolfe  di  li- 
cenziar da  dovero  le  foldatefche  , in  virtù  d* 
un  nuovo  Trattato,  che  fe  ne  fece  in  Parigi, 
fe  non  all*  ora  quando  efpugnato  dal  Toledo 
Vercelli  , vide  efpofto  il  fuo  Stato  alla  di- 
fcrczzibne  delle  Milizie  Spagnuole  . 

Difpiacquéro  alla  Corte  Cattolica  i palli  ì 
'che  fi  fecero  dalla  Republica  di  Venezia  nel 
corfo  di  quella  lite  , avvegnacche  fui  comin- 
ciamento  di  ella  , all’ orche  dal  Governator  di 
Milano  richiedeva!!  la  Principina  , affaticolfi 
fommamente  il  Senato  à foftenere  il  Duca  di 
Mantova  col  configlio  , confortandolo  à non 
iafeiar  partire  la  Nipote  dalla  fua  Cafa  , c 
fomminiftrandogli  foldatefche  , e danari  , af- 
finché non  cerca  (Te  più  potenti  foccorfi  . £ 
quando  per  l’invafione  fattali  dal  Duca  di  Sa- 
voja nel  Monferrato  , convenne  adoperare»» 
contra  di  lui  la  forza  , per  cofiringerlo  a ren- 
dere l’occupato  , ed  à diporre  le  armi  , pare- 
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' Va  > che  la  Republìca  bavette  alimentato  1*J 
contumacia  dieffo  ,fom  mini  ttran  dogi’  i mezi  di 
mantenetela  guerra  co’fettanta  duemila  ducati 
il  mefe,econ  gli  altri  fuifidj  ftraordinarj  paga- 
tigli dal  Senato  , ài  quale  era  coitala  la  fpefa 
di  due  milioni  di  feudi, 

S’  aggiunterò  l’amarezze  , che  paffarono  tra 
I’Arciauca  Ferdinando  , e’1  Senato  per  cagion 
degli  Vfcocchi  , gerite  ribalda  , atta  alla  na- 
vigazione , ed  all*  armi  a mà  jnolto  più  ap- 
plicata alle  rapine  , ed  a*  furti  . Abitavano 
quelle  afpriilìme  rupi  , che  giacciono  fotto’l 
Dominio  di  Cafa  d’Auftria  a’  lidi  dell’Adria- 
tico , dove  fono  Fiume  , Buccari  , e Segna  ; 
e divenuti  infoienti  , non  meno  per  la  for- 
tezza dei  iito , che  rendei!  inacceffibile  in  quei 
vaiti  dirupi , che  per  gli  angufti  Canali , e fe- 
lli di  Mare  , che  formano  1*  lfole  , poite  lo- 
ro all’  incontro  , iìgnoreggiate  dalla  Repu- 
blica  , tì  facevano  lecito  d’ infettare  gl*  inimi- 
ci , e gli  amici  . Dalle  prede  marittime  paf- 
farono alle  terreftri  , prima  portandoli  per  le 
Terre  Venete  à faccheggiar  1*  Ottomane  , po- 
feia  prorompendo  dalla  parte  deH’Iftria  fopra_# 
lo  Stato  delli  Republica  , e finalmente  truci- 
dando il  Baron  di  Rabatta  , eh’  alle  querele,, 
de’  Veneti  era  (tato  deftinato  Committario^  dall* 
Arciduca  per  frenargli,  e punirgli.  Vi  fiì  po- 
lcia  mandato  il  General  di  Croazia , e di  ma 
no  in  mano  altri  Miniftri  Auftriaci  , c*  ha-« 
vendo  condannato  alle  fiamme  le  di  Iod  bar- 
che 9Je  tolfero  gli  Ufcocchi  à'  viva  forza  dal 
fuoco  * e continuando  i foliti  latrocini  , de- 


100  . DUCA 
terminò  il  Senato  di  farli  da  fé  ftelfo  giufti-' 
zia  , ponendo  dalla  £arte  del  Mare  à Segna  » 
ed  à gli  altri  loro  nidi  1*  attedio  , continuato 
infino  à tanto  , che  fù  dall’  Imperadore  pro- 
metto di  guardar  quella  Piazza  con  milizie.* 
Alamanne  , Scacciarne  gl’  inquieti  , ecaftigare 
i colpevoli . Mà  Sminuito  ilptcfidio  di  Segna,e 
ritornati  gli  Ufcocchi  all*  antico  efercizio  , la 
Republica  rinovellò  le  doglianze  , e ripigliò 
la  ftuada  delibarmi  . Attediò  di  nuovo  le^ 
Piazze  polle  fui  Mare  , asfaltando  dalla  parrei 
di  Terra  gli  Stati  dell’  Arciduca  ; dal  quale^ 
Spediteli  Soldatesche  a’  confini  per  conservare 
il  proprio  paefe  , fi  pafsò  dalle  (correrie  alle 
femplici  fcaramuccie  , da  quelle  a’  combatti- 
menti più  ordinati  , e finalmente  ad  vna  mo- 
leltirsima  guerra  . Le  minuzie  di  efla',  trovan- 
doli regillrate  da  altra  penna  , non  è qui  ne- 
ceffario  trascriverle  : balla  dire  , che  la  Re- 
publica fece  pallóre  il  Mare  à quattro  mila__.  . 
Olandefi  , che  vennero  à rinforzare  il  Suo  E- 
fercito  ; che  tutti  i luoghi  , che  giacciono 
dall’ una  parte  , e dall’  altra  del  Fiume  Li- 
fonzo  , quantunque  per  altro  ignobili  , e di’ 
niuno  momento  , divennero  tante  Fortezze  , 
che  consumarono  le  Soldatesche  j e che  l’ Eser- 
cito Veneto  ridulfe  all*  ultime  eftremità  la^ 
Città  di  GradiSca,  liberata  dalle  calamità  dell* 
allòdio  per  mezo  del  Trattato  di  pace  , che 
fù  conchiuSo  trà  1*  Arciduca,  e la  Republica 
nella  Città  di  Parigi . 

Ad  amendue  quelle  guerre  fù  neceflario , c- 
havelle  , 1*  occhio  i’  Ofiuna  , e eh’  accòrrefle-* 

col 
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col  configlio  , e coll’  opete  . Per  quella  del 
Monferrato  fpedì  al  Governarci  di  Milano  re- 
plicati foccorfi  fotto  Capi  di  conofciu^o  va- 
lore j fra’ quali  fi  trovò  Camillo  Caracciolo 
Principe  di  lAvellino  , che  conduce  quattro 
Compagnie  di  Cavalli  leggieri , e fedeci  d’  huo- 
mini  d’arme  , e D.  Marzio  Carafa  *Duca  di  Ma- 
daloni  , che  portò  feicento  Corazze  . Ma  pe£ 
1’  altra  3 che  per  cagion  degli  Ufeocchi  face- 
vafi  dalla  Republica  di  Venezia  agli  Stati  dell* 
Arciduca  » dichiararono!  altamente  i Miuiftri 
di  S.  M.  in  Italia  , eh’  eflendò  quello  cognato 
del  Rè  , non  potevano  tralafciar  di  foccor-* 
rerlo  . Il  Govcrnator  di  Milano  fece  alloggiar 
nella  Ghiara  d*  Adda  milizie  , che  circondane 
do  il  Cremafco  , ingelofivano  da  quella  parte 
il  Senato  ,•  e 1’  Ortima  armando  Vafcelli  , pu- 
blicava  di  mandargli  nell’  Adriatico  , quando 
non  fi  fofie  cdfato  di  moleftar  1’  Arciduca.»  . 
Ma  continuandoli  dalla  Republica  le  oftilità  ,• 
conobbe  chiaramente  1*  Ofliina  , eh’  era  nc- 
certario  partire  dalle  minaccie  ali’  offelé.  Quin-f 
di  è , che  fatta  primieramente  arredare  li_. 
Nave  di  Pellegrino  de’Rortì  , fpinfe  nell’  A- 
driatico  dodici  ben’armati  Vafcelli  , che  por-' 
tando  le  fue  proprie  bandiere  , èrano  cornane' 
dati  da  Francefco  Rivera  . A quelli  andò  pofeia 
a congiungerfi  D.  Pietro  di  Leyva  con  dicianovc 
Galee  ; e quelli  due  Generali  havendo  à Leiina  i 
Veneti  inferiori  di  forze , fortificati  in  quel  Por- 
to » ed  applicaci  alla  fola  difefa  per  mezo 
dell’  Artiglierie  , c*  havevano*  piantato  in  ter- 
ra in  fiti  opportuni  , quantunque  hàveflferb' 
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procurato  di  trarrli  fuori  à combattere  , no  a 
poterono  confeguitlo  ; laonde  fopragiunta.  Ja_, 
notte.,  predato  un  Vafcello  di  Sali  * ed  un 
altro  carico  di  foldatefche  Olandefi  , ritorna- 
rono à Brindili  . Simili  avvili  , aggiunti  alle 
lolite  (correrie  degli  Ufcocchi  , pofero  la  Re- 
publica  col  cervello  à partito  , e fecero  pil- 
lare il  Senato  à difporre  Galee  alla  guardia^ 
de*  Porti  , ed  à fciegliere  qualche  numero  d’- 
abitanti atti  all’  armi  : cofa , eh’  effondo  nuo- 
va , nè  giammai  veduta  in  Venezia  , intro- 
dufle  negli  animi  non  volgare  fpavento  . E 
maggiormente  s’  accrebbe  , . allorché  dall*  Ok 
luna  accrcfciuta  1’  Armata  à trentatrè  Galee  , 
e diciotto  Vafcclli  , la  fpinfe  di  nuovo  nell’ 
Adriatico  , con  ordine  di  occupar  qualche  po- 
llo capace  , da  potervi!!  commodamente  ferma- 
re ; avvegnacche  ricondottali  à Leiina  , e sfi- 
data à battaglia  l’Armata  Veneta,  mentre  quella  fi 
contenne  sù  la  difefa  del  Porto  , 1’  altra  git- 
tate 1*  ancore  à Trau  vecchio  , acquiftò  mol- 
te prede  , e danneggiò  ’l  territorio  . Donde 
pallata  à Zara  , ed  abbattutali  in  due  Galee  di 
mercanzia  , che  con  la  (corta  di  fette  Galee 
fottili  portavano  un  ricco  carico  di  merci  di 
Turchia  , e di  Perda  , fuggitali  la  gente  in_» 
tèrra  , occupolle  fenza  contrailo  , infic- 
ine con  una  delle  fette  , e molti  Legni  mi- 
nori , che  conducevano  prò  viiioni  all’  Animata 
Veneziana  , ridotteli  1*  altre  in  fai vo  col  bene- 
fìcio de’  remi. 

Ùdironli  efclamare  nelle  Corti  de*  Principi  i 
Mimftri  della  Republica , la  quale  colpita  nella 

par- 
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parte  più  delicata  , quanto  è quella  del  Do- 
minio a do  luto  , che  vanta  di  renere  nel  Gol- 
fo , faceva  loro  rapprefentare  per  mezo  de’  fuoi 
Ambafciadori  la  giuridizzione  violata  dall’Of- 
funa  fotto  la  buona  fede  delia  pace  col  Rè 
Cattolico  , F oftilità  commefle  , le  prede  fat- 
te , e fopra  tutto  l’occafioni  , che  fommini- 
ftravanfi  a’ Turchi  d’ asfaltare  i fuoi  Stati,  che 
fono  il  propugnacolo  di  tutto  ’l  Criiliane/ìmq: 
giacch*  appartenendo  le  merci  tolte  a’  princi- 
pali Miniltri  della  Porca  Ottomana  , preten- 
devano dal  Senato  il  rifacimento  del  danno  , 
e minacciavano  di  prenderne  ragione  con  IV 
armi  . Mà  replicava  i’Ofluna  , che  concedei^ 
doli  dalla  Ragion  delle  genti  libera  à ciafche- 
duno  la  navigazione  .del  Mare,  non  potevano 
i Veneziani  pretendere  di  vietarla  all’ Armate 
del  Rè  Cattolico,  che  non  eonofee  fuperiore  nel 
Mondo  > & in  vna  lettera  da  lui  fcritta  al 
Pontefice  fopra  quello  proposto  , dopò  havec 
dimoflrato  la  necefsità  . , nella  quale  era  flato 
ridotto  da’  portamenti  della  Republica  , di 
paflare  alle  fpedizioni  accennate  , foggiunfe^  ; 
Yo  ftalico  Vueftra  S antidati  crea  , que  e Ha  guerra 
no  ef  con  tra  Criftianos  3 fi  no  en  el  n ombre  , pues. 
baviendo  negado  la  obedien^ia  à Vite  (Ir  a Santidad j 
que  fin  ella  ninguho  puede  fer  Cattolico  3fi  no  fue* 
re  afsi  , perdendole  el  refpetto  , y echando  de  fu» 
Tierras  una  Religion  de  tanto  exemplo  , dottrina  , 
y fervido  en  la  Yglefìa  de  Dios  , corno  la  Compa~ 
ràn  de  lefus  3 y trayendo  , y pagando  à Hsrexet 
de  trancia  al  fervido  del  Duque  de  Saboya  , y 
de  Olanda  al  fu)o  3 profanando  las  Yglefias  de  lux 
- > G 4 T/>r- 
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Tierras  de  /*  Arciduque , no  fe  que  fe  devi  aguardar: 
T lo  que  defeo  es  averiguar  de  que  Religion  fon  , 
con  liqencia  de  Vuefira  Santtdad  , 0 que  fe  mu 
man  de  declorar  , fi  eflos  fon  Chrifiianos  , qtiales 
fon  Moros  , y jjerexes  . 

E ben  vero  , eh*  alle  doglianze  , che  l’Am-. 
bafeiadore  della  Republica  ne  fece  alla  Corte 
del  Rè  , comandò  S.  M.  all’ Ottani  , che  re- 
ftituifse  al  .Miniftro  di  etta  rettdente  in-* 
Napoli  i Vafcelli , e le  Merci  ; ed  è parimen- 
te verilsimo  , eh*  offertali  dal  Duca  la  reftitu- 
2ione  de’ Legni  , fu  rie u fata  quella  delle  Mer- 
canzie , eh’  affermavano  acquetate  al  Regio 
Fifco  , come  quelle  , eh’  appartenevano  ad  lì- 
biti , ed  à Turchi  nemici  della  Corona  . Mà 
quando  per  le  paci  conchiùfe  , come  s’  è det- 
to , in  Parigi  , fù  data  parola  al  Senato  da_# 
Alfonzo  della  Queva  Marchefe  di  Bedmar  Am- 
bafeiadore  di  S.  M.  in  Venezia  , che  tutto 
farebbe!!  reftituito  , nacquero  nell’  efecuzione 
nuove  difficultà;  avvegnacche  trovandoli  Gra- 
difea  languente  nelle  calamità  dell’  attedio  , e 
publicandott  , che  1*  Armata  Veneziana  medi- 
tafle  d’  innalzare  una  Fortezza  nel  Porto  di 
Santa  Croce  appartenente  alla  Republica  di  Ra- 
gufl  , fu  coftrctto  il  Governator  di  Milano 
d’entrar  con  mano  armata  dalla  parte  del  Ber- 
gamasco , e Cremafco  ,*  e’I  Rivera  per  ordine 
dell’ Ofluna  torno  di  nuovo  nell’Adriatico  con 
dicianove  Vafcelli  : donde  intimidito  il  Sena- 
to., collegofsi  col  Duca  di  Savoja  più  ftretta- 
niente  , promettendogli  un’afsiftenzadi  90.  m. 
ducati  il  mefe  , e ricevendo  da  lui  una  fcam- 
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bievol  promefla  di  Soccorrere  la  Republica  con 
ventimila  foldati  , quando  così  chiedere  il  bi- 
sogno . Nè  credendoli  di  vivere  in  Acutezza 
con  quella  fola  amicizia  , (lipulò  una  Lega_. 
con  gli  Stati  d’  Olanda  à comune  difefa  . Mà 
preferita  Gradifca  con  la  fofpenfione  dell’  ar- 
mi , e datali  in  Piemonte  , & in  Illria  efecu- 
zione  alla  pace  , ritirofsi  il  Rivera  nel  Porto 
di  Brindili  con  l’  Armata  ; & il  negozio  della 
reftituzione  delle  merci  , e de’  Legni  predati  , 
toltone  da  mezo  1’  Ottima  , fu  dalla  Corte-# 
commelfo  al  Cardinal  Borgia , con  ordine , che 
*1  componefle  con  T Ambafciadore  della  Re- 
publica in  Roma . 

Or  mentre,  dimoravano  in  Brindili  le  Na- 
vi , che  comandava  il  Rivcra , fi  fcoperSe  una 
confpirazionc  in  Venezia,  ed  un’altra  in  Cre- 
ma , delle  quali  furono  imputati  il  Toledo 
Governator  di  Milano,,  la  Queva  , e 1’  Offii- 
na  . Confifteva  quella  di  Crema , come  fu  pu- 
blicato , nella  corrifpoudenza  , che  pattava  il 
Toledo  con  Giovanni  Berardo , Tenente  d’una 
Compagnia  di  foldati  Francefi  , per  Sorprender 
la  Piazza  ; mà  era  molto  più  terribile  l’altra 
indirizzata  all’eccidio  totale  della  Reggia  della 
Republica  . Direttore  di  quefla  era  un  tal 
Capitan  Giacomo  Piere  , di  nafeimento  fer- 
mando , e di  professione  Corfalo  , c’havendo 
Servito  1*  Oflùna  ne’  Regni  di  Sicilia  , e di 
Napoli , fén’  andò  in  Piemonte  ,•  e raccomandato 
dal  Duca  di  Savoja  al  Senato  , era  entrato  al 
Servigio  della  Republica  nell*  Affinale  , infic- 
ine coli  un  altro  compagno  , nominato  Lan- 
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gland  , pratico  nella  fabbrica'  de*  fuochi  d*  ar- 
tifìcio . Havevano  coftoro  prefo  le  mifure , ed 
il  fondo  de*  Porti  , e Canali  della  Città  , do- 
ve pensavano  d’  introdurre  barche  di  gente-* 
armata  ; e nella  confusione  del  Popolo  por 
fuoco  nell*  Arfenale  , dare  addoflo  alla  .Zecca  , 
disfarfi  de’  Principali  Patrizj  , e Saccheggiar 
la  Città  : imprefa , che  non  potendosi  ridurre 
ad  effetto  , Senza  1*  opera  di  molti  malvagi  , 
crafi  con  efl'o  loro  aggregato  un  buon  numero 
di  coftoro  , parte  Borgognoni , parte  Francesi. 
Mà  comandati  il  Piere,e’l  Langland  à monta- 
re .fopra  rArmatajgli  altri, ch’crano  reftati  in  Ve- 
nezia , mentre  andavano  cercando  compagni, 
furono  da  Gabriele  MontecaSIno.  , e Baldaflar 
Iuven  , l’uno  Gentij’huomo  di  Normandia.*, 
l’altro  del  Delfinato  , rivelati  al  Configlio  de* 
Diece,che  pofte  loro  le  mani  adoSTo  , e pro- 
vata da  Scritture  , e co;iftSfioni  la  trama  , fe- 
ce loro  pagare  per  mano  del  Carnefice  la  pe- 
na del  tradimento  , pg:  cagione  del  quale  il 
Piere  , ed  il  Langland  furono  affogati  nel 
Mare  , ed  il  Berardo  ih  Crema  lafciò  vergo- 
gnoSamente  la  vita  . Negò  però  Tempre  1*  Of- 
fuiia  d’ havere  havuto  parte  in  Sìmili  Scellera- 
tezze ; e f.  dall*  opere  efterne  è lecito  far  giu- 
dizio dell*  interno*  del  cuore,  non. è credibile, 
che’lVicerè  vi  foSTe  in  conto  alcuno  concorfo, 
quando  pe’  diSgufti  ricevuti  dal  Piere  faceva»* 
cuftodire  diligentemente  la  moglie  , 

Ed  in  vero- non  può  ftimarfi  , c*  haveffe-» 
participato  1’  (Mima  in  così  abbominevole  ec- 
cedo , quando  era  tutto  intento  alla  gloria.*  . 

Ne 
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Ne  fono  teftimonj  folenni  1*  imprelè  contira 
de’  Talchi  y che  non  iftettero  giammai  ficuti 
dentro  le  proprie  Fortezze  da’  fulmini  delle^, 
fue  armi  , dalle  quali  gli  vide  più  volte  Na- 
poli condurre  pompofamente  in  trionfo  . Frà 
le  più  memorabili  , che  li  fecero  contro  al 
comune  inimico  lotto  gli  aulpicj  del  Duca,non 
. merita  l’ultima  lode  la  preda  d’  otto  Vafcelli» 
che  fecero  nel  Golfo  di  Coftancinopoli  tre  Galee 
Napolitane,  alle  quali  toccò  in  forte  di  farne.* 
un*  altra  molto  più  ricca  , e di  maggiore  im- 
portanza . Pervenuto  al  Comandante  l’ avvito, 
che  trova  vali  nef  Porto  del  Tenedo  fequcftra- 
ta  dal  vento  una  Nave  SultanaJa  quale  condur 
ce  va  un  Bafsà  con  tutta  la  fua  famiglia  , o 
telerò  accumulato  nel  Governo  del  Cairo  9 
donde  tornava  alla  Porta  , invogliato  di  una 
preda  sì  bella  > che  per  la  qualità  del  Vafcel- 
lo  j non  era  facile  d’ottener  con  la  forza  , lì 
voltò  all’inganno  . Fatta  venire  la  ciurma  con 
abiti  all’  ufo  di  Turchi , ed  inarborate  le  ban- 
diere Ottomane  , Itrafcinando  due  Bergantini 
con  lo  ftendardo  di  Malta  , quali  gli  havefie^ 
poco  prima  predati^  j li  lafciò  vedere  in  quell* 
acque  . Giudicando  il  Bafsà  , che  fodero  5 co- 
me 1*  apparenza  inoltrava , Galee  della  fua  Na- 
zione j fè  dire  al  Comandante  , che’l  cavalle 
di  là  , per  andare  à trovare  il  vento  favore- 
vole al  fuo  viaggio  . Ciò  , eh*  eflendogli  ftato 
córtefemente  accordato , il  rimorchiò  fuor  del 
Porto  a e quando  furono  in  alto  Mare  a fè 
fentire  al  Bafsà  , che  deliderava  vederlo.  Così 
avvicinatoli  a*  fianchi  del  rimorchiata  Vafcclla 

in 
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"'in  guifa  da  non  poter’ effere  ofFefo^d al  Canno- 
ne di  effo,  mentre  dalBafsà  afpcttauafi  il  com- 
plimento -,  vide  affalita  furiofamente  la  Nave  , 
e fottomeffà  fenza  fatica  . All*  arrivo  di  effa_» 
in  Napoli  fe  ne  compiacque  fommamènte  1'- 
Olfuna  , e ne  gioirono  i Popoli  , che  veden- 
do abbaffata  la  baldanza  de’Turchi con  acquifti 
sì  belli  , benedicevano  il  Viceré  , che  tenen- 
do libero  il  Mare  dalle  ruberie  de*  Corfari  , 
prefervava  le  vite  , ed  i beni  de’fudditi , con 
accrefcimento  non  ordinario  del  traffico . 

Mà  come  , che  dell’azzioni  de’ Grandi  non 
mancano  accuiatori,  c fifealieaiunniofi  , così 
ne  comparvero  molti  contro  alla  perfona  del 
Duca , imputato  nella  Corte  del  Rè d’ havere 
fprovedute  d*  artiglierie  le  Fortezze  principali 
del  Regno  , e di  quello  della  Sicilia,  per  ar- 
marne i proprj  Vafcelli  „ Aggiunfero  , ch*- 
.al  fervigio  di  effi  era  fiata  impiegata  la_* 
gente  ftipendiata  dal  Rè  , c’  havea  fofferta  la 
fpefa  , fenza  goder  delle  prede  , le  quali  non 
s’erano  applicate  à benefìcio  del  Fifco . Diflero 
ch’erafi  da  lui  confumato  il  Patrimonio  Reale 
nel  mantenimento  di  quella  Armata  , ed  in_* 
molti  altri  difpendj  infruttuofi  , ed  inutili  ; 
una  parte  de’  quali  era  Hata  occultata  col  ti- 
tolo di  fpefe  fegrete  , delle  quali  fi  vedeva.» 
ne’ conti  una  fomma  di  380.  m.  ducati  * Fa- 
cilmente però  giuftifìcoflene  il  Viceré  , rap- 
prefentando  à S.  M.  che  fe  haveva  tolta  l’Ar- 
tiglieria de’ due  Regni  , havea  nell’  uno  , e 
1’  altro  mantenuta  la  tranquillità  , e la  pa- 
ce , e fcacciando  i Corfali  , coltivata  la  li- 
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bertà  del  commercio  ,*  nè  poterli  condannare 
quel  Principe , che  li  ferve  dell’  armi  del  Prin- 
cipato , per  impiegarle  nella  difefa  de’fudditi, 
nella  quale  confille  la  felicità  dello  Stato.Ricor- 
dò  Taffiftenze  , date  al  Governator  di  Mila- 
no per  la  guerra  del  Monferrato  : il  decoro 
acquiftato  all*  armi  Cattoliche  , fpingendole». 
nell*  Adriatico  : la  diverlione  , apportata  con 
quello  mezo  alle  forze  della  Republica  di  Ve- 
nezia , che  travagliava  gli  Stati  dell’  Arcidu- 
ca : i foccorli  da  lui  fpediti  al  medefimo  per 
la  guerra  dell’  Iltrja  , ed  a;l*  Imperadore  per 
quella  della  Boemia  ; e finalmente  foggiunfe  , 
che  nonelì’endo  i Viceré  obbligati  à dar  conto 
delle  fpefe  fegrete  , ciò  ballava  per  fua  difefa; 
così}  che  facendoli  buona  refleliìone  à quelle,  eh* 
eragii  convenuto  di  fare  per  fervigio  della». 
Corona  in  tutte  le  mentovate  fp edizioni , era 
necdfario  di  confelTare , effere  Hate  tali  , ch- 
iaverebbero fenza  fallo  alforbite  1*  entrade  di 
tutta  la  Monarchia  , non  che  del  Regno  di 
Napoli . 

Et  in  fatti  la  fola  fpefa  di  venti  Navi  , ed 
altretante  Galee  con  un  Corpo  di  16.  m.  fol- 
dati  alimentati  dal  Duca  , era  ballante  à di- 
vorar più  Tefori  . Spcrimentollo  il  Regno  di 
Napoli , che  fomminiltrò  molte  volte  i Quar- 
tieri del  Verno  à tanto  numero  di  milizie».  , 
femprc  indifcrcte  , e molelle  , * così  agli 
amici  , come  a’  nemici  . Mà  quando  , 
terminata'  la  guerra  , fi  vide  loro  allignare  gli 
alloggiamenti  nel  Regno , in  vece  di  dar  loro 
licenza  , ò altrove  occuparle  , cominciarono 
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ad  udirli  generalmente  querele  ^ I Deputati 
delle  Piazze  di  Napoli  ne  parlarono  al  Duca  ; 
ed  egli,  ò perche  non  credeva  , che  s*  abbrac- 
ciane il  partito  , ò perche  mutò  di  proposto',* 
bene*  haveflc  rifpofto  loro  che  dipendendo 
quella  materia  da’ comandi  del  Rè  , bifognava 
portarne  alla  Corte  le  fuppliche , ad  ogni  mo- 
do udita  1*  elezzione  fattali  dalla  Città  della-j 
perfona  di  Fra  Lorenzo  da  Blindili  Cappucci- 
no , huomo  d*  innocenti  coiìumi  , conofciuto 
dal  Rè  j e ben  veduto  dal  publico , deftinato 
Ambafciadore  à S.  M.  per  così  grave  negozio, 
cominciò  à muovere  difficoltà.  Dille, che  non 
pareva  conveniente  , eh*  una  perfona  Religio- 
sa rapprefentafie  un  perfonaggio  politico,  e 
comparine  alla  Corte  à trattar  materie  , così 
lontane  dal  regolare  inftituto  , quando  tra  *1 
numero  di  tanti  Nobili  , che  contavanfi  nelle 
Piazze  , non  mancavano  huomini  d*  elquiliti 
talenti  , di  -purgato  giudizio  , e di  zelo  mi- 
gliore , che  potevano  adempiere  la  medefima_.' 
commiflìbne  . Solpettarono  i Deputati  , che 
rOlfuna  volefle  mandar  in  lungo  la  cofa,sù  la 
Iperanza, che  col  tempo  fvanifle;overo,che  medi- 
tane di  far  cadere  1*  elezzione  in  qualche  No- 
bile fuo  dipendente  . Quindi  è , che  rappre- 
fentati  al  Duca  gli  efsempi  di  Paolo  Siripando 
Frate  Agoftiniano,  e di  Paolo  d’ Arezzo  Chie- 
rico Teatino  ? amendue  pofeia  Cardinali  di 
Santa  Chiefa  , c*  haveyano  in  altri  tempi  oc- 
cupato la  medesima  Carica  , follecitarono  la_* 
partenza  di  Frà  Lorenzo  . Mà  pervenuto 
in  Genova  , gli  fù  vietato  di  paflàr*  oltre  da_^ 
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gli  ordini  del  Cardinal  Montalto  * Protettore 
della  Tua  Religione  . Finalmente  ottenuta  do- 
po qualche  tempo  licenza  di  fcguitare  il  viag- 
gio , fi  cooduffe  alla  Corte  , donde  trovato 
partito  il  Ré  per  Lisbona  , pafsò  à quella,* 
Reggia  ; ed  ivi  rapprefentate  à S.  M.  l’ opere* 
delP.Ofiuna  , poco  dopò  ammaloifi  , e Tanta- 
mente morì . 

Era  in  tanto  dal  Duca  flato  fpedito  D.  Ot- 
tavio d’  Aragona  alla  Corte  per  contraporfi 
all* iftanze  della  Città;  il  quale  diede  fupp/ica 
ai  Rè  con  un  lungo  Catalogo  de*  fervigi  del 
Duca  , autenticati  dal  fangue  , eh’  ancor  ver- 
fava  dalle  ferite  , ricevute  nelle  guerre  di 
Fiandra  , e confermati  dallo  zelo  , ed  ardore, 
col  quale  haveajpromoflìi  vantaggi  della  Coro- 
na ne*  Governi  di  Sicilia,  e di  Napoli.Donde  con- 
chiudeva poterli  facilmente  comprendere  , che 
le  imputazioni  , che  gli  fi  davano  , erano 
tutte  calunnie  de’ Tuoi  malevoli  . Mà  foftitui- 
tofi  al  Padre  Brindili  dalla  Città, prima  Francesco 
Spinelli  , c poi  Fra  Lelio  Brancaccio,  rinovel- 
laronfi  contra  di  lui  le  doglianze  , eh’  in  fo- 
flanza  fi  riducevano  nella  relazione  delio  fla- 
to lagrhnevole  delle  Foltezze  del  Regno , sfor- 
nite d’ Artiglierie  , e d’ogni  militare  (tormen- 
to ; nella  narrazione  dell’angarie  , che  fop- 
portavanfi  pe’  quartieri  delle  foldatefche , le  quali 
difolavano  crudelmente  il  paefe  , non  oftanre, 
che  molte  Terre  haveflcro  contribuito  fomme 
grolFilfime  di  danaro  per  liberarfene  ; & in_. 
un  compiuto  modello  della  vita  fcandalofa.* 
del  Duca , il  quale  ad  onta  della  Ducheflà  Tua-# 

mo- 
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moglie  , non  contento  delle  publiche  mere- 
trici , fi  facea  lecito  di  convellale  con  trop- 
po libertà  con  le  Dame  più  principali  9 dan- 
do motivo  al  Volgo  di  lacerare  1*  onore  delle 
migliori  Cafe  del  Regno  , con  fortuna  indi- 
gnazione de’ mariti  , e parenti  di  effe  , c con 
tanto  fentimento  de’  Popoli  in  quello  punto 
troppo  geloli  , che  potea  ben  dubitarli  di 
qualche  ftrano  accidente  , pregiudiciale  à gl* 
Snterelfi  della  Corona  , Ce  non  vi  fi  foffe  ap- 
portato opportunamente  il  rimedio  . 

Per  tutte  quelle  ragioni  , e forfè  anche  per 
altre  reflefiìoni  politiche  , fù  rifoluto  alla_. 
Corte  di  rimuovere  dal  Governo  l’Offuna  , al 
qual*  effetto  gli  fù  dellinato  il  Cardinal  Bor- 
gia per  fucceìlbre  $ e quelli  , che  trova  vali  in 
Roma,  pregato  à trattenere  fino  al  mefe  di 
Maggio  la  lua  venuta  nel  Regno , cortefemen- 
te  v’acconfentì  ; mà  pretendendoli  pofcia  dal 
Viceré, che  la  prorogaffe  fino  all’ Ottobre, fol- 
to preiefto  , che  gli  bifognafl'e  quella  dilazio- 
ne , per  adempire  molte  commifsioni  ricevute 
dal  Rè  , non  parendo  al  Cardinale  à propofi- 
to  quella  dimora  ,venne  à picciole  giornate  in 
Gaeta  . Montò  in  quel  Porto  fopra  alcune  Galee, 
che  gli  furono  fpedite  <dal  Duca, ed  in  vece  di 
condurli  in  Pozzuoli  , dove  gli  era  Hata  pre- 
parata 1’  abitazione-,  per  isfuggirè  , come  fù 
fama,  1* inlìdie  ,che  in  quello  luogo  gli  havea 
tefo  l’Offuna  , andò  nell’  lfola  di  Procida  à 
trattenerli . Qui  gli  pervennero  le  notizie  del- 
le confulìoni  , che  palla  va  no  in  Napoli  per 
opera  di  Giulio  Geno  vino  Eletto  del  Popolo, 

e Giu- 
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r e Giudice  Criminale  di  Vicaria  , huomo  di 
mente  torbida  , e di  penfieri  tvmultuofi , che 
f trovato  il  pretefto  di  far  dividere  il  Governo 
i de’  Nobili  da  quello  del  Popolo  , e di  fare  à 
■ .°il.  trombe  publicare  folennemente  quella 

1 divisone,  cercava  di  condurre  a.  qualche  ftra- 
ih  risoluzione  la  plebe  , affine  d’impedire  al 
Cardinale  l’entrata  nella  Città  , ed  ottener*-, 
per  quello  verfo  all*  OlTuna  la  continuazione 
di  quel  Governo  , che  non  havea  potuto  ot- 
teneré  dal  Re  .*  non  fèqza  grave  fofpizione  , 

che  1 Genovino  caminafle  in  ciò  d’  accordo 
col  Duca . 

# » 

- credeva  *1  Genovino  di  riufcir 

nell  imprefà  col  prefuppoflo,che  dovette  trovare 
la  plebe  difpofta  à favorirei  fUoi 
ribaldi  penlieri , mà  anche  le  perfone  più  qua- 

I iCr^e  dd  ^°P°lo  3 eh’ erano  fiate  favorite-» 
dal  Duca  in  tutte  l’occafioni  . Erano  frefehif- 
«nie  le  memorie  così  del  rinteramento  della-» 
giuudizzione  , che  lotto  ’l  precedente  Gover- 
r no  era  Hata  fofpefà  all'Almo  Collegio  de’Dot- 
ton  della  noftra  Città  , • come  delle  Gabelle-, 
tolte  dal  Duca  , fra  le  quali  vi  fu  quella  de* 
frutti  , tanto  abbominata  dal  Popolò  , e da .. 
lui  abolita  col  taglio  deile  corde  , che  folte- 
nevano  la  bilancia  deflinata  all’  efazzion  dell* 
impoira  , recife  publicamente  dal  Duca  con-, 
i la  tua  Spada  . Rimale  ad  ogni  modo  il  Ge- 
novino ingannato  , , non  havendo  trovato 
; pcriona  alcuna  di  conto  , che  fi  fotte  la- 
1 Sciata  abbacinare  da  quelli  fuoi  artifìci  , fuor- 
i che  la  plebe  minuta  , ch’effendo  amica  di  no* 
r H vita. 
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uità  , è molto  facile  ad  ingannai  , gli  fù.  | 
ageuole  d*  eccitarla  à tumulto . 

£ veramente  i romori , che  fufeitaronfi  in_» 
Napoli  , furono  di  non  poco  momento  , e 
tali  , che  più  volte  fi  chiufero  le  botteghe,  e 
fi  videro  le  msiiizie'fotto  le  armi  ; laonde  il 
Cardinale  per  accorrere  all*  imminente  perico- 
lo, , così  configliato  da’  Miniftri  del  Collatera- 
le , che  fcgrctamente  ragunaronfi  in  Procida, 
prefe  la  poflefsione  del  Governo  del  Regno 
nel  terzo  giorno  di  Giugno  del  1620.  con  l’ in- 
tervento degli  Eletti  della  Città  . Mà  per- 
che per  acchetare  la  plebe  , bifognava  , ch«L-» 
fuccedefle  à quella  folennità  1’  efercizio  , che 
non  poteva  ottenerli  , fe  non  entrava  in  Na- 
poli il  Cardinale  , cofa  difficilifsima  ad  efe- 
guirfi  , fenza  amichiate  ad  evidente  pericolo 
la  fua  perfona  , pe’  furori  , c*  haveva  con- 
citato il  Genovino  nel  Popolo  , affinch*  ac- 
clamali l’Ofsuna  , pe*  Legni , eh’  ingombrava- 
no il  palleggio  del  Mare  , e pe’  corpi  di 
guardia  , che  vietavano  quello  di  Terra  , ef- 
fenao  il  tutto  occupato  dalle  milizie  , parti- 
colarmente davanti  al  Palagio  Reale  , vicino 
al  quale  dovevafi  necefi'ariamcnte  ^affare , non 
potendoli  ciò  fare  palefemente  , fu  di  meftie- 
ri,che  fi  tentali  furtivamente  la  forte. Adun^^ 
que  poftofi  il  Cardinale  in  un  picciolo  battello, 
c fmontato  in  terra  preflò  Pozzuoli  , entrò  in 
una  carezza  di  vettura  dalla  quale  condot- 
to in  Napoli  fenz’  alcun’  incontro  cattivo  , 
$’  introduce  nel  Cartel  Nuovo  , il  di  cui  Ca- 
rtellano era  flato  prevenuto  opportunamente^ 

di 
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di  quanto  dovea  feguire  . Nel  mattino  fe- 
guente  il  rimbombo  del  Cannone  delle  For- 
tezze ne  diede  alla  Città  la  notizia  , che  fu 
portata  particolarmente  all*  Oflìina  da  D.Pie- 
tro  SarmientOjil  quale  gli  recò  una  lettera  del 
Cardinale  . Così  cefsò  il  tumulto  , e’1  Duca_. 
confortate  le  foldatefche  ad  obbedire  al  nuovo 
Capitan  Generale  , fi  difpofe  al  viaggio  , ha- 
vendo  prima  mandato  in  Piombino  il  Geno- 
vino  traveftito  da  Marinajo  , per  fottrarlo  al 
caftigo  , che  meritavano  i di  lui  portamenti  j 
donde  prefoio  nel  fuo  pafiaggio  a il  condufle-* 
in  Ifpagna . 

* Prima  però  di  partirli  fcrilTe  una  lettera  al 
Rè  (òtto  la  data  del  quarto  giorno  di  Giu- 
gno del  medefimo  Anno  , nella  quale  rappre- 
sentò à S.  M i dilgufti , per  la  Tua  vicina  par* 
tenza  conceputi  dal  Popolo  .*  i moti  , che  per 
tal  cagione  nacquero  nella  Città  : la  fretta^, 
indifcreta  del  Cardinale  , per  introdurli  nel- 
1*  amminiftrazion  del  Governo  ; la  notizia  per- 
venutagli di  quanto  trattava!!  , c machinavafi 
in  Procida  : il  configlio  ricevuto  di  guernire 
di  foldatefche  le  Fortezze  per  impedirglielo;  e 
la  maniera  cotanto  infolita  , con  la  quale  era 
entrato  nel  Calici  tyuovo  , favorito  dall’ofcu- 
rità  della  notte  . Difie  le  diligenze  da  lui  fat- 
te per  fedare  i tumulti  ; la  prontezza  , con  la 
quale  havca  dato  gli  ordini  , acciò  s’alleftif* 
fero  le  Galee  , che  dovevano  fervido  nel  fuo 
viaggio  ; e la  faciliti  , con  la  quale  havrebbe 
pocuro  vietare  F entrata  in  Napoli  al  Cardina- 
le , e dopo  l’ inercflb  tracciamelo  con  le  forze 
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dell’Armata  marittima  , e delia  gente  di  terra, 
eh’ erano  Tei  mila  Spagnuoli  tutte  fue  creature. 
Soggiunge  le  ragioni  , e motivi  , che  haveva-» 
havuto  di  farlo  , pel  portello  illegitimo  , e 
clandeftinó  prefo  dal  Cardinale  in  luogo  info- 
lito  , e fenza  1’  intervento  del  Sindico  , dal 
quale  rapprefentafi  il  Baronaggio , ed  il  Regno: 
pel  delitto  commeflò  dal  Cartellano  del  Cartel 
Nuovo  , aprendo  di  meza  notte  le  porte  della 
Fortezza  : per  la  poteftà  arrogatali  da’  Miniftri 
del  Collaterale  , e dagli  Eletti  della  Città^  3 di 
levare  , e porre  à loro  bell’  agio  i Viceré  , e 
Capitani  Generali  del  Regno  ; e per  Torteli,  ■ 
che  nella  Tua  perfona  s’ era  fatta  à S.  M.  trat-  j 
tando  un  Tuo  Miuiftro  in  così  ftrana  maniera,  ; 
« togliendogli  à viva  forza  il  Governo  , come  ! 
fé  forte  ftato  nelle  mani  di  un  traditore  . E | 
filialmente  conchiufe  , che  quantunque  la  di- 
fefa  del  proprio  onore  gli  havefle  dato  giulto  j 
incentivo  di  rifentirfene  ; ad  ogni  modo  ha- 
veva  fàgrificato  ogni  cofa  al  fervigio  della  Co- i 
rona  ? Operando  , che  T incorrotta  giuftizia_.  ! 
della  Maeftà  Sua  T havrebbe  giuftifìcatoagli 
occhi  del  Mondo,  e col  caftigo  degli  autori  di 
sì  fatto  attentato  confervato  à lui ’l  carattere  di 
fuo  fedele  vaflallo , eh’  i fuoj  fervigi  gli  facevano 
meritare  , e ch’i  Tuoi  emuli  haveyano  voluto 
rubargli . 

Intanto  lalciata  in  Napoli,  co* Tuoi  figliuo- 
li la  Moglie,  partì  T Ofluna  nel  giorno  decimo- 
quarto  di  Giugno  alia  volta  di  .Spagna  , ac- 
compagnato da  fei  Galee  , che  (òtto  le  ban- 
diere del  Duca  erano  comandate  da  D.  Otta-r 
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vio  d*  Aragona  Tuo  confidente  j e profeguendo 
à partì  lenti  il  camino  , giunte  qtiaiì  dopo  due 
meli  in  Marfiglia  , dove  mentre  trattenevafi  in 
fette  , e balli  con  poca  volontà  di  (eguitaro^ 
il  viaggio  , mancando  le  prouifioni  alla  Squa- 
dra , convenne  à D.  Ottavio  falciarlo  . Così 
inarborato  lo  Stendardo  Reale  , voltò  la  pro- 
ra verfo  le  marine  di  Spagna  ; e giunto  in_t 
.Catachè  , confegnate  al  Cartella  no  della  For- 
tezza tutte  le  robbe  del  Duca  , e data  parte 
del  fucceffo  alla  Corte  , ridotte'  in  Napoli  à 
falvamento  la  Squadra  delle  Galee  . E’1  Duca-, 
portatoli  per  terra  à Madrid  , appoggiato  dal 
favore  del  Duca  d’Uzeda  , ed  à quello  di  al- 
tri amici  , e parenti  , fù  ben  veduto  dal  Rè . 
Ma  fucceduta  indi  à poco  la  morte  di  S.  Mae- 
ftà  , mutoflì  immantcncnte  la  (cena  , avve- 
gnaché pervenuto  alla  Corona  il  figliuolo  Fi- 
lippo Quarto  , e caduta  1’  autorità  della  Pri- 
vanza  nella  perfona  del  Co:  d’  Olivares  poco 
amorevole  dell’  Ottima , fù  ordinata  dal  nuovo 
Rè  una  Giunta  di  Miniftri  , per  efaminare-» 
co*  termini  gitidiciali  l’ imputazioni,  che  fi  da- 
vano al  Duca  , contenute  ne’  procedi  3 ch’era  - 
no  Itati  fabbricati  dal  Configliere  Scipione  Ro- 
vito  per  ordine  del  Cardinale  , e mandati  al- 
la Corte  . Così  eflendo  ftato  per  tal  cagione 
incarcerato  l’ Ottima  , e cuftodito  con  buone 
guardie  nel  Cartello  di  Almeda  , afflitto  dalle 
pafiìoni  dell’animo  , e molto  più  da  quelle-» 
del  corpo  9 con  una  infermità  , che  gli  ca- 
gionava una  dimenticanza  di  tutte  le  cole  , 
mà  non  già  delle  (piritual  i,ed  eterne  , dopo  una 
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lunga  prigionia  , con  (èntimento  di  buon_». 
Cri  diano,  a*  24.  di  Settembre  del  1624.  morì  .j 
In  quella  guifa  finì  di  vivere  D.  Pietro  Gi- 


rali Duca  d'Oftuna  , Capo  d’ una  delle  più.  il— 
iRri' ~ 


Famiglie  di  Spagna  , il  quale  havendo 

pallata  la  fu  a gioventù  nelle  guerre  di  Fian- 
dra , ritornato  alla  Corte  per  participar  degli 
onori  , che  quella  diftribuifee  agli  huomini 
del  Tuo  nafeimento  , fù  mandato  Viceré  in-» 
Sicilia  j e dopò  in  Napoli , dove  fi  portò  co- 
sì bene  , eh’  amendue  quelli  Popoli  tuttavia-* 
ne  confervano  un’ affettuofa  memoria  . I tra- 
vàgli , che  diede  a’  Turchi  , la  guerra  conti- 
nua , che  loro  fece  , e’ frequenti  vantaggi, che 
ne  ritraile  , furono  tanti  , e tali  , cheYe  *1 
Crilìianefimo  bavelle  oppofto  alla  loro  tiran- 
nide molti  huomini  di  quella  fatta  , havreb- 
be  prefo  con  molta  ufura  ragione  di  tanti  af- 
fronti , c*  hà  ricevuti  da  quella  barbara  Na- 
zione , Poffedeva  tutte  le  parti  , che  fono  ne- 
ceflarie  à comporre  un’  animo  coraggiofo  , ac- 
compagnate da  una  prontezza  così  grande  di 
Spirito , e da  una  chiarezza  di  giudicio^  tanto 
perfetta  , come  ne  fono  buon  tellimonio  le-* 
belle  ordinazioni  contenute  in  venti  Pram- 
matiche , da  lui  emanate  nel  Regno  , che-* 
pareva  , che  la  Natura  havefle  impoverito  fe 
flelfa  , per  arricchire  di  pregi  quello  gran  Per- 
fonaggio  Era  quanto  dir  fi  può  genecofo  , e 
liberale  al  pari  d’ogni  altro  huomo  di  quell^ 
età  ; & oltre  le  pruove  datene  nel  coifo  de 
fuoi  Governi  , ne  diede  tante  per  lo  camino 
quando  tornoffenc  nelle  Spagne  1 eh’  ogni  uno 
^ ne 
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no  parlava  con  meraviglia  . Raccontali  , che 
I pafìàndo  ppr  Montpellier,  fu  convitato  ad  una 
convenzione  di  ballo  , nella  quale  havendo 
ottenuto  un  picciolo  fpadino  d’oro,  che  por- 
tava in  tella  una  Dama , e portotelo  nel  cap- 
pello , ne  mandò  alla  medelìma  indi  à poche-# 
ore  un’  altro  di  diamanti  di  molto  prezzo  , 
| pregandola  à fervirfene  per  amor  fuo.  In  forn- 
irla fù  un  grand*  huomo  del fuo  fecole, che  di 
picciolo  non  havea  altro  , che  la  ftaturayc  fìi 
uno  de’piiì  grandi  Miniftri  , c’havefle  havuto 
la  Monarchia  : anzi  può  dirli  fenza  adulazio- 
ne , che  non  n*  havrebbe  havuto  à lui  pari , 
fe  al  valor  militare,  alla  prudenza  politica, 
ed  all*  abilità  (ingoiare  , che  pofledeva  per 
comandare  , havefle  accoppiata  la  continenza 
ne*  piaceri  del  fenfo  , e la  moderazione  nell* 
ambizione  , c’haveva  di  dominare. 

Quella  è quella  , che  diede  a’  fuoi  nemici 
1’  occalione  d*  incolparlo  di  poca  fede.*  ; 
e c*  hà  (èrvito  di  fpeciofo  pretefto  à Lodo- 
vico  Videi  , (ègretario  di  Francefco  Bona_. 
Duca  di  Dighieres  Conteftabil  di  Francia-, 
nella  Storia  , c*  hà  fcritto  delia  vita  del  fuo 
Padrone  , ed  à Battifta  Nani  , c’  hà  fcritto 
1’Iftoria  della  Rcpublica  Veneta  di  quei  tem- 
pi, d’interpretar  le  fue  azzioni  liniftramente;quali 
fi  fufife  dal medefimo  meditato  di  mutare  il  Mi- 
nifterio  in  Principato  , e c*  havelTe  fegreta- 
mente  tentati  gli  animi  del  Duca  di  Savoja_», 
e del  Senato  per  confeguirlo  . L’ uno  , e T al- 
;ro  però  fopra  quella  materia  fono  di  fede-, 
folpetta  , effendo  il  primo  di  Nazione  emuD 
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per  antipatia  naturale  alla  Nazione  Spagnuora,* 
e 1*  ultimo  figliuolo  d’una  Republica , c’haveua 
dall’Offuna  riceuvti  tanti  difgufti  .*  e per  chiu- 
der loro  affitto  la  bocca,  baftarà  d’ affermare, 
che riconofciutafi  la  di  lui  innocenza  nella  Corte 
di  Spagna  , fù  per  fentenza  Reale  pienamente 
affoluto  , come  narra  Tallone  nel  fuo  Tratta- 
to de  Antephato  . 

E può  ben  crederti  , che  fe  la  giuftizia  del- 
la fua  Caufa  fù  valevole  à muòvere  la  mente 
del  Rè  à dichiararlo  innocente  , ed  à refti- 
tuirgli  l’onore  , eh’  i Tuoi  nemici  gii  haveva- 
no  così  iniquamente  rapito  , il  pentimento  , 
ch’egli  hebbe  delle  colpe  della  fua  vita  , gl’ 
impetrò  di  quefte  il  perdono  dalla  Divina  Mi- 
fericordia.  In  una  infermità  sì  penofa , come  fù 
quella  , eh’  egli  fofferfe  , hebbe  lume  di  rico“ 
nofeere  le  correzzioni  piacevoli  della  pietof* 
mano  di  Dio  , e di  ricorrere  per  confolazio- 
rie  , e conforto  alla  lettura  della  Sagra  Scrit- 
tura , e dell’ Epiftole  di  San  Paolo  . L’  Ima- 
gine  del  Crocififfo  "dipinta  in  una  Croce  di 
legno  , datagli  da  un  Religiofo  di  gran  bon- 
tà , fù  l’ unguento  più  preziofo  , eh’  applicàffe 
al  fuo  cuore  , per  riftorarlo  da’parofifmi  del- 
le tentazioni  , che  l’affliggevano  ; e quella».  , 
dellTmmacolata  Concezzione  , donatagli  dal 
Sommo  Pontefice,  in  premio  della  divozione,  ' 
che  profeffava  à quefta  gran'  prerogativa  della 
Regina  del  Cielo  , fù  1*  aieflìfarmaco  più  per- 
fetto , eh’  adoperale  contro  al  veleno  delle», 
fue  paflìoni  . Tutto’l  fuo  paffa tempo  fi  riduce- 
va a’difcorfi  fpirituali  , che  faceva  col  Con- 
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felfore  , e con  un’altro  Religiofo,  li  quali  furo- 
no l’unica  compagnia, ch’egli  hebbe  nel  corfo 
della  Tua  prigionia  ; e furono  tanti  i fofpiri  , 
i finghiozzi  , e le  lagrime  , che  la  rimem- 
branza delle  colpe  pallate  gli  cavava  dagli  oc- 
chi , eh’  i foldati  , che  gli  ftavan  di  guardia 
ne  tremavano  di  Spavento  . Havea  propofto 
di  finire  nel  Chioltro  i fuoi  giorni  , veftendo 
l’abito  dell’Ordine  di  Sant’  Agoftino  , Te  gli 
fufle  fiata  conceduta  più  lunga  vita  da  Dio  ; 
mà  non  potè  efeguirlo  , avvegnaché  la  Divi- 
na Mifericordia  innamorata  forfè  d’ una  sì  bel- 
la raffegnazione  d’affetti  , colfe  l*  occafione-* 
di  chiamarlo  à vita  migliore  . 

Nella  Città  di  Reggio  in  Calabria  v*  è una 
fua  memoria  nella  Fontana  Nuova,dove  fi  legge 
il  feguente  Epitafio . 

D.  O.  M. 

philippo  111 . Hifpaniarum  j dr  Regni  Neapolis  Rege . 

D.  Petro  Giron  Ojfuna  Duce  in  Regno  Prorege. 
Hernando  de  Aledo  Pretore,  ac  Opp.  Rhegini  Prefetto 
Alejf andrò  Gerla  , loanne  Antonio  Genovefe  , 

Io:  Andrea  Cama  S indici  s . Anno  Don*.  1617. 

Di  quella  Famiglia  , e di  chi  oggi  la  rap- 
prefenta  fi  è detto à baftanza  nel  Primo  Tomo^ 
nel  Governo  dell’altro  Duca  di  Ofsuna. 
PRAMMATICHE. 

7.  T)  ER  purgare  il  Regno  da'  ladri  , che  fogliano 
J.  ejfere  per  ordinario  firanieri  , comando  , eh*  i 
forefiieri  inquifiti  di  furto  fgombrajfero  fra  quindici 
giorni  dal  Regno  . 

II.  Il  me  defimo  ordino  per  gl*  inquifiti  d*  haver 
tofato  , 0 falfificato  monete  , per  le  quali  oonfirmì 
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gli  antichi  divieti  di  cavarle  dal  Regno  ; fi?  ba- 
sendo tajfato  il  giufto  valore  alle  monete  forefliere , 
vietò  la  compra  di  effe  à prezzo  maggiore . 

HI.  Proibì  le  disfide  a colpi  di  fa(fi  , eh'  erano 
fi olite  farfi  ne'  Borghi  della  Città  con  le  frombe  . 

IV,  Confermò  i divieti  delle  Cafe  di  giuoco  . 

V.  Diede  diverfi  Ordini  pel  regolamento  de'camb j 

VI,  Pnblicò  un  comandamento  Reale  , che  proi- 
biva a'  Baroni  di  far  donati  vi  a'vicerì^come  ad  altro 
qualfivoglia  Mini  (Irò  ne'  Pariamoti  Generali  del  Regno, 

VII.  Tafsò  le  Jomme  de  gli  antefati  , e dona- 
tivi , eh'  erano  giunti  ad  un  fegno  flraordinario 
nel  Regno  ; e comandò  , che  di  ejft  ne  foffero  fola- 
mente  ufufruttuarie  le  Vedove  . 

Vili.  Vietò  a gli  Speziali  la  vendita  de'  medie am 
menti  } fenza  le  ricette  fottoferitte  da'  Medici . 

IX.  Comandò  , che  coloro  , che  con  inter  ceffo- 
ni y ò favori  procur  afferò  Offe j di  giuftizia  da  prove- 
derfi  da'  Vicere  , foffero-  inabili  ad  ottenergli  $ e 
che  foffe  fidamente  loro  permeffo  di  rapprefentare  à 
bocca  , ò in  ificritto  le  loro  pretenfiìoni  . 

X.  Che  gli  Stampatori  doveffero  per  fervigio  de' Mi - 
nijlri  i a'  quali  fpettano  , ritener  fi  venti  Volumi  di 
tute'  i libri  , eh'  imprimono  } e quelli  etnfiegnare  al 
Cancelliere  deputato . 

XI.  Comandò  V offervan^a  degli  Ordini  del  Con- 
te di  Lemos  pel  Governo  de'  publici  Stud j . 

XII.  Ch'  i Napoletani  , e Regnicoli  , che  pre- 
tendono Offe j da  S.  M.  non \ andaffero  à domandarli 
alla  Corte  , ma  bensì  produceffero  i loro  meriti  al 
Viceré  tper  far  fi  nominare  . 

Il  rimanenti  degli  Ordini  promulgati  dal  Ducoj 
furono  tutti  indirizzati  all'  utilità)  ed  al  bene  della 
Città  3 t del  Regno  % D,GA$- 
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Della  Santa  Romana  Chiefa  ? del  ti 
tolo  di  Santa  Croce  in  Gierufalem 
Prete  Cardinal  di  Borgia  5 e Ve- 
lafco  , e nel  Regno  di  Napoli . 
4v.  v Luogotenente  3 e Capitan 
i I ■■  Generale  nell '*  anno 
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BI  ritrovava  in  Roma  il  Car- 
dinal D.  Gafpauo  Borgia  , al- 
lorché gli  pervenne  il  coman- 
damento del  Rè  di  portarli  à 
Governare  il  Regno  di  Napo- 
li , e praticando  quei  tratti 
d*  urbanità  , che  fono  flati 
introdotti  dall’ ufo  nella  vita 
civile  , ne  diede^  immantc- 
ncnte  all*  Ofsuna  ravvilo  . L*  udì  quelli  di 

mala  voglia  t ad  ogni  modo  riipofe  , che  do- 
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yen  doli  fervire  nel  Tuo  viaggio  delie  Galee»# 
medefime*,  che  dovevano  portare  in  Genova», 
le . foldatefche  , desinate  al  foccorfo  dell’  Im- 
peradore  9 travagliato  dalla  ribellione  della». 
Boemia  , non  poteva  ciò  efcguirfi  fino  al  me- 
fe  di  Maggio.  Fu  un  pretefto  veramente  plau- 
fibile  j e ’l  Cardinale  v’  acconfentì  : nondi- 
meno fcrifse  all’Ófsuna  , che  nel  mefe  d*  A- 
prile  farebbe  andato  in  Monte  Calino  , e di 
là  pafsato  in  Pozzuoli  , per  afsuefarfi  all’  aria 
del  Paefe  prima  3 che  fopragiungefsero  i cal- 
di , che  vietano  limili  mutazioni  . Mà 
da  Monte  Calino  tornato  in  Roma  , per  affi- 
fiere  a gli  officj  della  Settimana  Santa  , che», 
celebraronfi  dal  Pontefice , mentre  voleva  l’Of- 
funa  , che  fi  fofse  trattenuto  fino  all’  Otto- 
bre , venne  in  Gaeta  , e poi  in  Procida,  do- 
ve prefa  la.pofseffione  del  Governo  nella  for- 
ma già  raccontata  (,  s’  introdufse  nel  Calici 
Nuovo  a’trè  di  Giugno  del  1620. 

Ad  ogni  modo  per  non  omettere  quegli 
atti  di  civiltà  , eh’  erano  indifpenfabilmentel» 
dovuti  alla,  condizione  del  personaggio  , fpe- 
dì  la  mattina  feguente  D.  Pietro  Sarmientò 
all’  Olsuna  con  una  lettera  di  quello  tenore»». 
To  entiendo  , antique  V.  E.  no  me  lo  ha  avifa- 
do  , qne  V.  £.  havia  mandado  difponer  las  Galeras 
para  partirfe  manana  , 0 atro  dia  defpues  defttj 
Reyno  , que  baviera  quedado  fin  ^Lugarteniente^  , 
y Capitan  General  . Por  efta  canfa  hi^e  )untar 
ayer  en  Procida  los  Eletto*  dela  Ciudad  , y los 
Minifiros  de  Su  Magefiad  , que  devian  tener  parte 
en  lo  que  yo  devia  ha^er  , propalile  el  efiado  de 
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las  cofas  , y me  dixieron  , que  para  la  feguridad 
dell a s\  combeni a al  fervido  de  Su  Mageftad  , qtit_j 
yo  tomafe  la  pofsejfton  del  Cargo  , affi  fi  efecutb , y 
venido  en  e (lo  Caftillo\  luego  he  querido  , che  V.  E.  lo 
/ epa  , pues  nadie  me  a de  ayudar  me)or  a que  Su 
Mageftad  efte  fervida  , y V.  E.  no  ha  de  tener  per - 
fona  , que  con  mas  gufto  que  yo  enc amine  lo  que 
fuera  gufto  sy  fervido  de  V.  E. 

A quello  complimento  rifpofe  il  Duca  con 
la  medefima  cortefia  del  feguente  tenore  : He 
refivido  fu  carta  de  V.  S . llluflrifi.  y affi  es  ver- 
dad , corno  V.  S.  llluflrifi.  diz,e , que  mandò  difpo • 
ner  Galeras  para  mi  via)e  , y que  al  mifmo  pun- 
to , que  lo  cftubieren  , avifare  V.  S,  llluflrifi.  La 
poffeffion  que  d V,  S.  llluflrifi.  fi  ha  dado  , y lare - 
folucfton  que  V.  S.  llluflrifi.  a tornado  3ferd  que  com- 
b'tene  al  fervido  de  Su  Mageftad  , y pormi  no  fi  à 
de  perder  en  efte  punto  : y affi  partire  luego  ,quu 
V.  S. . llluflrifi . me  dire  en  que  Galeras  , Baxeles  , 
Falucas  , è por  tierra  , fi  todo  efto  fuera  menefter 
para  el  fervido  de  Su  Mageftad  >y  d la  Infanteria 
dire  lo  proprio  , y eftoy  cierto  de  todo  lo  que  V.  S, 
llluflrifi . me  diqe  en  fu  Carta  . 

Con  termini  X'osì  modelli  trattarono  frà  di 
loro  quelli  due  Perfonaggi  j e mentre  il  Duca 
montato  sii  le  Galee  partì  pel  fuo  viaggio  di 
Spagna  , ufcito  dal  Cartello  il  Cardinale  , e ca- 
valcando per  la  Città  con  accompagnamento 
folenne , portoli»  à S.  Lorenzo  , e pofcia  nel 
Duomo , dove  gli  venne  all’incontro  il  Cardi- 
nal QecioCarafa.  Di  là  tralafciato  il  Cartello,. 
e’1  Palagio  Reale,  per  non  recare incommodo 
alla  Duchefla  d’ Ofluna  , lafciatav.i  dal  marito, 

an- 


/ 


.12  6 CARDINALE 

andò  ad  abitar  nel  Borgo  di  Chiaja  nel  Pa- 
lagio di  Don  Garzia  di  Toledo  , ch’era  fla- 
to Tuperbamente  adornato  di  ricchiflìme  Tup- 
pellcttili  ; dove  appena  adagiatoli  , delegò  al 
Configliele  Scipione  Rovito  le  CauTe  de’  col- 
pevoli de’  pattati  tumulti . Furono  dal  mento- 
vato Miniftro  fabbricati  contro  di  loro  i pro- 
cedi,'e podi  nelle  carceri  non  /blamente  tutti 
coloro,  che  caddero  nelle  mani  della  giufti- 
zia,  mà  anche  un  Titolato  di  prima  riga, eh* 
in  una  converfazione  di  molti  Nobili  have:u# 
pigliato  publicamente  le  parti  del  Duca  d’OT 
luna  ; e Giulio  Genovino  , Francefco  Antonio 
Arpaja,  e Gio:  Vincenzo  Fabbricatore  , che_* 
falvaronfi  con  la  fuga,  furono  dichiarati  pria 
contumaci,  polcia  banditi  di  pena  capitale,ef- 
fendo  flati  conditati  i beni  del  Genovino , e 
venduti  molti  de’  di  lui  mobili , non  ottante, 
che  per  impedirne  la  vendita  fotte  flato  oppo- 
fto  da*  Tuoi  parenti , eh’  egli  era  Chierico . 

Accompagno!!!  à quelli  rigori  1*  impofizione 
di  quelle  ftefiè  Gabelle,  ch’erano  Hate  tolte-* 
dal  Duca  \ ciò,  che  gli  cagionò  un’odio  par- 
ticolare della  gente  minuta , la  quale  e (Tendo 
dominata  affai  più  dalla  parte  Tenfitiva, che  dal- 
la ragionevole^  guidata  più  dal  commodo, che 
dal  dovere,  è Tempre  nemica  delle  gravezze.S’ag- 
giunfe  la  difgrazia  di  Manfredonia  , affalita.,, 
ptefa , e Taccheggiata  da’  Turchi , lènza  che  ’l 
Governatore  della  Provincia  ha  vede  potuto 
darle  ToccorTo;e  quantunque  fi  fofiè  pollo  all* 
ordine  il  Cardinale  per  accorrervi  con  l’ETer- 
cito,  gli  convenne  fermarli  all’avvifo,  ch’egli 

heb- 
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hcbbe  della  partenza  degli  aggreflori  , li  qual! 
vi  lafciarono  talmente  impreiii  i caratteri  del- 
la loro  barbarie,  che  tuttavia  n’appajono  le-* 
dolenti  memorie  , vedendoli  una  Città  così 
bella  poco  men , che  vota  d*  abitatori . 

Mà  mentre  il  Cardinal  fi  accingeva  à profe- 
guire  il  Governo,  giunto  alla  Corte  POffuna, 
teppe  tanto  ben  difendere  la  fua  Ciufa,  e far 
valere  le  lue  ragioni,  che  quantunque  nclCó- 
liglio  di  Stato  non  fi  ardiile  palefemente  di 
condennare  , non  fu  ad  ogni  modo  approvata 
la  maniera  ufata  dal  Cardinale  per  introdurli 
nel  Regno.  Pure  infittendo  caldamente  fortu- 
na, acciò  gli  forte  permeflò  di  ritornare  à có- 
tinuare  1*  efercizio  della  fua  Carica , benché-* 
non  gli  folle  riulcito  di  confeguirlo  per  1*  in- 
ftanze  contrarie,  che  ne  faceva  l’ Ambafciado- 
re  della  Città , ottenne  ad  ogni  modo , che  ’1 
.Cardinale  fi  rimovefle,  non  ottante  le  lamen- 
tazioni^ che  ne  fece  la  DucheiTa  di  Gandia-* 
fua  Madre,  la  quale  fi  dolfe  altamente  coi  Rè 
del  pcrtìmo  trattamento  , che  fi  faceva  al  fi- 
gliuolo in  ricompenfa  del  buon  fervigio  fatto 
à S.M.  Così  gli  fu  deftinato  il  Cardinale  An- 
tonio Zapatta  per  fuccefiòre  , il  quale  venuto 
in  Napoli  à 12.  di  Dicembre  del  1620.  ne-* 
partì  ’1  Borgia  à 14.  del  medefimò  mefe  , ac- 
compagnato alla  volta  di  Roma  da  un  gran-* 
numero  di  Miniftri , e Nobiltà  . 

Fiì  quello  Principe  di  Santa  Chiefa  fecondo 
genito  della  Cala  de’Duchi  di  Gandia  ^ e Mar- 
cheli  di  Lonuay  Capi  della  Famiglia  Borgia.*, 
nella  quale  per  linea  mafehile  tuttavia  fi  con- 
fa- 
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ferva  la  Cafa , e lo  Stato,  pollo  nella  Città,  e 
Regno  di  Valenza  , con  una  rendita  di  tren- 
tamila ducati . Le  parti , che  Tadornarono, fu- 
rono amab  ili  (Urne , e tali,  quali  fi  conveniva- 
no ad  un  Principe  Ecclefiaftico  . Integrità  di 
vita , applicazione  al  culto  divino , candidez- 
za di  caitumi , cortefia  nel  trattare , ed  una_. 
certa  abbominazione  verfoquelle  materie,  che 
potevano  nuocere  alla  tenerezza  della  fua  buo- 
na confcienza . Quindi  è , che  rimetteva  ogni 
cofa  al  giudjcio  de*  Tribunali  ; ciò,  che  diede 
occafione  a*  critici  di  motteggiare  , e dire_, , 
ch’era  partito  il  Fate  voi  , e venuto  il  Farem 
noi.  Quella  è la  mifera  condizione  di  chi  Go- 
verna, eh*  è (limato  per  debole , quando  lalcia 
operare  a’Miniftri,ed  è tenuto  per  violento, qua- 
do  opera  da  (e  (ledo.  Comunque  fia  , non  vi 
voleva  nella  congiuntura  d’ allora  Principe  di 
temperamento  diverfo  , per  acchetare  con  bó, 
tà  , prudenza  , e dolcezza  i mali  umori  , e-» 
le  cattive  impreflìoni  de’Popoli  contro  al  go- 
verno capricciofo  del  Duca  j e fe  quello  del 
Cardinale  folle  (lato  di  più  lungo  periodo  , 
sicome  fù  efìmero  , e breve  , non  mancareb- 
bero  alla  prefente  narrazione  più  abbondanti 
materie, e più  preziofe  memorie.Pure, oltre  quel- 
Jadi  tre  prudenti  Prammatiche  da  lui  publica- 
te,  ne  lafciò  una  nella  llrada  di  Santa  Lucia  , 
eh*  aperta,  come  habbiam  detto  à fuo  luogo  , 
dal  Conte  d’OIivarcs  , fù  da  lui  abbellita  , e 
fritta  più  fpaziofa  , come  fi  legge  nella  feguen- 
te  infcf izzione, che  fù  fcolpica  in  un  marmo. 
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Filippo  111,  Rege  _ 

Cafpar  Cardinalis  Rorgia  Prorex 
Viam  hanc  ambulatane  , ac  gefiatione  ■* 
Toto  anno  Celeberrimam 
Angufta  tamen  , & lab  or  io  fa  Pervia 
Extrufo  mari 

Nullo  Fifci , nullo  Populi  are 
Vefligio  tempori  explicitit 
Laxavitque  A.  MDCXX * , 


' PRAMMATICHE. 

\ " * ‘ “ • -w  * iì  K i 

1,  *0  Inòvò  le  Prammatiche  fatte  da  fuoi  prede - 
cejfori  per  le  proibizioni  delle  cafe  de' giuo- 
chi . 


fi.  Comandi/  , chele  nuove  monete  allora  coniate 
fi  f°Jfero  prefe  a pefo  j e che  fi  fojfero  tagliate  lc-> 
monete  tofate  , 

III . Che  le  nullità  , che  fi  propongono  contra  le 
f e utenze  , e decreti  de'  Tribunali  , non  fojfero  rice- 
vute , fe  non  erano  contro  ad  efprejfo  cafo  di  legge 
comune , ò Municipale , 0 contro  à publiche  frittu- 
re , Così  , che  dovsjfero  fottoferiverft  dall ' Avvoca- 
to della  caufa , e prefentarfi  tnfieme  col  depofito  del- 
la pena  da  pagarfi  al  Regio  Fifco  , in  cafo  , ch<u 
fojfe  giudicato  non  haver  luogo  la  nullità. 


ì 


D.  ANTO  N I O 


Della  Santa  Romana  Chiefa  > del  titolo 
di  Santa  Balbina  , Prete  Cardinal 
Z apatta , Protettore  delle  Spa- 
gne 3 Conigliere  di  Stato  di 
S . M.  e nel  Regno  di  Na- 
poli Luogotenente,  e Capi-  , / 
tari  Generale  nell * $ 

anno  1620, 


Lle  grida  , che  faceva  nella^ 
Cotte  T Offuna  , della  vio- 
lenza, con  la  quale  era  (lato 
(cacciato  dal  Governo  del  Re- 
gno , fù  rifoluto  di  rimuo- 
verne il  Borgia  j e trà  1 iftan- 
! ze  , che  faceva  il  Duca  per 
ritornarvi  > e quelle  , che  fa- 
cevano gli  Ambafciadori  della  Città  per  impe- 
dirgliele, mentre  contendeva  il  favore  cori  la 

giuftizia  a fù  fofpefa  1’  elezziòne  del  Vie  re 

prò— 
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proprietario  , e commefia  la  Luogotenenza  del 
Governo  del  Regno  al  Cardinal’  Antonio  Za- 
patta  , che  ritrovava!!  in  Roma  . Giunto  egli 
adunque  a’jo.  di  Novembre  del  1620.  in  Poz- 
zuoli , fu  viiitato  dal  Borgia  , dal  Cardinal 
Decio  Carafa  Arcivefcovo  , e da  tutt’iMini- 
ftri  , e Nobili  , eh’ accortelo  à complir  feco; 
e finalmente  depoftofi  dal  predeceflorc  l’Officio, 
pervenne  in  Napoli  a’  J 2.  di  Dicembre  del  me- 
defimo  anno  . Smontò  nell’  Arfenale"  , dove_> 
fù  ricevuto  da  Francefco  di  Ponte  Marchefc-. 
di  S,  Angiolo  figliuolo  di  Marc’  Antonio  Pre- 
fidente deljS.  Configlio  di  Santa  Chiara  , elet- 
to Sindico  dalla  Piazza  di  Portauova  ; e prefa 
la  pofiefiìone  con  grandiflìmo  applaufo  nell4_. 
forma  confueta  nel  Duomo  , andò  ad  alber- 
gare nel  Palagio  del  Reggente  Caftellet  , già 
che  1*  abitazione  de’  Viceré;  flava  ancora  occii-, 
patar  dalla  Duchefià  d’ Offiina . 

Le  prime  voci  , ch’udì  , furono  quelle  di 
Grafcia  , Crafcia  , che  replicaronfi  più  volte-, 
dal  Popolo  , allorché  fece  l’entrata  publica 
nella  Città  ; ed  egli  per  corrifpondere , e coo- 
perare all’adempimento  de’  defiderj  comuni, voi- 
le  - , che  i venditori  de*  commeftibili  non  al- 
teraflfero  i prezzi  , cjjj,’  imponevano  gli  Eletti 
della  Città  , gaftigando  feveramente  coloro  , 
che  contravenendo  all’afiife  , tiranneggiavano  i 
poveri  . Si  portò  pofcia  à vifitare  le  Carceri 
della  Gran  Corte  della  Vicaria  , dove  difpen- 
sò  molte  grazie  > e non  pochi  meritevoli  della 
morte  furono  mandati  dalla  fua  Clemenza-» 
à remare  . S’ aggiunfe  la  prontezza  , c<  i 
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^uale  afcoltava  ogni  qualità  di  perfonfl  } e la 
volontà  , eh’  egli  haveva  di  fentir  tutti  , il 
conduceva  fovente  nell’ Anticamera  à doman- 
. dare  , fé  v*  era  alcuno  , che  volefle  parlargli . 
Così  fodisfacendo  alle  bifogne  de’  fudditi,  ri- 
fcuoteva  le  benedizioni  , e gli  applaufi  , al- 
lorché per  la  morte  accaduta  al  Pontefice , fiì 
chiamato  in  Roma  al  Conclave  . In  quella», 
fua  aflenzia  lafciò  fuo  Luogotenente  nel  Re- 
gno D.  Pietro  di  Leyva  Generale  della  Squa- 
dra Navale  di  Napoli  , donde  a*  21.  di  Gen- 
najo  del  1621.  partì  alla  volta  di  Roma  , per 
concorrere  col  Tuo  fuffragio  all*  elezzione  del 
nuovo  Capo  della  Chiefa  Cattolica  ,*  la  quale 
eflehdo  caduta  nella  perfona  del  Cardinal  Lo- 
'dovilìo  , chiamato  pofeia  Gregorio  Decimo- 
quinto  , dopo  *1  corfo  di  circa  un  mefe  tor- 
• nò  in  Napoli  à continuare  il  Governo  . Ed 
in  vero  l’applicazione  , con  la  quale  vegliava 
tutt’ad  un  tempo  à gl’  intere!!!  del  Rè  , ed 
alla  fodisfazzione  de’ Popoli  , giunfe  ad  un», 
legno  ftraordinario  avvegnaché  pefandogli 
fiamma  mente  , che  le  Calunnie  de’  Litiganti  , 
accoppiate  alla  picciola  afiìduità  de’  Miniftri, 
rendelléro  poco  men,  eh’ eterne  le  liti,  coman- 
dò , che  nel  Palagio  della  Gran  Corre  della-. 
Vicaria  fi  ponelse  una  Campana  , la  quale», 
nell’  ora  determinata  invitando  col  fiiono  i 
Miniftri  ad  andarvi  , togliefle  à tutti  il  pre- 
tefto  della  tardanza  : coftume  da  indi  in  poi 
non  mai  più  tralafiriato  . Alleggerì  da  molte», 
fpefe  1’  Erario  Reale  , togliendo  à quei  folda- 
€ ti  , che  chiamami  Continui , e Piazze  morte 

il 
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il  falario,  , con  riiparmio  annuale  di  prefso  à 
40.  m.  Ducati  . E finalmente  portandoli  per- 
ionalmente  per  le  Piazze  della  Città  col  Pre- 
fetto dell’Annona  in  carozza  , pefando  il  pa- 
ne , faceva  à tutti  conofcere  quanto  foflè-# 
grande  la  vigilanza,  con  la  quale  mirava  l’ab- 
bondanza , e la  grafcia  . 

In  quefta  guifa  rifcuotevanfi  dal  Cardinale-# 

1*  acclamazioni  comuni,  allorché  venne  in  Na- 
poli P avvifo  della  morte  del  Rè  , feguita  1* 
ultimo  giorno  di  Marzo  del  medefimo  Anno, 
cagionata  da  una  febre  , che  gli  tolte  intem- 
peftivamente  la  vita  . Fù  immantenente  ordi- 
nata la  Cavalcata  folenne  per  Y acclamazione-* 
del  nuovo  Rè  ; nella  quale  intervennero  tut- 
ti i Signori  del  Regno  , che  ritrovavanfi  in_# 
Napoli, fuperbamente  veftiti,e  i Miniftride’  Tri- 
bunali.Frà  la  calca  del  Popolo  fpargevanfi  dai 
Cardinale  quantità  di  monete,  e tra  le  comuni  al- 
legrezze udivanfi  rifonare  da  ogni  parte  le  voci 
giulive  , che  niuno  faziavafi  di  proferire , gri- 
dando Viva  la  Maefia  di  Filippo  Quarto  no- 
firo  Re  . Prefero  poteia  tutti  gli  abiti  difcor- 
ruccio  ; e chiufi  i Tribunali  , confumaronfi 
molti  giorni  nella  celebrazion  dell’efequie  del 
defunto  Monarca  nel  Duomo  , ove  recitò  1* 
Orazione  funebre  Frà  Pietro  d’  Ona  Vefcovo 
di  Gaeta. 

Terminata  la  cerimonia  , furono  ripigliati  i 
negozj  , tra*  quali  fe  n’offerfero  due  , quanto 
importanti  , tanto  fcabrofi  . L’  uno , e forte-# 
il  più  grave  , fù  quello  della  fcarfa  ricolta  , 
eh*  unita  all’antecedenti  poco  abbondanti , mi-. 
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nacciava  una  fieriflìma  careftia  . L*  altro,  e 
difficile  à ripararli  , fu  quello  delle  monete  , 
chiamate  comunemente  Zannette  , ridotte  or- 
mai à ftato  sì  miferabile,che  non  havevano  la 
quarta  parte  della  valuta  di  5.grana5per  la  quale 
facevano  fpendere  . L’uno  , e l’altro  compo- 
nevano un  mirto  sì  velenofo  , ch’inrtdiando 
la  tranquillità  dello  Sta  torcevano  ragionevol- 
mente temere  qualche  Univerfale  fcompiglio  ; 
avvegnaché  nella  mancanza  de’  viveri  fatti  i 
venditori  infoienti  , fi  facevano  lecito  di  pre- 
tendere ftravagantiffimi  prezzi  , e ricufar  le-* 
Zannette  , à fegno  tale  , che  i poveri  fi  ve- 
devano quali  ridotti  alla  difperazione  , man- 
cando loro  nel  tempo  Hello  le  vettovaglie  3 e 
1’  ufo  del  danaro  , per  provederfene  . 

Nacque  ’i  rifiuto  delle  Zannette  dal  timore 
conceputofi  della  perdita  , pel  trattato  , che.* 
v’era  di  fabbricar  la  nuova  moneta  , e con_* 
ella  abolirle  . Laonde  il  Cardinale  defiderofo 
di  togliere  gl’  impedimenti , che  tra  le  cala- 
mità della*  fame  apportavano  le  Zannette  al 
commercio  , comandò  fotto  graviffime  pene  * 
che  non  poteflero  ricufarlì , promettendo  fotto 
la  fede,  e parola  Reale  (parole  aggiunte  nel 
bando  publicato  per  quefto  effetto  a’21.  di  Lu- 
glio 1621. dal  Reggente  Fulvio  di  Cortanzo, 
Marchirfe  di  Corleto)che  nell*  abolizione  di 
effe  niuno  haverebbe  perduto:  Cofa , ch’ef- 
fendo  impoffibile  ad  offervarfi  per  la  grati-» 
quantità , che  ve  n*  era  nella  Città  , e nel  Re- 
gno , fìì  riprovata  dal  Rè , che  fattane  al  Car- 
dinale una  fevera  riprenfione  , cornandogli  la 
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rivocazione  della  Prammatica.  Egli  però  ba- 
ftantemente  giuftificolfene  , rappiefentàndo  à 
S.  M.  la  matura  refleflìone , con  la  quale  s’ era 
ciò  rifoluto  per  pura  necelfità , in  una  congiun- 
tura , che ’l  Regno  pativa  di  danaio,  e di 
biade  ; ed  era  anguftiato  'il  paefe  non  fedamen- 
te dal  flagello  delle  Zannette,  mà  dalla  pelfi- 
ma  condizione  di  tutte  l’ altre  qualità  di  mo- 
nete falfificate , e quali  ridotte  al  nulla  dall’  hu- 
jnana  malignità . Soggiunfe , che  l’ efpediente-» 
non  era  nuovo , mà  praticato  altre  volte , ap- 
portando refsempio  del  Conte  di  Benavente, 
che  nel  i6op. publicò  l’Editto  medefimo, ben- 
ché in  quel  tempo , eccettuatone  le  Zannette, 
tutte  1* altre  monete  fallerò  buone.  E finalmen- 
te conchiufe,  che  fenza  quello  rimedio  farebbe 
il  Regno  infallibilmente  perito  tra  le  fauci  d.* 
una  crudelifsima  careftia,con  fommo  pregiudi- 
zio della  Corona. 

E veramente  1*  ordinazione  accennata,  quan- 
tunque fatta  con  fofficienti  ragioni , & urgen- 
ti motivi , non  può  negarli  , che  fù  la  ruina 
del  Regno , effendo  Hata  la  calamita , che  traf- 
fc  nelle  vifeere  del  Reame  da  paelì  ftranieri 
fomme  grandifsime  di  monete  adulterine  di 
pochifsimo pefo ; e Pelea,  ch’invogliò  molti 
ribaldi  à fottoporre  alle  forbici  le  poche , che 
vi  reftavano  di  mediocre  bontà  . Quello  fu 
’l  morbo , che  ridufle  lo  Stato  ad  una  cllrema 
agoniajavvegnache  per  fermar  la  cancrena,fu  di 
melliere  venire  al  taglio  della  mutazione  della 
moneta,che  fe  rellituilce  la  fànità,nol  fà  giammai, 
lenza  fconvolgcrc  tutti  gli  umori  del  Corpo  mi- 
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ftico  del  Principato.  Mafsima  tanto  vera,  tall- 
io ben  conofciuta , e praticata  ;iel  Regno  di 
Valenza  dal  Rè  D.  Giacomo  il  Con  qui  ilatore, 
che  giurò  fui  Vangelo  di  non  mutarla  giam- 
mai j ed  effendo  (lata  di  nuovo  .contaminata-» 
non  ottante  la  fe verità  de’  fupplicj  , che  pra- 
ticava contra  de’malfattori , fino  à fargli  affo- 
gar nel  Mare  , non  Teppe  mai  risolverti  ad 
interdirla , nè  l’ haverebbe  abolita , fe  non  vi 
fotte  ftato  efortato  dal  Pontefice  Innocenzio 
Terzo.  • . 

E Io  moftrò  1*  efperienza  , conciofiacofàche 
ettendofi  ftipulato  a’ 13.  di  Settembre  1621.  il 
partito  con  Paolo  Battifta  Graffoglietti  , Gio.- . 
Agoftino  , e Nicolò  Cartelli,  ed  altri  Merca- 
tanti participanti,che  s’obligarono  di  far  venire 
in  Napoli  tré  milioni -d*  argento  da  coniarli  in 
tanti  Tari,  ch’era  la  moneta  da  for rogarli  in 
luogo  delle  Zannette,  fallirono  immantenen- 
tc  tutti  i fette  publici  Banchi.  Contuttociò fii 
aperta  la  Zecca  nelCafale  della  Torre  del  Gre- 
co, dove  à perfualione  del  Reggente  Don-* 
Mattia  Cafanattc,  allora  Prefidente  della  Re- 
gia Camera,  fù  giudicato  dal  Cardinale , che-* 
potette,  batterli  la  nuova  moneta  con  maggior 
commodo  . Mà  pofcia  conlideratoli  , che  po- 
tevano i Partitarj  commettere  qualche  frode-, 
in  un  luogo  dittante  dalla  Città,  con  mag^ 
gior  facilità  di  quella, che  haverebberohavuto 
in  Napoli  fotto  l’occhio  del  Principe,  fu  di 
nuovo  ridotta  nel  Palagio  à ciò  deputato  fin 
da’ tempi  de' Rè  Angioini  , pretto  ’l  Conven- 
to di  Sant’Agoftino . 
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Intanto  in  vece  di  celiare , crelceva  di  gior- 
no in  giorno  la  fame,  per  rimediare  alla  qua- 
le, non  folamente  fiì  conchiufo  un  partito  di 
moggia,  ioo. m.di  grano,  eh’ i mercatanti  Ca- 
rtelli dovevano  far  venir  da  Sicilia  , mà  fu- 
rono parimente  fpediti  molti  Miniftri  à fe- 
queftrare  i frumenti  nelle  Provincie  del  Re- 
gno, con  ordine  di  cavargli  anche  da’ luoghi 
immuni , e con  ogni  follecitudine  mandargli 
in  Napoli  . Ed  in  fatti  il  Dottor  Giulio  Maf- 
trillo , pofeia  Avvocato  Fifcale  della  Gran_» 
Corte  della  Vicaria,  e Regio  Conigliere,  an- 
dò per  quefto  effetto  in  Puglia  : nella  Provin- 
cia di  Terra  d* Otranto  ne  fii  data  la  cura  à 
Rinaldo  Brancaccio  Avvocato  Fifcale  di  quel- 
la Regia  Audienzai  e negli  Apruzzi  al  Capi- 
tan Domenico  Antonio  di  Santis  Barone  di 
Rocca  Cafale.  Furono  fimilmente  eiortati  dai 
Cardinale  i Confoli  di  Benevento  per  mezo 
di  D. Antonio  Carafa  Marchefe  d’Anzi,àfoc- 
correre  la  Metropoli  del  Reame  in  così  grave 
necefsità,  fìcome  fecero  cortefemente  ,mà  tut- 
to in  vano  , mercè  la  contumacia  del  male-», 
che  non  cedeva  a* medicamenti  leggieri.  S’ag- 
giunfero  le  pioggie,che  per  lo  fpazio  di  quat- 
tro meli  continui  caddero  inceffantemente  dal 
Cielo  in  una  copia  cotanto  grande , che  ren- 
dettero impraticabili  alla  condotta  delle  Vet- 
tovaglie le  ftrade  delle  Provincie  ; ed  i venti  |u 
Scirocchi  cagionarono  tempefte  tali  nel  Mare,  ^ 
eh’ oltre  agl’  impedimenti,  eh’  alla  navigazio- 
ne apportavano,  divorarono  molte  Navi  ca- 
riche di  frumenti . I Turchi  ancora  fecero  la 
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parte  loro,  poiché  abbattutili  in  due  Vafcelli , 
che  venivano  con  grani  da  Puglia , gli  preda- 
rono nel  Capo  di  Sparti  vento  . Così  pareva  , 
che  la  Terra,  ed  il  Cielo  congiuraffero  à dan- 
ni dell’  affamata  Città  ; e che  tutte  le  feiagu- 
re  s’ uni  (fero  all’  efterminio  di  effa  . 

Quindi  è , che  mancando  i viveri  da  ogni 
parte , giunfe  la  valuta  di  efsi  ad  un  prezzo 
eccefsiuo.  Non  trovavafi  lardo  . Valeva  un-» 
moggio  di  grano  ducati  fei , un  rotolo  di  car- 
ne carlini  due,  un  quarto  d’ oglio  gran^  ven- 
ticinque , quattro  carlini  il  rotolo  del  formag-» 
gio , venti  il  cantaro  de’  carboni , diece  una_» 
toma  di  legne  , quella  di  paglia  carlini  quin- 
dici, e l’altre  cofe  à proporzione . Laonde  co- 
nofeiutifi  inutili  gli  ajuti  humani,  s’hebbe-* 
ricorfo  a’ Divini.  Fù  efpofto  in  tutte  le  Chie- 
fe  il  Santifsimo  Sagramento  dell’  Eucariftia.  La 
Statua,  nella  quale  ftà  la  reliquia  della  Teftadi 
S.  Gennaro , e l’ ampolle  del  fuo  Sangue  mira- 
colofo  furono  evolte  nell’  Aitar  Maggiore  del 
Duomo.  Si  conduffero  in  processione  le  fi- 
gure più  antiche  del  Redentor  Cr oc i fififo , co- 
me fono  quelle,  che  fi  confervano  nelle  Chie- 
fe  di  Santa  Maria  à Piazza,  di  S.  Eligio,  di 
S.  Giorgio , e di  S.  Gènnarello . Il  medefimo 
praticofsi  di  molte  Imagini  della  Regina  del 
Cielo , e particolarmente  portofsì  per  la  Cit- 

■«&  tà  quella  del  Santifsimo  Rofario  veftita  à bru- 
no, e l’altra  della  Vergine  gloriofa,  che  fug- 
giva con  S. Giufeppe  in  Egitto,  con  l’inter- 
vento de’ Cardinali  Arcivescovo,  e Viceré, li 
quali  alle  grida  del  Popolo  , che  chiedeua-. 
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mifericordia , non  potevano  contenerli  di  pian- 
gere . I Padri  fcalzi  di  S.  Agoftino  andarono 
in  procefsione  à buttare  nei  Mare  il  pane  be- 
nedetto di  S.  Nicola  di  Tolentino  ; ed  i Pre- 
dicatori da’pulpiti  dottavano  il  Popolo  à pla- 
car l’ira  di  Dio  con  opere  di  pietà,  facendo 
penitenza  delle  colpe  commette.  Ad  ogni  mo. 
do  continuauano  le  tempefte , e le  pioggie , 
tra  ’1  furor  delle  qualix  parve  cofa  miracoloni, 

- eh*. un  Vafcel  Ragufeo,che  carico  di  grani  ve- 
niva dalla  Sicilia,  mentre  pefduto  il  timone  an- 
dò à correre  nelle  riviere  di  Spagna  ,fiì  con- 
dotto fenza  guida  d*  alcun  nocchiero  dalla  fu- 
ria del  vento  nello  Icoglio  di  Nifida,  poche-» 
miglia  dittante  dalla  Città  * e gli  Eletti  di  ella 
anche  per  ordine  del  Cardinal  Viceré  , anda- 
rono à renderne  al  gloriofo  Protettore  S.  Gen- 
naro le  grazie. 

Ciò  non  ballava  à mantener v la  plebe  in  of- 
ficio » poiché  vedendoli  mancare  il  pane  , fuc 
cedevano  frequentemente  difturbi  . Cercava-* 
di  riparargli  il  Reggente  di  Cottanzo  , che.* 
fopraintendeva  all*  Annona  ; mà  il  bifogno  era 
tale , che  fé  la  fila  vigilanza  giovava  molto  , 
non  poteva  rimediare  ogni  cola  . Occorfe  un 
giorno  del  mele  di  Ottobre  1621.  che  mentre 
andava  facendo  la  vilita  per  tutt’  i forni , pre- 
fentoglifi  avanti  nel  Rione  della  Duchefca  un 
povero huomo carico  di  famiglia,  e gli  ditte-»:  # 

come  comportate  Signor  Reggente  , che  7 Po- 
polo fi  muoja  di  fame  , già  che  non  fi  trovi* 
pane  la  fera  > che  Governo  è quefto  ? fi  fdegnò 
• egli  dell*  ardimento  della  propolta , e comandò, 
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che  gli  fi  daffero  quattro  tratti  di  corda  ; mà 
accorfa  alle  lagrime,  ed  allo  ftrcpitodi  quell* 
huomo  una  moltitudine  di  perfone  , che  rajp- 
prefentarorio  al  mentovato  Miniftro , non  efiler  ‘ 
convenevole  trattare  in  quella  forma  colui , 
che  1*  haveva  fupplicato , che  non  facefle  man- 
care il  pane  , dubitando  il  Reggente  di  cagio- 
nare qualche  tumulto,  llimò  bene  di  liberar- 
lo . Di  là  continuando  la  vifita , giunfe  nella 
contrada  di  Porto,  dove  accadutagli  la  mede- 
fima  cofa,  andò  imraantenente  à Palagio  à ri- 
nunziare nelle  mani  del  Cardinale  l’Officio, 
come  havea  fatto  Carlo Grimaldo , ch’era  Elet- 
to del  Popolo . Quelli  fu  fatto  Giudice  di  Vi- 
caria , c creato  in  luo  luogo  Pàolo  Vefpolo  ; 
e ’1  Configlierc  Celare  Aldcrifio  Prefetto  della 
publica  Annona. 

Perluadette  collui  al  Cardinal  Viceré  di  la 
feiarfi  vedere  per  la  Città  , ed  irT  una  calami- 
tà così  grande  confolare  il  Popolo  con  la  Tua 
villa . Ed  in.  fatti  ulciti  amendue  in  carozza , * 
quando  furono  à Pozzo  Bianco,  udironfi  con 
poco  rirpetto  rinfacciar  dalla  plebe  la  peflima 
condizione  del  pane , che  fi  mangiava  . I fol- 
dati  della  Guardia  Alamanna  vi  h vollero  op-  j? 
porre:  mà  in  vece  di  frenare  1* inibito  , vide- 
ro lanciar  pietre  nel  cocchio jc  fu  llimatopid 
ficuro  partito  ricoverarli  nel  Palagio  quivi  vi- 
!'v"  cino  dell’ Arcivefcovo  , del  quale  fi  tennero 
ferrate  le  porte  , inficine  con  quelle  della™. 
Chielà , infino  à tanto  , che*  accolli  molti  Si- 
gnori ad  affilierò  al  Cardinale,  l’ accompagna- 
rono l’ano,  c làlvo  in  Palagio i Accidente, del  • 

qua- 
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filale  quantunque  foffe  fiata  pigliata  informa- 
zione giudiciaria  ad  ogni  modo  fii  flimato 
fano  configlio  foprafederne  per  all’ora  il  cafti- 
go . Avvenne  ciò  nel  Gennajo  1622.  mà  nel 
mefe  di  Febrajo  feguente  havendo  voluto  al-  , 
cuni  foldati  Spagnuoli  togliere  il  pane  a’ Cit- 
tadini, nacque  un  romor  così  grande  , che  fi 
gridò  ferra  ferra ,e  fi  flette  in  procinto  di  pre«- 
der  l’armi . 

, Fra  tante  anguflie  ciafcuno  difcorreva , 
parlava  fecondo  il  proprio  capriccio  ; ed  era_-. 
vóce  comune*,  che  non  farebbe  mai  ceffata  la 
careflia,  fe  non  fi  proibivano  le  Zannette:ciò, 
che  fece  rifolvere  il  Cardinale  à publicar  la_. 
nuova  moneta  , e con  effa  interdirle . Rifolu- 
Zione,à  dire  il  vero,  immatura  , avvegnacche 
non  effendo  interamente  coniati  i tre  milioni 
d’argento , la  poca  moneta  nuova  , che  fi  tro- 
vava battuta  , non  fù  fofficiente  à permutar  1* 
abolita,  che  afeendeva  à fei  milioni;  e la  pu- 
blicazione  intempcfliva  di  effi,  diede  comodità 
a*  medefimi  Partitarj  di  poterla  raccogliere,  ri- 
durla in  pani,  e coniarla  di  nuovo  , per  fup- 
plire  all’obligazion  del  partito  : giache  1*  altera- 
zione feguita  del  prezzo  dell’argento,e  del  cambio 
per  Roma  à ducati  rqo.di  Regnofper  cento  feudi 
Romàni , & à proporzione  per  l’altre  Piazze,  non 
permetteva  loro  di  cóperarlo  fuori  del  Regno . 

E fe  bene  ne  fù  formato  proceffo  contea  del 
Graffoglietti , Cartelli  , Gio:  Filippo  Saluzzo , 
Giovanni  Foda,  e Giacomo  Fornaro  , c’haveva- 
no  commeffa  la  frode,  la  verità  fi  fù  , che  di 
tre  milioni,  eh’ erano  tenuti  introdurre, non  ne 
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portarono,  che  la  metà  > e che  quefta  fù  co- 
niata , pofcia  ridotta  in  pani  , e tornata  à 
coniare  con  tanto  danno  del  Regno, che  qe_» 
vide  in  apparenza  tre  milioni;,,  ed  in  foftariza 
uno,  e mezo. 

Adunque  a1  due  di  Marzo  fi  proibirono  le 
Zannette,  e .publicoffi  la  moneta  nuovamente 
, coniata  . Per  evitare  gl'  inconvenienti  , che-» 
potevano  nafcere  nella  diftribuizione  di  efla-,, 
furono  in  cialcuno  Rione  deputate  pcrfone-», 
le  quali  confègnarono  à tutti  i capi  di  fami- 
glia carlini  quindici  di  moneta  nuova  , rifi. 
cuotendo  da  eflì  altretanta  fomma  dell’abolita. 
Ed  affine  di  prefervarla  dalla  falfificazione , 
dal  raglio , procurofli  di  {terminare  tutti  colo- 
ro, che  facevano  quefta  infame  profdIìone,al- 
tri  condannandone  al  laccio,  ed  altri  al  remo: 
fiipplicj  continuati  per  molti  anni  , avvegna- 
ché pervenuta  Pollinazione  di  elfi  fino  à falli- 
ficare  la  moneta  di  rame,  quattro  ne  moriro- 
no sù  le  forchejed  un  Titolato  Pugliefe,c’heb- 
be  fortuna  di  falvarfi  nell’  Ifola  , chiamata  an- 
ticamente Diomedea  , oggi  detta  di  Tremiti, 
fù  come  reo  di  pena  capitale  bandito.  Se  pe** 
rò  fcampò  dalla  morte  , menò  miferamentc  la 
vita , impercioche  per  vivete  fù  coftretto  fer* 
vir  l’Abbate  da  Alabardiere,-  e la  moglie,  ch'e- 
ra figliuola  d’ un  Prefidente  di  Camera,  già  de- 
funto, dopo  effere  fiata  lungo  tempo  prigione, 
fù  liberata , e fé  bene  vifiè  molti  anni , cadde 
in  eftrema  miferia , e fi  vide  povera, fenza  Pa- 
dre , e fenza  marito  , e col  pefo  de’ figli. 

Allo  fplendore  della  nuova  moneta  parve, 
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che’l  Popolo  s’ acchetate , perche  pareva  unaJ 
r bella  cofa  , che  per  Icariini  quindici  di  Zan- 
netre,  eh’ in  foftanza  non  havevano  1*  intiero 
valore  di  quattro , fi  riceveva  altretanta  mone- 
ta nuova  di  guitto  pefo  , fenz’  alcun  danno  . 
Mà  quando  poi  {j  vide,  che’l  Patiimonio del- 
la Regia  Zecca  non  poteva  tollerare  una  per- 
dita così  ecceflìva  ; e che  sì  per  quella  ragio- 
ne , come  per  la  poca  quantità , che  vi  era  di 
moneta  coniata  , coloro  , c’ havevano  le  Zan- 
nette , non  trovavano  à permutarle , rinovella- 
ronfi  contra  del  Viceré  le  querele  . Lamenta- 
va nfi  del  mancamento  della  publica  fede,  giac- 
che ’1  traffico  delle  Zannette  era  flato  conti- 
nuato (òtto  la  parola  Reale,  e fotto  la  promef- 
fa , che  niuno  haurebbe  perduto  . Ricevano , 
ch’era  flato  un’inganno  fatto  a’ Popoli  di  que- 
llo Regno,  coltivato  dal  Cardinale  fino  al  gior- 
uo  precedente  alla  mutazione  della  moneta, nel 
quale  havea  pagata  la  Fàteria  di  Za  ne  tte  E Ag- 
giungevano , che  non  havea  fatto  così  l’Impe- 
radore  Federigo  Secondo  , all’ orche  nell’anno 
1240.  ftando  all’  attedio  di  Parma , fé  fare  una 
moneta  di  Cuojo  con  la  fui  effìgie  da  una-, 
parte,  e l’Aquila  Imperiale  dall’altra,  per  fup- 
plire  alla  mancanza , che  provavafi  di  danaro  ; 
aoiche  finita  la  guerra,  coloro,  che  l’ha  ve  va- 
io, rimafero  fodisfatti  con  tante  monete  vere, 
:onforme  havea  prometto  quel  Principe, 

Così  nella  penuria  di  vettovaglie  non  fer- 
vendo la  moneta  abolita.,  né  vedendoli  mone- 
ta nuova  , crebbero  le  canfufioni  nel  Popolo  à 
fegno  tale  , eh’ a’  24.  di  Aprile  etteudo  ufeito 

il 
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il  Cardinale  in  carozza  fuori  le  porte  della-# 
Città , quando  fu  fuori  la  Capuana  , fi  vidt-» 
dietro  una  moltitùdine  di  plebei , uno  de’  qua- 
li:, chiamato  Gio:  Antonio  Onefta  , avvicina- 
toli al  cocchio  con  un  pane  alle  mani  , arro- 
gantemente gli  dille  : Veda,  5,  lllusìrifs.  chtj 
pane]  ne  fa  mangiare  , e foggiungendo  altre  pa- 
iole minaccievoii , e mal  create,  lanciogli quel 
pane  adoflfo  nella  carozza . Laonde  il  Cardinale 
fofpettando  di  peggio  , fè  follecitare  i cavalli , 
e prefa  la  ftrada  di  San  Carlo , fuori  la  Por- 
ta di  San  Gennaro  , entrando  per  la  Reale./, 
detta  comunemente  dello  Spirito  Santo  , fi 
conduflfe  di  buon  palio  in  Palagio  , dove-* 
crivellata  la  colà,  ftì  rifoluto  di  palfatla.  in  si- 
lenzio . Stava  però  la  Città  tutta  foflòpra  , ì 
Legno  tale,?  eh*  i,  mercanti  delle  Piazze  degli  Ar- 
mieri,e drPorto,non  arrischiava!?  ad  aprir  le  bot- 
teghe, le  quali  fletterò  tutte  chiufe  nel  giorno 
vigefimo  fello  d 'Aprile, ch’entrò  in  Napoli  il  Cò- 
te di  Monterey  , deftinato  Ambafciadore  flraor- 
dinario  da  S.  ivi.  al  Pontefice . • 

Ma  quella  tolleranza  invece  d’acchetare,  fo- 
mentava i tumulti  , conciofiacofache  riìendo- 
II  celebrata  la  fella  della  Canonizazione  de_/ 
cinque  Santi  nel  quarto  giorno  di  Maggio  del 
medefimo  anno,  ed  eflendoci  intervenuto  col 
Cardinale  il  Conte  di  Monterey  , mentre  an- 
davano amendue  in  carozza  per  la  ftrada  del- 
l’Olmo, godendo  laj  vaghezza  degli  ornamenti, 
ch’eranfi  fatti  per  tal.  cagione  nella  Città,  fi  fe- 
cero loro  incontro  molti  plebei,  che  gridava- 
no ; Signora  lllaJtriJJìmQ  grafeia  , graffia  . A 
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. quelle  voci  voltoli!  il  Cardinale  verfo  coloro  col 
‘ volto  allegro,  e ridente  ; mà  un  di  efsi  più 
ardito  temerariamente  foggi unfe  : non  bifigncu 
che  V.  S.  llluftrijfima  fe  ne  rida  , ejfendo  nego - 
%io  da  lagrimare  , e feguitando  à dire  altre  pa- 
role licenziofe , fi  molle  un  bisbiglio  grandif- 
iimOj  e cominciarónfi  à lanciar  pietre.  Il  Ca- 
vallerizzo del  Conte  di  Monterey ’pofe  mano 
alla  fpada  : mà  dall*  Wciero  D.  Michel  di 
■ Ver  gara  avvertito-  del  pericolo , che  fi  correva 
* d’ efl'er  tutti  tagliati  à pezzi  da  una  moltitudi- 
ne di  Popolo,perla  fame  poco  meno, che  difpe- 
rato  , la  ripofe  nel  fodero  , e con  piu  cauto 
configlio  ritiraronfi  à gran  pafsi  in  Palagio. 
Allora  sì , che  (limatali  dannofa  la  foneren- 
’ za,  fù  pollo  mano  a’caftighi.  Si  formò  una_* 
Giunta  di  quattro  feelti  Miniftri , che  furono 
il  Reggente  Gio:  Battilla  Valenzuola  , e i Con- 
figger i Scipione  Rovito , Pomponio  Salvo,  e 
CefareJ  Alderifio , nella  quale  intervenne  à far 
le  parti  del  Fifco  1*  Avvocato  Fifcale  della». 
Vicaria . Furono  imprigionate  più  di  300.  per- 
fone,  mà  fidamente  diece  ne  furono  condan- 
nate à morir  sù  la  Ruota  , fulminatali  cqntra 
di  loro  la  feguente  fentenza. 

In  Caufa  Regi/  Fi/ci  cum  Leonardo  Carpenteria  , 
& Ioanne  Retro  Cammardella  , inquifitis  de  crimi- 
ne Igfe  Mayftatis  patrato  mediante  coniurationejon- 
fpirationeìmachinationeì&  traci  atti  de  occidendo  il  lu fi. 
& Reverendiflìmum  Dominum  Cardinale!»  Zapattamy 
. Locumtentntem  Generalem  in  hoc  Regno  prò  Catho- 
lica  Ma)efiate  ; ac  lllufi.  FulviUm  Confiantium  Mar - 
chionem  Corleti  , Rcgium  Coll  ater  alem  Confili  antan  % 
Tomo  11.  K 
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ac'.Regiam  Cancellarla m Regentem,tunc  Annona  Pre- 
fettura , intuita  exercitij  eorum  gubernìj  , fa  adrni- 
nift  rat  ioni  s Offici]  , ac  etiam  lUufi . Paulum  de  San- 
gro  Principem  Sanfeverij  , fimiliter  à Intere  Confi - 
liarium  , fa  alios  ; Nec  non  cum  loanne  Antonio 
della  Riccia , alias  lo  Spagntiolo  , Cicco  Drago , alias 
lo  mpifo , Cicco  de  Angelo , alias  Maccarone  , Anel- 
lo Palmiero,  alias  occhio  de  mptfo,Michaele  d' Angelo  j 
toccar  do  flutto  Boccardo , fa  Io  anne,d'  Angelo  Beccar  do  , 
fa  loanne  de  Leone , alias  Sorece , inquifitis  fimiliter  de 
crimine  Ufe  Ma)efl atis ^mediante  alia  conìur  ottone, ma-  ' 
ehinatione  , confpir atione  , fa  trattata  de  Decidendo 
eundem  lllufirijftmum  , fa  Rover endijfimum  Cardi- 
nale m,fa  Locumtenentem  Generalem ,fa prò  illius  exe- 
cutione  impetu  cum  comitiva  cum  diverfis  hominibus  , 
armatis  diver forum  armorum  genere  fatto 3fub  die  4. 
prefentis  menfis  May  ^incedendo  hofiili  modo,  eo  animo 
contro,  III . Dominum  incedentem  , fa  trdnfeuntems 
per  Piate  am  U Imi  hti]us  fidelijfimp  Civitatis  Neo- 
polis  in  ej us  quadriga  , infimul  cum  lllufi . Domino 
Comite  de  Monterey  Oratore  extraordinario  nofiri 
potentijftmi  Regis  Cattolici  apud  Summit m Ponttfi - 
cem  Gregorium  Decimum  Qttintum , aliifque  Equiti - 
bus  fìyfpanis  , eundem  infequendo,  diverfifque  clamo- 
ribus  incitando  plebem  , pleraque  contumeliofa  , fa'i 
ignominiofa  verba  in  eum  vociferando  , fa  devenien- 
do  ufque  ad  lapidum  in  eum  pro)ettionem,  fa  aliis  ut  in 
attis  penes  lofepbum  Parrinum  Attuarium. 

Die  28.  Menfis  Maij  1622.  Ne  apoi  i . Fatta  rela- 
tion e per  Mag,  Scipionem  Rovitum  Regium  Confilia - \ 
rium  , fa  Commijfarium  Delegatum  in  Regia  luntta , 
cum  inter  vent  u Mag.  fa  circumfpetti  lo:  Bop  tifi?  Va-  t 
lenzuolp  Velafquez,  Regi / C oli  a ter  ali  s Confittati]  , fa 

Fe-  f 


V. 


Confiliariorum  Pamperi ìj  Salvi , & Cttfaris  Alderisij 

f adititi  tt or um  , & Delegatorum  in  prafenti  Caufa  , 
auditoque  Magnifico  Fifci  Patrono  Caufarum  Cri - 
minatium  Magn ? Curia  Vicarie  , ac  etiam  Dottore^ 


fiti  denudati  in  plauftris  evetti  3 & Ugati  pKotra- 
hantur  per  loca  pnblìca  [olita  , & confueta  hnjtts 
Fideliffim?  Civitatis  Keapolis  , adhibitis  in  eorum 
carnil'Hs  paulatim  per  viam  forcipihus  igne  ardenti - 
bus  ujque  ad  loca  delitti  , ibidemque  fuper  roteu 
carri  in  altum  eretti  extenfi , more  Germanico  tru • 
cidentnr , ita  ut  ferreo  malleo  tibiis  , crurìbus3  bra- 
chiis  , pettore , ^ temporibus  confrattis  moriantur  y 
adeo  quod  anima  feparetur  d torpore , eorumque  ca- 
davera  in  quatuor  fruftra  divifa  in  partim  appen - 
danttir  extra  mania  e)ufdem  Fideliffim?  Civitatis 
ad  efeam  volatilium  : capita  vero  in  crate  ferrea. ^ 
inclufa  affigantur  fìngala  fingufts  Portis  frequentio' 
ribus  hu'pufrnet  Fideliffim?  Civitatis  3 a parte  exteriori 
perpetuo  detinenda  fub  dio  ..Don. us  propri?  dirtian- 
tur  f undi tus  , & folo  aquatifin  eas  fiale  afperfoyde' 
firudntur  y Singnla  eorum  bona  publicentttr  , & Fi' 
Jci  commodi s applicentur  , taliter  quod  ipfis  fit  fup - 
plicium  , alicrum  vero  tranfeat  in  e. xemplum  . Ve' 
rum  ante  executionem  prediti?  fen tenti?  finguli  tor - 
queantur  tamquam  cadavera  ad  feiendum  alias 
complices , fautores , attxiliatores  , & machinatores  , 
prout  eadem  fiententia  finguli  prenominati  ad  omnia 
<&  fingula  fupradittà  conàemnantur  . Valen^ucla  Re- 
gens . Sctpto  Rovini  s . Pomponius  Salvus  9 Ce  far  Al' 


dertfius . 
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' Nel  primo  giorno  di  Giugno  , che  cadde.» 
in  quell*  anno  di  Mercoledì , mentre  contra_* 
jfctte  di  efsi  s’ efeguiva  la  riferita  fentenza  , e 
già  n’ erano  morti  due,  e *1  terzo  dovea  mon- 
tar fui  patìbolo,  s’udì  gridare  Grazia , Graffa . 
Stavano  tutti  fofpeli  afpettando  s’ era  ciò  vero,  , 
all’ orche  uh  giovine  ardito,  avvicinatoli  a’ Rei 
con  mi  coltello  alle  mani,  troncò  à due  di  ^ 
efsi, uno  de’ quali  gli  era  fra tello,i. legami  ; tic 
aprendoli  col  coltello  trà  una  moltitudine  di  j 
perfoneil  camino,  diede  commoditàal  fratello  j 
di  ricoverarli  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  di  | 
Porto  Salvo,  dove  mentre  voleva  ancor* egli 
con  l’altro,  c’haveva  fciolto,  falvarli , fopva-  j. 
giunti  dalle  genti  di  Corte , furono  amendue 
arredati , conforme  avvenne  à colui,  eh’ era  fug-  | 
gito  in. Chiefa  . Così  centra  di  tutti  fette  s* 
efeguì  la  fentenza;  e quel  giovine  temerario, 
condotto  nelle  prigioni,  lafciò  dopo  duegior-  ' 
ni  su  le  forche  la  vita . 

Pii  fofpefa  la  morte  degli  altri  tré  per  Iju* 
promefla  da  efsi  fatta  di  feoprire  una  notabil 
congiura  , ed  altri  complici  del  delitto  ,*  e tra-  K 
tanto  fù  trattata  la  Caufa  di  Gio:  Antonio  O-  N 
nello  , quello  appunto  , che  haveva  ofato  di  \ 
gittate  il  pane  nella  carozza  addoffo  del  Car- 
dinale. Per  quante  diligenze  il  fodero  giammai  . 
fatte , non  fù  pofsibile  di  convincerlo  con  tedi-  - 
monj  ; e quantunque  folle  dato  podo  a*  tor- 
menti negò  codantemence  il  delitto  . Laonde  <- 
il  Configliele  Rovito  portatoli  dal  Cardinale 
per  informarlo  , che  non  v’  erano  prove  foffi-  - 
-cicliti  à farlo  morire , quedi  francamente  rifpo- 
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(è,  eh*  egli  era  tellimonio  del  fuo  misfatto  ;e' 
che  conolcendolo  molto  bene  , non  v’  era  ne- 
cefsità  di  andar  cercando  altra  prova.  Fùperò 
anch’  egli  impiccato  con  gli  altri  tre , a’  quali 
per  grazia  fpeciale  del  Principe  fiì  commuta- 
to il  fupplicio  della  Ruota  nel  laccio  ; non_» 
oftante,che  la  promefla  di  feoprire  la  mento- 
vata congiura  folle  interamente  fvanita  , giàc’ 
havendO  nelle  nuove  depofizioni  accufato  al- 
cune pèrfone  ricche,  e benestanti  , ritrovatali 
calunniofa  l’accufa,  fu  ad  elle  conceduta  la-» 
libertà  .•  E per  compimento  della  tragedia  altri 
fedeci  meno  colpevoli  furono  condannati  à 
remare,  diroccatoli  da’ fondamenti  il  fondaco^ 
di  San  Giacomo  nella  contrada  di  Porto  , 
dove  ftì  aperta  la  ftuada,che  vi  li  vede’al  prefente.  • 
Qui  andarono  à terminare  i tumulti  , che_» 
cagionarono  fotto  quello  Governo  le  Zannet- 
te  , e la  fame;  nel  maggior  bollore  de’ quali  per- 
venne in  Napoli  D.  Francefco  Antonio  d’  Alar- 
cone,al  quale  S.  M.  haveva  delegata  la  Caufa  de- 

fli  altri  , accaduti  fotto  *1  Duca  d*  Ofluna-.. 

ra  flato  , come  habbiam  detto  per  tal  cagio- 
ne dichiarato  bandito  di  pena  capirale  Giulio 
Genovino  fuggito  con  1*  Ofluna  in  Ifpagna_» , 
dove  mandatali  la  fentenza  contra  di  lui  ful- 
minata , fù  d’ ordine  di  S.  M.  arrecato  , non 
orante  il  (alvo  condotto  , che  produfle  in.» 
giudizio  , fattogli  dall’  Ofluna  . Fù  anco  im- 
prigionato Francefco  Antonio  Arpaja  ed  amen- 
due  dalle  carceri  di  Madrid , chiufi,e  ben  lega- 
ti in  un  cocchio,  furono  condotti  con  buo- 
ne guardie  in  Barcellona  , e di  là  con  una-. 

K $ Ga- 


wm 

150  , CARDINALE 

Galea  traniportati  nella  Fortezza  di  Porcolongo* 
ne.  In  ettà  furono  cuftoditi  {grettamente  per 
lo  fpazio  di  molti  medi  , in  maniera  , che  fi 
calava  loro  il  cibo  con  una  corda  ; e vi  {tet- 
terò infino  à tanto  , che  pattando  1*  Alarcene  J 
con  due  Galee,  gli  portò  foco  nel  Regno. Ar- 
rivarono in  Napoli  nel  quarto  giorno  di  Mag- 
gio; e parve  > che  coftoro  fodero  fatali  alla-,  > 
Patria, e conduceflero  con  eflò  loroi  tumulti, 

. per  eflere  accaduto  nel  medefimo  giorno  il  nar- 
rato difordine  nella.  Piazza  dell’Olmo.  Chiufi 
nel  Caftel  Nuovo,furono  dopo  due  giorni  man- 
dati in  quello  di  Baja  » donde  pattarono  nell* 
altro  di  Capova , dove  ammalatili  per  la  mal* 
aere, furono  traniportati  nel  Caftel  di  Gaeta_,. 

* Vi  dimorarono  però  poco  tempo,  avvegnaché 
trattatali  la  loro  Caufa,  fiì  Giulio  Genovino 
condannato  à carcere  in  vita  nella  Fortezza., 
di  Orano,  pofta  nelle  Cofte  di  Barbaria;Fran- 
cefeo  Antonio  Arpaja  à fervile  da  rematore-» 
diece  anni  nelle  Galee  ; e’  nipoti  del  Genovi- 
110  con  altri  di  lui  feguaci , alla  medefima_. 
pena,mà  per  più  breve  fpazio  di  tempo . Di  là 
amolti  anni  ottenne  Giulio  la  libertà , per  haver 
mandato, come  ha  publicato  la  fama,à  S.M.  che  lo 
bramava  un  modello  di  legno  della  Fortezza^ 
del  Pignone  , da  lui  (lavorato  nelle  prigioni 
dell’ Africa;  e ritornato  in  Napoli,  benché ha- 
veffe  pigliato  gli  Ordini  fagri,e  fattoli  Sacerdo- 
te , fù  quello , che  foffiò  piu  d’  ogni  aitro  nel 
fuoco  delle  rivoluzioni  popolari  del  Regno 
del  1647.  come  fi  dirà  à fuo  luogo. 

Intanto  la  Città  , abbominando  la  fcelcrag- 
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gine  de*  narrati  tumulti , haveva  fpedito  fegre- 
tamente  alla  Corte  il  P.  Taruggio  Taruggi, 
Prete  della  Congregazione  dell*  Oratorio  , per 
raccordare  , lìcomp  fece  a S.  M.  la  fua  cieca-, 
obbedienza  > e la  fedeltà  , che  li  pregiava  di 
profelfare  al  fuo  Principe  naturale  ,•  laonde  vo- 
lendo il  Rè  provederc  a*  bifogni  del  Regno , 
fpedì  il  Duca  d’Alba  al  Governo  di  elfo  , con 
ordine  di  accorrere  prontamente  con  oppor- 
tuni rimedj  alle  ftrettezze  , che  cagionava  la 
mancanza  della  moneta  , e de*  viveri  / Perven- 
ne il  Duca  a*  14.  di  Dicembre  del  medelìmo 
anno  1622.  in  Pozzuoli,  faticato  dagl’incom- 
modi  d*  un  penofò  viaggio  ; e fodjsfatti  gli 
fcambievoli  complimenti,che  palfarono  trà  que- 
lli due  Perfonaggi  , li  ritirò  il  Cardinale  in_» 
Pofilipoa*24.del  medelìmo  mele,  per  dar  luo- 
go all’ entrata  del  fuccelfore , ed  appettare  il  tem- 
po favorevole  alla  partenza . 

Così  dopo  due  anni  partì  il  Cardinale  da_, 
Napoli.,  mà  con  forte  diverfa  da  quella  , con 
la  quale  v’entrò  ; poiché  fe  1*  operazioni  di 
elfo  furono  nel  principio  del  fuo  Governo  ri- 
cevute con  grandifsimo  applaufo,  i mentovar! 
accidenti , che  fopravennero,  gli  rubarono  l’af- 
fezzione , e la  lode  : verificandoli  in  elio  quell* 
afsioma  politico , ch’i  Governatori  der  Regni 
ne’primi  fei  meli  fono  adorati , ne’ fecondi  ama- 
ti , dopo  odiati , e finalmente  calunniati , e 
perseguitati  , come  una  publica  pelle . Pure_> 
non-  può  negarli , che  foffe  di  gran  talento,  co- 
me k>  mollrano  le  23.  Prammatiche,  che  pu- 
blicò  5 mà  fu  di  genio  cotanto  facile,  e cle- 
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mente  fuor  di  mifara , che  la  fui  Soverchiai  • i 
indulgenza  fomentò  quei  tumulti  , che  co’  1 
caftighi  haverebbe  potuto  fui  bel  princìpio  re-  fj 
primere , e che  alla  fine  gli.  trafsero  dal  fode- 
io,  quali  per  forza,  la  fpada  vendicatrice  del- 
ia Giuftizia  . Era  di  una  natura  sì  dolce  , c* 
havrefte  detto  fofse  tutto  impattato  di  corte- 
sie in  un  grado  Superiore  à gli  altri  huomini , 
e fe  ne  videro  in  molte  congiunture  gli  effet- 
ti,  Specialmente  al^a  venuta  del  Principe  Fili- 
Letto  di'Savoja,  ricevuto  da  lui  con  grandif-  .;■) 
lima  pompa,  ed  onore  ai  rimbombo  del  Can- 
none delle  Fortezze  , e Galee  nella  Porta-.  ? 
dell’  Arfenale , e trattenuto  con  la  dovuta  ma-  , 
gnificenza  in  Palagio  da’  vent’  uno  di  Agofto 
1621.  che  gi unfe  in  Napoli  con  40.  Galee , fino 
a’  fette  del  Seguente  Settembre , che  ne  partì  . ! 

Ad  ogni  modo  tutte  quefte  qualità  così  belle 
non  incontrarono  per  malignità  della  forte-* 
quella  buona  fortuna , che  meritavano.-tanto  è 
vero, che  la  felicità  de  gli  eventi  Suole  per  ordina-  i 
rio  canonizare  l’azzioni  degli  huomini.  S 

Nella  Città  di  Bifceglia  della  Provincia  di 
Bari  vede!!  Scolpita  in  un  Marmo  sii  la  Por- 
ta di  efsa  una  memoria  del  Cardinale  nel  Se- 
guente Epitafio. 

D.  O.  M. 

Hìc , ab  anno , in  quo  Ver  bum  carnem  ajfumpfìt 
Humanam  , diflat  annos  fexcentos  viginti  duos  fupra 
mille  . pbilippo  IV.Hifpaniarum  Rege  Regnante,  f 
ac  llltifi.  Cardinale  Zapatta  Locumtenente  Generali 
In  prefenti  Regno  afftyete.Xf  niverfali  are  extruStafuit. 

Fiì  ’l  Cardinale  Secondogenito  del  Conte-. 

; dì 
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eli  Barajas  Capo  della  Famiglia  Zapatta  , di- 
fetti dente  dal  Rè  D.  Salcio  Abatea  d’  Arago- 
| na . Si  confava  la  fuccsfsione  di  quella  Cafa 
per  legitima  dipendenza  di  mafehi  nell’odier- 
no Conte  , il  quale  ftà  ammogliato  con  D. 
Ifabella  di  Silva  , e pofsiede  la  Cafa  in  Ma- 
drid,  e nel  Regno  di  Toledo  lo  Stato,  con_» 
| una  rendita  di  20. m.  ducati.  D. Rodrigo  Za- 
i patta  di  Cardines  Marchefe  di  Santo  Floro, e 
; Montefano  in  Sicilia , è fecondogenito  di  que- 
y fta  Ca là,  e tiene  per  Conforte  D.  Luifi  Bo* 
glie  figliuola  di  D.  Francefco , che  fu  in  que- 
llo Regno  Segretario  di  Stato , e Guerra  nel 
; Governo  dell’  Almirante  di  Cartiglia . 


prammatiche; 


1,  éT  ^ HE  neTribunali  della  G.  C,  della  Vicaria*  j 
e "Regie  Audience  i decreti  di  Torture  fi 
fofifiero  fottoferitti  da  tutti , 0 dalla  maggior  parte 
■ de'  Giudici  , ó*  Auditori  , 

II,  Rinovò  le  proibizioni  dell * afport anioni  dell * 
Armi  , e vietò  la  fipada  più  lunga  di  quattro  palmiy 
permettendola  fidamente  unita  col  pugnale  à quelle 
perfione  , che  ne  tengono  la  licenzia  , 

III,  Ch ’ i pupilli  , minori , vedove , Ó*  altre  per- 

fione privilegiate,  alle  quali  fipetta  la  reftitUZione 
in  integrum  adverfus  non  fadta  probatione$,c£*  fi 
chiama  nel  Regno  primo , e fiecondo  beneficio , deb- 
biano domandare  il  primo  fra  trenta  giorni  nume - 
randi  dal  giorno  , che  fi  farà  fatta  , e notifica- 
ta la  pulite  azione  nella  Caufia , & H fiecondo  fra 
altri  trenta  giorni  fieguenti , e traficorfi  detti  tempi 
ne  refiino  per  fiempre  eficlufe , IV. 
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lv.  V.  VI.  VII.  Vili.  IX.  X.  Con  V occafione  del-  I 
la  pulite  azione  della  nuova  moneta  publicò  fitte-* 
Prammatiche  tanto  per  la  confervazione  di  effa-»  , \ 
quanto  per  la  punizione  > anche  con  pena  di  morte 
naturale  di  quelli , che  la  tagli  afferò  , o falfificaf-  ' 
fero . 

\ xi.  Volle , che  la  pena  di  morte  naturale  im- 
~pofia  al  delitto  d'  affafflnio  , fi  praticaffe  non  fi- 
lamento contro  a mandanti  , e mandata rj  3 ma  an - jj 
che  contro  a mediatori. 

XII.  Ch ' i Nòbili  , e Titolati  non  poteffero  afi  - 
femblarfi  ne  in  pulisco  , riè  in  fegreto  , nè  trattare ,-V 
fcrivere , o mandare  alcuna  perjcna  alla  Corte  del 
Rè  contro  alla  Conclufione  fatta  nelle  Piazze  di 
quefia  Città  1 non  vietando fi  però  à ciafcuno  iti» 
particolare  di  fcrivere  à Sua  Maefià  . 

XIII.  Che  ne' Tribunali  della  G.  C.  della  Vi- 
caria , e Regie  Audienze  poffano  punirfi  i Rei  con-» 
la  pena  ordinaria  , benché  non  foffero  convinti  con 
altre  prove , che  con  indizi  indubitati  , da'  quali 
s' induca  la  mente  de'  Giudici  à credere  efferfi  eom- 
meffo  7 delitto  dall' in  qui  fitto  : mà  volle  , che  prima 
dell'  eficuztone  della  fintenza  doveffe  farfene  rela- 
zione al  Vicere  . 

XIV.  Vieti  le  disfide  , eh'  erano  / olite  furfi  nt% 
borghi  della  Città  à colpi  di  pietre , fitto  pena  d* 
anni  fei  di  Galea  . 

XV.  Rinovò  le  Prammatiche,  che  difiinguono  la 
giuridizzione  de*  Giudici  militari  da  quella  de'Gitè- 
dici  ordinar]  ; e comandò  che  gli  ordini  per  le  fran- 
chigie da  darfi  a' faldati  non  fi  foffero  fpediti  da-» 
altro  Tribunale  , che  dalla  Regia  Camera  3 ò Re-  • 
gio  Coll  attrai  Configlio . 

" ~ • XVI* 
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XVI.  Vieto  fotta  pena  di  io.  anni  di  Galea  l * 
arte  de*  Bancherotti , e volle,  che  fino  ad  altr*  or» 
dine  ntuno  haveffe  efercitato  la  profejfione  di  Tira » 
tore  d' oro , per  evitare  le  frodi  , che  fi  facevano  in 
pregiudizio  della  nuova  moneta  «. 

XVII.  XV III.  Rinovò  gli  Ordini , che  proibivano 
così  l'  eftrdvone  delle  monete  , come  dell*  oro  , & 
argento  del  Regno. 

XIX.  Stabilì  Informa  da  offervarfi  così  in  Nam 
poli  y come  nel  Regno  pel  pagamento  delle  lettere  di 
cambio . 

XX.  XXI.  XXII.  Fece  diverfe  ordinazioni  di 
molto  profitto,  e giovamento  per  V Annona  della  Città , 

FINE  DEL  TERZO  LIBRO. 
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Cavaliere  dell 7 Ordine  di  Alcantara  5 

• ? 

Commendatore  d7  Bfparagofa  •>  di  La - 
res  Capitan  Generale  delle  Regie  Ga- 
lere di  quejlo  Regno  5 del  Configlio 
Collaterale  > e nel  medefimo  Regno 
Luogotenente  , e Capitan  Generale 
nell7  Anno  1621. 
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Uefto  è quel  fimofo  Generale 
di  Mare,  di  cui  parlano  tan- 
to le  Storie, e del  quale  hab- 
K biamo  regiftrato  una  parte  del- 
^ le  belle  azzioni  della  fua  vi- 
ta, ch’ammiraronfi  in  q,1p^rt 
Regno , fotto  *1  Governo 
T ultimo  Duca  d’Ofluna 
lorche  molte  volte  tornò  trionfante  daH’Aaria- 
tico . Fù  egli  iècondogenito  di  D.  Sancio  di 
Leyva  Viceré  di  Navarra  , allevato  dal  Padre 
" • nell’ 
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f n.èirefercizio  marittimo,  ed  onorato  dal  Ré 
pe’  fuoi  fedeli  fervigi , dell’  abito  de’  Cavalieri 
: di  Alcantara  con  la  Commenda  d’  Efparagofe 
di  Larcs.  Occupò  per  trentanni  il  Generalato 
I delle  Galee  dell*  Ifala  di  Sicilia  , con  opinio- 
ne grahdiflìma  di  marinajo,  e di  bravo  falda- 
to , che  fiì  quella  , che  moife  Sua  Maeftà  à no- 
minarlo nei  1610.  Governator  di  Milano  per 
la  morte  del  Conte  di  Fuentes  , nell*  occasio- 
ne,. eh* i Principi  d’Italia  ftavano  con  l’armi 
in  mano  . Ben  è vero  , che  ceffato  in  Lom- 
bardia  ilibifogno  con  l’andata  del  Principe  Fi-r 
liberto  di  Savoja  alla. Corte,  e continuandola 
necefsità  di  fervirli  di  lui  per  le  cole  del  Ma- 
re, ne  fù  fafpefo  l’effetto  jmà  indi  à poco  fù 
’ declinato  al  Comando  delle  Galee  di  Napoli . 

• Qaì  per  1*  urgenza  fòpravenuta  al  Zapatta  di 
portarli  al  Conclave  , gli  fù  lafaiata  dal  Car- 
dinale, la  Luogotenenza  del  Regno  , in  virtù 
d*  un  difpaccio ,che  ne  teneva  del  Rè,  non_* 
ottante  la  pretenzione  dei  Decano  del  Confi- 

l glio  Collaterale . Durò  però  pochi  giorni*  poiT 
che  partito  a’ 21.  del  mele  di  Gennaio,  fece-» 
ritorno  a’  29.  del  Febrajo  feguente  il  Cardina- 
le da  Roma  ,•  nè  effendo  in  quefto  breve  Ipa- 
zio  di  tempo  accadute  altre  faccende , che  1- 
ordinarie  , retta  defiderofa  la  penna  di  lettere 
nuovi  encomi  à quello  gran  perfanaggio . Ne 
vide  pochi  quell’età  à lui  limili  , nè  Dama.» 

# più  virtuofa  di  Donna  Eleonora  di  Gamboa  , 

ed  Arceaga  Tua  moglie  , dalla  quale  D.  Pietro 
hebbe  due  raafchi,  che  pattarono  all’altra  vita 
bambini;  ed  una  femina,  chiamata  D,  Cate- 
rina . ' & * DEL 
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DI  DOMENICO  ANTONIO  TAURINO 
Libro  Quarto . 

ilippo  mi. 
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EH’ anno  1621.  fuccedetto 
ippc  Quarto  à Tuo  Pa* 
die  . Fii  ammogliato  duo 
volte  - La  prima  con  Don-  % 
na  Ifabella  Borbone  figliuola  di  Ar- 


rigo Quarto  a e forella  di  Lodovico 

De- 
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Decimoterzo  Rè  di  Francia  * che  gli 
partorì  D.  Baldaflfar  * morto  in  età 
giovanile  * e Donna  Terela.  Anna.» 
moglie  di  Lodovico  Decimoquarto* 
oggi  regnante  in  Francia  . La  fe- 
conda* con  Donna  Marianna  d’Au- 
ftria  figliuola  di  Ferdinando  Terzo 
Imperadore^*  dalla  quale  hebbe  tre-» 
figli  : D.  Profpero  morì  bambino , 
Donna  Margherita  Terefa  fìi  moglie 
di  Leopoldo  Primo  Imperadore  * per 
le  fue  vittorie  gloriofamente regnan- 
te * e D.  Carlo  * eh’  è fuo  dignifli- 
mo  fuccdfòre  . Morì  a ’ 17.  di  Set- 
tembre 1665.  in  età  d’anni  feflfanta^ 
tra  le  lagrime  * che  la  fua  fomma_» 
pietà  fvelfe  dagli  occhi  di  tutto  T 
Criftianefimo  > dopo  haver  regnato 
anni  quarantaquattro  * mefi  cinquo* 
e giorni  17.  e mandato  in  quello  fpa- 
£Ìo  di  tempo  nove  Viceré  * ed  un-> 
.Luogotenente  al  Governo  di  quello 
Regno. 
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canza , che  fopportavano  di  danaro  , e di  vi- 
. veri , e della  poco  affezione  , per  non  dir 
(!  òdio,che  al  Zapatra  portava  fenza  Tua  colpa,  per 
tal  cagione  la'plebe, (olita d’attribuire  à difetto  di 
chi  Governa  le  fciagure  , che  ne  vengono  ad- 
dogo dalla  mano  irritata  della  Divina  Giufti- 
zia , diedero  fpinta  all’  elezzione  , tenuta  tan- 
to tempo  fofpefa  del  Viceré  , degnamente  ca- 
duta nella  perfona  del  Duca  d’Alba  . Mentre 
quelli  fi  preparava  al  viaggio  , il  Taruggi  con- 
tinuava à trattare  i negozj  della  Città,-  e folle- 
citava  la  Corte  , che  fi  vendette  il  pane  alla_* 
piazza  à proporzione  del  prezzo  , che  valeva- 
no i grani . Domanda  ,che  pareva  in  tutto  con- 
traria, all’ offerta  fatta  da  Michele  Vaaz  Conte 
di  Mola,  il  quale  proponeva  di  far  vendere  i 
commeftibili  a’  meiefimi  prezzi,  che  valevano 
prima  della  careftia  , puuch’ i Baroni  , e Ti- 
tolati del  Regno  non  fi  foffero  mefcolati  à có- 
perare ne’ loro  Stati  le  vettovaglie,  con  ptegiu- 
dicio  notabile  dell’ abbondanza  , e de’  poveri 
lor  Vaflallijtal  volta  corretti  à venderle  à mi- 
nor prezzo  di  quello  , che  da  altri  farebbe.# 
(lato  loro  pagato  . Ciò  , che  non  piacendo  al- 
la Nobiltà  , che  cavava  non  ordinario  guada- 
gno da  quella  mercatanzia  , la  quale  con  no- 
me più  fpeciofo  chiamava!?  induftria  , veniva- 
no lacerate  le  fortune  del  Vaaz,  che  dicevano 
eflerfi  fatto  ricco  don  l’efterminio  de’  poveri. 
Mà  tolfe  quelle  contefe  la  morte  fopravenuta 
al  Vaaz  a’  21.  di  Novembre  1622.  eflendo  ri- 
malo di  lui  erede  il  Prefidente  della  Regia.» 
Camera  Simone  Vaaz  fug  Nipote,  con  pefo  di 
Tom,  II,  tm  ri- 
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rifare  à fue  fpele  la  Chiefa  dell’  Afcénfione  po- 
lla nel  Borgo  di  Chiaja . 

Intanto  pervenute  all*  orecchie  del  Duca  d' 
Alba  l’iftanze  del  mentovato  Religiofo  , vi  s* 
oppofe  sì  fortemente , che  fu  importa  al  mede- 
fimo  la  partenza:  mà  la  mancanza  d’occafioni 
da  traghettarlo  in  Italia  , accoppiata  all’impor- 
tunità de’  caldi  canicolari  , gli  fecero  finalmé- 
te  ottenere  , che  fino  à ftagione  più  ópportu- 
na  fi  trattenerle  in  cala  di  D.  Pietro  Corfetti , 
che  faceva  refidenza  alla  Corte  in  qualità  di 
Reggente  Provinciale  dell’  Ifola  di  Sicilia,con- 
che  s’afienefse  di  trattare  i negozj  della  Città. 
E nel  medefimo  tempo  fu  follecitato  il  Duca 
à partire  , con  ordine  di  provedere  sù  la  fac- 
cia del  luogo  alle  calamità  del  paefè . 

Giunfe  il  Duca  finalmente  in  Pozzuoli  a’ 14. 
di  Dicembre  del  medefimo  anno  , dopo  uilj 
travagliofo  viaggio  ; e vi  giunfe  faticato  à tal 
fegno  , per  cagione  delle  tempefte  fopportate_* 
in  fui  Mare  , che  quantunque  il  giorno  fe- 
guente  fi  follerò  colà  portati  i Miniftri  per  ri- 
veridowiegò  loro  l’udienza  per  continuare  il  ripo- 
fo.Pofciafi  diè  principio  alle  vifite,che  gli  fecero 
il  Viceré,  e ’l  Cardinale  Arcivelcovo  , a’  quali 
mentre  veniva  in  Città  à rendere  il  compli- 
mento , gli  andava  incontro  à duolo  in  ciaf- 
cuna  Piazza  la  plebe  , che  chiedendo  con  ab- 
bondanza di  lagrime  il  riparo  alla  fame  , ne_# 
riceveva  buona  lperanza  , e cortefi  prometfe_* . 
Siche  terminate  le  cerimonie  , ritirolfi  il  Car- 
dinale à Pofilipo,  e pervenuto  il  Duca  al  con- 
fueto  Ponte  fui  Molo  ,7  quantunque  l’ ora  folle 
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affai  tarda , volle  nel  medelimo  iftante  portarli 
à dare  il  folito  giuramento  nel  Duomo,. ac- 
compagnato da  Gio:  Francelco  Spinelli  Conte 
di  Scala,  creato  Sindico  dalla  Piazza  di  Nido, 
e dagli  Eletti  della  Città . 

La  prima  cofa,  ch’egli  jntraprefe  , fiì  ’l  ri- 
facimento del  danno,  che T abolizione  delle-» 
1 Zannctte  havea  cagionato  a’  publici  Banchi . 
Da  ciò  dipendea  la  vita  del  traffico , che  nau- 
frago boccheggiava  fra  le  feccagne  d’ una  clu- 
deliflìma  Careftia . A quell’  effetto  formoffi  un* 
Affemblea  di  Miniftri , e d’altre  perfone  pra- 
tiche, e fù  loro  commeffo  dal  Viceré  , che-» 
con  l’intervento  del  di  lui  Confeffore  , ch’era 
un  Religiofo  de’PP.  Predicatori  , fi  foffe  cri- 
vellato l’ affare  , e prefo  qualche  buono  elpe- 
diente,  per  redimire  al  famelico  Regno  l’Ab- 
bondanza, e *1  Commercio.  Efaminata  la  cofa, 
fù  conchiufo  d’  imporre  qualche  Gabella , per 
riparare  in  parte , giache  trovoflì  imponìbile-* 
di  riftorare  interamente  la  perdita , che  cagio- 
nava la  fomma  di  quattro  milioni , e quattro- 
cento  mila  ducati  di  monete  Zannette,  che-; 
ne’ Banchi  fi  ritrovavano  . Mà  incontravafi  dif- 
ficoltà nel  trovar  la  materia,  fopra  la  quale  po- 
teffe  imporli  > poiché  tutte  le  cofe  ftavanoéca- 
ricate  ad  un  fegno  di  Gabelle,  e diDazj,  che 
non  pQtevano  maggiormente  aggravarli . Pure 
confideratofi , che  folo  i vini , che  fi  vende- 
vano à carafa  nelle  Ofterie  pagavano  la  Ter- 
zaria, e che  gli  altri,  che  entravano  per  vén- 
derli à barile , ò à botte  per  ufo  de’  Cittadini, 
non  portavano  pefo  alcuno , fù  rifoluto  di'*  im- 

L 2 por- 
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porvi  un  ducato  di  gabella  per  botte . Montò 
l’affitto  di  ella  circa  90.  m.  ducati  1*  anno  ; e 
quell* entrade  furono  allegriate  a*  Creditori  de* 
Banchi  per  ia  terza  parte  de*  loro  Crediti , de* 
quali  ne  riceverono  un  altra  terza  parte  di 
moneta  nuova  in  contanti;  augnateli  a* Parti- 
tarj  in  fodisfazzione  del  prezzo  degli  arsenti, 
le  rendite  de’  foraflieri , delle  quali  era  ftata^ 
dal  Cardinal  predeceffore  ritenuta  un  annata  , 
da  rifcuoterfi  in  quattro  anni.  A quefle  ordi- 
nazioni s’ap.giunfe  la  moderazione  fatta  a’prez- 
zi  de’cambj  , alterati  ad  un  fegno , che  non-, 
potevano  tollerarli  . Così  parve  , che  comin- 
ciane à relp ilare  il  commercio  ; e pure  non-, 
mancarono  detrattori  a quella  prudente  con- 
dotta , avvegnaché  nel  principio  di  Ottobre^ 
1623.  mentre  dovevafi  principiar  la  vendemmia, 
che  dimoflravafi  abbondante  ,*  foptagiunfe  uii 
vento  improvifo  , che  fvelfe  dalle  cadici  la-, 
terza  parte  delle  viti  , e degli  alberi  . Donde 
prefero  i malcontenti occafione  di  motteggiare,' 
che  Dio  non  approvava  quella  nuova  gravez- 
za. Tanto  è vero,  ch’anche  i’azzioni  più  lo- 
devoli di  chi  Governa,  Hanno  foggette  al  ca- 
priccio della  Fortuna , che  fi  prende  à giuoco 
l’ afcimicarle  con  accidenti  funelli . E folle  piac- 
iuto al  Cielo,  che  ficome  con  quello  mezo  i 
Creditori  de’  Banchi  fentirono  fidamente  la-» 
perdita  della  terza  parte  de’Ioro  crediti  , ba- 
velle potuto  nella  medefima  forma  ripararli  il 
danno  di  tanti  particolari  Cittadini  , che  in_. 
poter  loro  trovaronfi  le  Zannette , e che  fu- 
rono collretti  à venderle  à pefo  d’  argento  , 
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avvegnaché  non  fi  farebbero  impoverite  tante 
famiglie,  quante  ne  rimafero  per  tal  cagione^* 
mendiche. 

» ~ Sbrigatoli  il  Duca  da  quello  affare  , appli* 
ceffi  à dar  conto  à Sua  Maeltà,  in  efecuzione 
dell*  Ordine  ricevutone , di  ^quanto  paffava  sii 
la  materia  della  proibizione  di  fabbricare  edi- 
fiej  ne’ Borghi  della  Città  , e delle  compolizio- 
ni  fatte  dalla  Regia  Camera  no’  trafgreffori  de* 
Bandi.  Polcia  pervenuto  l’avvifo  del  parto  del- 
la Regina , che  diede  una  Princìpina  alla  luce, 
portolfi  à vrfitare  perfonalmentfe  le  Carceri, do- 
ve fé  moltifsime  grazie  ; mà  mentre  fi  faceva- 
no fontuofi  preparamenti  per  celebrarne  pu- 
bliche  fede,  la  novella, fopra venuta  della  mor- 
te della  fanciulla  , difturbò  1’  allegrezza  . Così 
non  poterono  goderli  le  magnificenze  del  Vi- 
ceré in  una  congiuntura  di  quella  fatta, come 
fi  videro  nella'  venuta  di  D.  Ruy  Gomez  di 
Silva  Duca  di  Paftrana , eh’  andava  Ambafcia- 
dore  al  Pontefice,  ricevuto,  e trattato  coil^» 
onori  ftraordinarj  ; conforme  non  v*  è alcun 
dubbio,  che  làrebbeli  praticato  col  Principe  di 
Condè  cugino  del  Rè  di  Francia , fé  non  fof* 
fc  venuto  incognito  in  Napoli  , e fe ' *1  titpo 
re,  ch’egli  hebbe  di  effere  arredato , non  15ha** 
veffe  fatto  rifolvere  ad  una  partenza  tanto  im- 
jprovifa , che  fu  poco , ò nulla  diffimile  dalla,* 
fuga. 

c Ciò;  avvenne  nell’Anno  1625;  mà  nelfcguen- 
te  non  mancarono  al  Regno  confufioni  , edr»’ 
(turbi . La  fcarlézza  della  ricolta  continuò  ad 
anguftiar  la  Città  ; ne  vi  voleva  meno  dell'ape 
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plicazione  di  l Fra  Lelio  Brancaccio  Prefetto 
dell’Annona,  perche  tutto  paflfafle<  quietamen- 
te , e con  pace.  La  pelle  che  dipopolava  l’Ifo- 
la  di  Sicilia  ,accrefceva  al  Regnò  l’ afflizione, 
avvegnaché  trà  tanti  travagli , che  fopportava  , 
quello  flaggello , che  mirava  sì  da  vicino  , ha- 
verebbe  pollo  il  fugello  al  fuo  totale  refter- 
minio,  fé  la  Mifericordia  Divina  non  fi  fuflé-^ 
placata  .alle  lagrime  di  quelli  Popoli , ed  à 
quelle  del  Cardinal  Arci vefeovo,  che  portatoli 
nella  Chiefa  di  Noftra  Signora  di  Coftantino- 
poli,  v*  entrò  fcalzo  per  umiltà  con  grandi!*- 
lima  divozione,  e fe  la  vigilanza  del  Duca-» 
con  la  fpedizione  fatta  in  Calabria  di  D.  Pie- 
tro tt’Offorio  , e D.  Francefco  del  Campò  , e 
l’attenzione  praticata  da’Deputati^  della  Città 
nel  vietare  ogni. commercio  coni’ Mola:,  nort 
haveffero- preservato  il  paefe  dal  morbo.  Il  fuo- 
co ancora  fece  la  parte  fua  „ polche  accefofi  in 
certe  legna',  polle  al  lido  del  Mare , predo  al 
Torrione  del  Carmine  , cagionò  un  grandiflì- 
mo incendio.  E la  mòrte  tolfe  in  poco  tempo 
alla  Patria  due  Perfonaggi  , l’ uno  illuftre  pel 
nafeimento  , l’ altro  per  la  melodia  delle.Mufeà 
Il  primo  fù  ’l  figliuolo  di  D.  Antonio  Carata.» 
Duca  di  Mondragone,e  di  D.  Anna  Aldobran- 
dino, morto  nel  mefe  di  Agofto  di  quello  me- 
defimo  anno,*  nell’efequie  del  quale  avvenne, 
che  mentre  porta  vali  à fepellire  col  manto 
porpora , Hocco  , e Corona  Ducale  , come-* 
quello,  eh’ era  Nipote  di  D.  Luigi  Carafa  Prin- 
cipe di  Sciglianb , e Duca  sdi  Sabioqeta , fù  co- 
mandato dai  Viceré  , eh’  elfendo  Vadallo  del 

Ré 
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Ke  Cattolico  , non  gli  foffe  dovuto  ite*  Stati 
del  fuo  Sovrano  quello  trattamento  Reale  : e 
pero  chiufo  pel  camino  il  Cadavero  in  una»# 
cada  9 fu  condotto  à giacere  tra* Tuoi  Maggiori 
«ella  Chiefà  di  S.  Domenico . L*  altro  fù  *1  Ca- 
valiere Gio:  Battifta  Marini,  famofo  per  le  Tue 
poefie , eh*  effendo  morto  a’  26.  di  Matto  del 
1625.,  fù  fepellito  nel  Cimiterio  della  Chiefa 
de’  Santi  Apoftolj..  \ 

_ Venne  intanto  in  Italia  con'  l’occafione  del 
Gmbileo  Generale  dell’  Anno  Santo,  il  Princi- 
pe U ladislao, figliuolo  di  Sigifinondo  Terzo  Re 
di  1 olonia, accolto  dal  Pontefice  coneftttaordi- 
narie  dimoftrazioni"  d*  onore  j ed  eifendo  palla- 
to  da  Roma  in  Napoli^  fù  ricevuto  Dei  Pa- 
lagjo  Rea!e,.e  trattato  fpiendidamente  dalVi- 
cere  . Gli  li  diedero  bellifsimi  paflàtempi  di 
Tornei,  e di  Gioftre;  e vide  anch’egli  le  ce- 
rimonie, che  fi  fecero  al  primo  avvifo,  che-» 
lòprayenne  d’ un  altra  Principina,  che  nacque 
al  Re condottoli  il  Duca  d’  Alba  ,accompa- 
gnato  da  Aftorgio  Agnefe  eletto  Sindico  -del- 
» di  Porca  Nova, (nel  cui  Perfonagio 

s eltinfe  la  linea  di  si  nftbil  Caia)  ad  afsitte- 
l'e  al  Deu/n  , che  fi  cantò  {biennemente-* 
pel  Uuomo;  mà  ancor  ella  fra  pochi,  domi 

Così  andavano  di  mano  in  mano  dmmiran- 
do  1 1 opoli  di  qucfto  Regno  tanti  belli ;ta- 
-f nx/J  dl1  yicefe  5 allorché  la  guerra  !,>  che1  per 
il  Marchefato  di  Zuccarello,  paffava  trà  ’lDu- 
ca  di  Savoja,  e’  Geno  veli  (da*  quali  fù  eletto 
per  Generale  delle  loro  armi  Tornado  Carac- 

L 4 dolo 
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ciolo  Duca  di  Rocca  Rainola  , celebre  folda- 
to , fegnalatofi  particolarmente  nella  battaglia 
di  Praga)  e l’altra  della  Valtellina  , chiama- 
rono l’attenzione  del  Duca  alle  cure  di  Mar- 
te. Mancava  à quella  imprefa  il  danaro,  Len- 
za del  quale  non  han  punta  le  fpade,  nè  v’è 
armadura  ch’offenda  . Le  Sciagure  paflate  ha- 
vevano  impoverito  ugualmente  il  Sovrano  , e 
*1  Vaflallo.  Nè  l’Erario  Reale  ftavapiù  abbon- 
dante delle  borfe  deVfudditi.  Bifognava  adun- 
que provederfene,  e per. farlo  con  poco  incom- 
modo  ael  paefe , fù  ritenuti  in  due  volte  Ia_* 
terza  parte  dell*  entradè  d*un  anno,  eh’ i Cre- 
ditori della  Regia  Corte  tenevano  adeguate-* 
fopra  le  Gabelle , e'Fifcali  ; dato  loro  l’equiva- 
lente fui  nuovo  Dazio  del  cinque  per  cento* 
aggiunto. alle  Dogane  del  Regno.  Dall’elitra- 
de  de’foraftieri  fi  tolfero  venticinque  per  centò,e 
fu  ordinata  1’  efazzióne  di  due  carlini  per 
Fuoco.  Fù  conceduto  il  perdono  à tutt’i  de- 
linquenti, contumaci,  e banditi,  ch’andaflerò  ad 
accollarli  Lotto  l’infegne, toltone  alcuni  pochi, che 
la  qualità  de’ delitti  ne  furono  giudicati  inca- 
paci . Diede  pofeia  il  Duca  la  moftra  fui  pia- 
no del  Ponte  della  Maddalena  à tutte  le  foida- 
itefche,  che  fi  trovavano  nel  Reame;  ed  in_* 
quella  azzione  comparve  pompofamente-* 
à cavallo  , impugnando  il  baftone  donato 
dallMmperador  Carlo  Quinto  à Don  Ferran- 
te ^di  Toledo  .:  Oltre  le  foldatelche  Spaglino- 
le , e1  Reggimenti  Italiani  de’  Maeftri  di  Carn- 
eo Carlo  di  Sangro,  ed  Anibaie  Macedonio, 
lì  videro  t>  in  bellissima  ordinanza  fchierati  i 

Bat- 
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Battaglioni  delle  Provincie  di  Principato  Ci- 
tta , e Basilicata  , fotto  *1  comando  del  Ser- 
gente Maggiore  Marco  di  Ponte:  quello  di 
Contado  di  Molife  , e Capitanata , guidato  dai 
Sergente  Maggiore  D.  Pietro  di  Solis  Cartel  bian- 
co : 1*  altro  di  Principato  Ultra , condotto  dal 
Sergente  Maggiore  D.  Antonio  Carafa  Cava- 
liero  dell’abito  di  S.  Giova nni , quello  di  Terra 
di  Lavoro  3 comandato  dal  Sergente  Maggiore 
Vefpafiano  Suaudo;  e quel  di  Terra  di  Bari  , 
dal  Sergente  Maggiore  Gio:  Tomafo  Bianco. 

A’  quefte  difpofizioni  del  Duca  s’  aggiunfe  il 
dono  di  150.  m.  ducati,  fatto  dalla  Città  per 
le  fpefe  di  quefte  guerre,  per  le  quali  non_» 
tralafciarono  di  fomminiftrare  altri  ajuti , mol- 
ti Titolati , e Cavalieri  Napolitani.  Laonde^ 
fiì  molto  facile  al  Viceré  d’accórrere  alle  guer- 
re d’Italia,  ed  anco  à quella  di  Fiandra  con 
abbondanti foccorfi  di  danaro,  e di  gente  . S* 
imbarcarono  i Reggimenti  accennati  de*  Mae- 
ftri  di  Campo  Macedonio,  e Sangro.  Altri  fei 
mila  huomini  furono  feelti  dalla  Communità 
del  paefe,  taflfate  à dar  quefto  numero  à pro- 
porzione de’ fuochi  ; quali  furono  parimente-» 
spediti  fotto  i Maeftri  di  Campo  Roberto  Dat- 
tilo , e D,  Antonio  del  Tufo  . E D.  Ettore-* 
Ravafchiero  Principe  di  Satriano  fu'lCondut- 
tor  d’altre  Squadre. 

Ciò  non  oftante  le  guerre  d*  Italia  continua- 
vano , e n’andavano  Tempre  mai  pullulando 
altre  nuove  * donde  prefe  motivò  Sua  Maeftà 
di  far  comunicare  dal  Cónte  Duca  d’Olivares, 
che  faceva  l’Officio  di  Tuo  primo  Minirtro , à 

tute* 
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tutt’  i Governatoli  degli  Stati  , che  poffedev.t 
di  qui  dall’  Alpi , il  difegno  di  mantenervi 
ventimila  Fanti  , e cinque  mila  Cavalli,  per 
accorrere  in  ogni  congiuntura  dove  nafcelfe-* 
il  bifogno . Ma  propostali  dal  Viceré  la  mate- 
ria nel  Configlio  di  Stato , fii  rifoluto  di  rap- 
prefcntare  à S.  M.  la  gravezza  del  pefo , che_* 
fopportavano  i fudditi  di  quello  Regno  5 e 
che  l’aggiungerne  loro  altri  nuovi , partico- 
larmente in  tempo  di.  pace,  farebbe  (lata  un_. 
opprelfione , che  havrebbe  diftrutti  ì mezi  di 
fervir  la  Corona  nelle  urgenti  neceflìtà . 

Intanto  i Turchi  colta  1*  occafione  dell’aC. 
fenzia  dal  Regno  delle  Squadre  marittime,comr. 
parvero  in  quelli  Mari  , dove  fotto  Monte.* 
Circello  furono  dalle  Galee  di  Bifetta  prefè_* 
lei  Navi, ch’andavano  à caricar  frumenti  per  fer-< 
vigio  della  Città,  aflàlitafi  pofcia  dalle  medefi- 
me  la:  Terra  di  Sperlonga  preflb  Gaeta,  il  Ca- 
ftel  dell’Abbate,  e la  Torre  della  Licofa  j ed 
altri  quattordici  valcelli  turchi  infettarono  le 
marine  del  Capo  di  Otranto.  All’arrivo  però 
del  Marchefe  di  Santa  Croce  con  l’Armata  di 
Spagna,  filmarono  miglior  partito  il  fuggire-»  , 
che  correre  la  medema  fòrte  , che  incontrò 
Afian  Calafato  famofò  Corfaro  Turco  , Greco 
di  nazione  , ed  apoftata  della  Fede , c’  havenr 
do  danneggiato  le  fpiaggie  del  mar  Tirreno  , 
con  fette  Vafcelli  di  guerra  , ed  altri  Legni 
minori,  finalmente  ne’ Mari  dqllTfola  di  Sar- 
degna , rimafe  preda  di  tré  Galee  del  Papa^, 
comandate  dal  Cavalier  Felicino  , d*  otto  di 
Napoli , guidate  da  D.  Giacomo  Pimentelli  , $ 
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di  quattro  del  Gran  Duca  di  Tolta na,  condot-' 
te  dal  General  Montauto  , quel  medefimo , eh’ 
erafi  trovato  due  anni  prima  conile  Galee  del 
Papa,  e con  la  Squadra  del  Regno  , alla  pre- 
da d’ altre  cinque  grofle  Navi  di  Turchi , ama- 
reggiata dalla  morte  di-  D.  Diego  Pimentelli , 
che  nel  conflitto  rimale  eftinto , il  di  cui  ca-* 
davero,  condotto  in  Napoli,  fù  fepcllito nella 
Cafa  Profeffa  de’ PR  della- Compagnia  diGiesù. 
Così  vegliava  il  Duca  alle  bifogne  del  Regno, 
mà  non  abbandonava  il  penderò  d’  abbellir  la 
Città  i‘  e di  lalciarvi  degne  memorie  della  fua 
magnificenza  4 La  Lanterna  del  Molo  , eh*  era 
fiata  dall’  incendio  diftrutta  , fi!  rifatta  lotto 
quefto  Gov^ho  , nella  forma  ch’  oggi  fi  vede, 
come  fi  legiPnel  feguènce  Epitafio . 

. . '*  -,  r . 


Phìlippo  1111.  Rege  Maximo  . 

D.  Alvarez.  de  Toledo  Albp  Duce  Pr-orege . 
pfrarnx  incendio  collapfa , ut  nunc  commodius 
Navìgantibus  perineo  ut . N 

In  meliorem  formam  reftitut a , D.  Francifco 
.*v  . v,  . Manriquez , Trireminm 

Cubernatort  curante.  Anno  fai . MDCXXIV. 


- v » r • , 1 • * «j»  x • . • «1 1 , - ■ * • , _• 

Nélla  punta  del  Molo  fù  fatto  unBaloardo 
con  quattro  Torrloiii  * dominati  dalla  (tatua.» 
di  San  Gennajo  Protettore  della  Città , per  di- 
fefa  dei  Porto come  lo  inoltra  T Infcrizzionc  > 
che  fegue  . . . r 


Philipp»  IV.  Rege  Maximi 

X>.  Antoni»  Alvarez.  è Toledo  Albe  tiuce  Prorege; 
Locus  ad  huc  in  formis , atqùe  inermis , 

Nttnc  ad  Por t us  defenfìonem  - - ' ‘ +'■ 
Precipui s fpeculis  munitus^  ;t  , '.>il 

2>.  Francifco  Mauri  quei  Regiartim  Triremium 
Cubernatore  curante  inflauratta  . 

‘ A.  D.  M.D.C.XXV.  ■ " 1 

V,  . _ *»  . , . , . J ■' 

» • » ! ' 

E nel  muro  della  Città  fuori  Porta  Rèàlc 
là  dove  giace  i!  Moniftero  di  Suore  decanti 
Pietro,  e Sebaftiano,  fù  aperta  una  Porta  per 
comodità  di  coloro,  eh* andavanma’Tribùnar 
li  , la  quale  chiamoflì  Alba  dal  «Rne  del  Vi* 
cere,  che  vi  fece  fcolpire  il  feguente  Epitafio . 


• JfSf  Pbijippo  tft.  Regi  * * J 

Antonius  Alvarez.  Toletus  Dux  Albe  Prore*  , 

Viam  hanc  , Portamque  Albatri  . t 

Montanti  \5rbis  Regtonibtts 
! Ad  Prptorium  , ad  Regiam  Compendiariam 

v Public  e commodori  "*  * ‘ 

Aperuit , Munivit. 

Anno  Magifiratus  HI.  fahitìs  HumjClDlDCXXV. 

• * ' • ' ' ....  .*-.r 

> : ■ Mv  TJ-- 

Il  Ponte,  che  domina  il  Fiume  Seie  nel  terì 
ritorio  della  Città  di  Campagna , fu  innalzato 
fotto  quello  Governo  , come  fi  legge  in  un_» 
marmo,  eh*  ivi  fi  vede,  adornato  da  quattro  in- 
degne del  Rè . “ 


f 
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D.  Philippo  IV.  Hyfpaniarum 3 & utriufaue  Sitili?  Rege. 
Prorege  D.  Antonio  Alvarez,  a Teista  , 

Et  Beaumonte  Alb?  Duce  . 

Uf  Sii  arie  Fluvii  peristili:  3 ac  P ubile  a 
\J  ti  li  tati , & Principalium  Regni  Provinciarum 
Commercio  contuleretur  , 

Pont  bic  in/igni  lapideo  lateritioque  opere 
Confetfus  efi  . 

lo:  Baptifta  Valendola  Velazquez,  , 
Regio  Collaterali  ConCiliario3 
Regi  am  Cancellariam  Regente , Viarum  , & 
Pentium  Curatore  . An.  Salut.  MDCXXV. 


Un  altro  ne  fece  il  Duca  innalzare  nella.. 
Città  d’ Otranto , eh’  apre , e chiude  1*  entrata 
ad  una  porta  di  eflà  , come  fi  legge  nell’  infcriz- 
zione  feguente  , eh’  ivi  fi  vede  Scolpita . 


Philippo  IV.  Rege 

D,  Antonio  Alvarez.  Toleto  Duce  Alb?  Prorege  . 
Anibai  Macedonia s Tur  tur  a Marchio  , 
Provincia  Profetiti:  , Din  Reg.  in  Re  Regnorum 
A Conf,  Diu  Trib.Milit.Anibali  Pen.  virtute 
Bellica  vix  impar  ^integri  tate  major  . Pontem  hunc 
Adittim  occludtns  bofiibus  s iter  /ibi 
Recludens  ad  gloriam  , induflria  , laboreque 
pari  extruendum  curavit 
An.  Dom.  M.D.C.XXV. 

Prima  di  giungere  à Capova,  fi  trova  un., 
altra  memoria  -di  lui,impreifa  in  un  marmo  del 
feguente  tenore. 

phi- 
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: Philipfo  IV.  Myfpaniar.  & utriufque  Sicil . Rege 
D.  Antonio  Alvarez.  à Toleto  Albg  Duce  Prorege . 

Capuano  JE re  inter  mortuas  lacttnas  noxio  , 

Aquarum  curfu  purgato  , accolartim  fai ubr itati  > 
Agrorumque  fertilitati,  diligentia 
In  rebus  publicis , <y/.£2«<?  commod.it ate 
Corner  ciò , prsftita  confultum 
♦ IoiJBaptiJia  Valendola  Velazquez, 

Reg.  Coll . Co»///.  Regente  Regi  a m Cancella 
Vietrum  , & Pontium  Regni  Curatore . 
M.D.C.XXV. 

V occafione  pofcià  della  pelle  della  Sicilia-,, 
fù  gagliardo  incentivo  di  tranfportare  il  Purga- 
tolo dal  luogo , nel  quale  all*  ora  li  ritrovava 
pretto  Pofilipo  > in  quello,  dove  oggi  ftà , pocò 
lontano  da  Nifita,  come  fi  vede  dalla  leguen- 
te  Infcrizzione . 

Pbilippo  IV.  Rege 

Antoni us  Alvarez.  Toletus  Dux  Alba  Prorex 
Purgando  Peflis  , 

Probandp  valetudinis 
Stationem  : 

- v . Vitandum  ob  contagium 

Ab  continente  oraque  Paufilippi 
Rftivis  Caloribus  celeberrima: 

Huc  in  In  fui  am 
Amplificatius , falubriufquc 
Ablegavit. 

i Ann.  Magiftratus  III. 

Tentata  Peftilentia  Tr  in  acri  a Primo  , 

S aiuti s Hum . ClJlDCXXVl. 

‘Quin- 
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Quindi  pacando  il  Duca  dall’utile  al  dilet; 
tevole  ,.fè  aprire  un  bel  Fonte  nella  ftrada,  che 
conduce  a Santa  Lucia , dove  nel  margine  del 
muro  di  ete  veggonfi  abbondantemente  corre- 
re 1*  acque,  per  accompagnare  con  dolce  mor- 
morio i pafsi  di  coloro , che  vi  vanno  à di- 
porto, come  fi  legge  nel  feguente  Epitafio.  ' 

Philippo  IV.  Rege 

Antonius  Alvnrez.  Toletus  Dux  Albe.  Prorex 
Ine  oh  at  am  ve  [penine  ambulntioni  vinm  , * 
Addito . 

Ttranslntoque  ad  mnrginem 
Pt  interiecio  itineri  fonte 
Expolivit . An.  Mag.  1111. 

Saint.  Hum.  CI^IjCXXVI. 

Allargo  parimente  il  camino  di  Mergellina, 
affinché  quelli , che  non  volevano  fèrvirfi  del- 
la ltrada  del  Mare,potefiero  andarvi  comodamen- 
te per  terra,e  vi  fè  porre  l’ Ifcrizzione  feguente. 

Philippo  IV.  Rege. 

\Jt  hi  e et  inm  obleóientur 
f Qtiihus  parum  efi  amica  nnvigatio 
Mnrginem  hunc  anguflum  ; & obliqvum 
Lagatum  direxit 

Antonius  Alvnrez.  Toletus  Dux  Alb§ 

PrùreX 

Anno  Magifiratus  JV.  Sai  ut.  Hum . 

ClDlDCXXVlI. 

E finalmente  per  commodità  de*  viandanti 
fece  un  bel  Ponte  fui  Garigliano  ,dove  fu  po- 
rto 


t 
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fio  il  fegUente  Epitafio , fcolpito  in  un  alta-. 
Piramide  di  bianchi , e finiflìmi  marmi . 

Philipp»  IV.  Rege 

Antonini  Alvarez.  Toletus  Dux  Albi  , 
r Prore* c 

Re  Hyfpan a ( . 

Feliciter  Domi , Forifque  gefia 
Lyrim 

Temperate  imbriferi  ■ ,y„ 

Lubrico  per  palude  s aditi* 

Tranj uditi  ancipiti 

Arborei , cautefaue  immani  voluentem 
Alveo 

Indignantemque  jugum 

Magno  via  Regni  via  forum  compendio 
Ponte  domuit  Sublicio 
Sociis  non  hojlibus  pervio 
-■  Anno  Magiftratus  VII.  Salut.  Hnm. 

M.D.C.XX1X, 

Mà  ritorniamo  all*  occupazioni , che  diedero 
al  Viceré  le  marcrie  appartenenti  al  Governo. 
A’fei  di  Marzo  del  1626.  accadde  in  Napoli 
un  fierifsimo  Terremoto  , che  fecefi  fentire  ir* 
molte  parti  del  Regno  , e quel  eh*  apportò 
fpavento  maggiore , fu  la  pertinacia  del  male , 
uditofenc  un’altro  non  men  gagliardo  a*  Tei  di 
Aprile  feguente,  che  danneggiò  la  Calabria, c 
particolarmente  la  Terra  di  Girifalco , e la_/ 
Città  di  Catanzaro?  afflizione,  che  fofferle  1* 
anno  fufseguente  la  Puglia,dove  non  eflendo  poi1* 
fibile  fepellirne  i cadaveri  , fù  necefsario  fer- 
• vitTi 
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viri?  del  fuoco  , acciò  non  contaminalsero  1* 
aria.  A quelle  calamità  andò  accoppiata  la_. 
perdita  del  Cardinale. Arcivefcovo  , che  a*  24. 
di  Marzo  del  1626.  finì  di  vivere  . Fu  però 
pienamente  ricompenfata  dall’acquifto  d*  un.» 
aegnifsimo  fucceffore  ; e quefto  fù  Francelco 
Cardinal  Buoncompagno , Prelato  di  ifantiflìma' 
vita,  e d’innocenti  coftumi,  ricevuto  con  uni- 
versale allegrezza  dalla  Città, la  quale  in  quefto 
medefimo  tempo , ed  appunto  nel  primo  gior- 
no d’ Aprile  dell’anno  fopra  già  detto  , cele- 
brò la  iolennità  della  Fefta  del  Beato  Andrea 
d’ Avellino  de’ Chierici  Regolari  Teatini  9 elet- 
to nuovamente  Protettore  della  Città. 

A quefta  cerimonia  s’aggiunfe  l’altra  dell* 
Ordine  dei  Tofone  , dato  dal  Viceré  a*  Princi- 
pi della  Roccella,  e d* Avellino,  per  commif- 
none  del  Rè.  S’unirono  nei  Regio  Palagio  il 
Duca  di  Montalto,  e* Principi  di  Stigliano,  e 
di  San  Severo  nella  Sala,  che  chiamali  della.. 
Viceregina , per  afliftere  à così  (bienne  azzio- 
ne nella  quale  eflendo  nata  contefa  di  prece- 
denza tra*  nuovi  Cavalieri  di  quefta  illuftre-. 
milizia  , trattatali  la  Caufa  davanti  i mento- 
vati Signori,  eh’ erano  del  medelimo  Ordine, 
fù  decifa  à favore  del  Principe  d’ Avelli  no, co- 
me à quello, eh* era  decorato  del  titolo  di  Du- 
ca dell’  Atripalda , eh’  era  una  circoftanza,  che 
*1  rendeva  in  quefta  congiuntura  più  degno  , 
per  eflere  ftato  l’Inftitutore  di  quell’ Ordine-, 
militare  un  Duca,  cioè  quel  di  Borgognamon 
oftanteche  *1  Principe  della  Roccella  havefle 
ricevuto  la  (Dedizione  della  grazia  reale  pti- 

T0m.iT.  M ma 
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ma  del  Principe  d’ Avellino . 

• Dopo  s* applicò  ’l  Viceré  ad  abbellir  di  pir- 
ture  il  Regai  Palagio , e.  togliendone  quelle-», 
che  rapréfentavano  i fatti  de*  Re  di  Napoli,  vi 
fé  dipingere  da  Belifario  famofo  Pittore  di 
quell’età,  le  gefta  gloriole  di  Ferrante  di  To-- 
ledo  fuo  Avolo , fino  al  dì  d*  oggi  ammirate , 
come  miracoli  del  pennello  ; conforme  s*  am- 
mira per  un  prodigio  dell’architettura  il. Cam- 
panile della  Chiefa  di  Sant’  Agoftino  Mag- 
giore, che  fu  principiato  inqud  tempo, Cotto 
del  quale  fu  edificata  quella  belliflima  ftanza , 
che  ferve  all*  Aflemblee  della  Piazza  del  Popo- 
lo.  Fu  però  degna  di  maggior  lode  quell’ im- 
menfa  fatica  , che  per  ordine  del  Viceré  fu 
cominciata,  e finita  dal  Reggente  Carlo  Tap- 
pi! Marcitele  di  Belmonte,  dal  quale  furono 
formati  gli  Stati  dell*  entrade , e de*  pefi  di  tut- 
te le  Comunità  del  Reame , e limitate  le  quan- 
tità , che  dovevanfi  fpendere  ciafcun*  anno  per 
fervigio  del  publico:  ciò,  che  tolfe  in  gran./ 
parte  à gli  amminiftratori  di  elle  la  commodi- 
tà  di  fcialacquare  il  Patrimonio  de’  Cittadini . 

Intanto  giunfe  in  Napoli  il  Duca  d’Albur- 
queque  , che  nell’anno  1627.  pafsò  à Gover-  . 
nar-  la  Sicilia  ; e vi  pervenne  nel  medefimo 
tempo  D.  Ferrante  di  Toledo  Contellabile  di 
Navacra  figliuolo  del  Viceré , eh*  andava^  Am- 
bafeiadore  Straordinario  al  Pontefice.  Fu  of- 
fervato,  cH’à  riguardo  di  quello  illuftre  ca- 
rattere gli  diede  il  Padre  la  delira’;  e eh*  al 
ritorno,  che  fece  dall’  Ambafciata,  il  condulfe 
à finiftra  . Ritornò  parimente  da  Spagna  Don 
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Francefco  Antonio  d'Alarcone  Vibratore  Ge- 
lerale  del  Regno:  quell’ illcHo,  che  nell’anno 
[621.  venne  con  commiiGone  del  Rè  per  la 
Caufa-  di  Giulio  Genovino  ; ed  il  medeGmo , 
:he  relegò  i Conlìglieri  Felice  di  Gennaro  i 
Pozzuoli  ,•  Gior  Andrea  di  Giorgio,  ì Santa-. 
Maria  di  Capova;  Alonfo  Vargas,  alla  Torre-, 
dell’  Annunziata  ; e Pietro  Antonio  Caravita , 
ì Somma,  li  quali  ritornarono  tutt’in  Napo- 
li di  là  à pochi  mefi  all’  éfercizio  delle  lor 
-arichc. 

In  quella  guifa  andava  il  Duca  d’  Alba  con- 
linuando  il  Governo  con  applaufo  ftraordina- 
:io,  e fodisfazzione  de’fudditi,  all*  orche  gli 
Dervenne  l’avvilo,  che  ’l  Duca  d’AIcalà  gli 
:ra  (lato  deilinato  per  fuccdlòre.  A dire  il 
/ero,  non  haveva  occafione  di  contriftarfene-., 
avvegnaché  erano  oltrepaflati  fei  anni  dal  gior- 
no , che  ne  prelc  il  pofleflo . Mi  come , che-, 
quello  è un  boccone  cotanto  dolce  , che  ’I 
Conte  d’Olivares  era  (olito  d’ affermare,  non-, 
doverli  deGderare,  per  non  fentire  il  di (gu Ilo 
iella  partenza , il  Duca , che  non  poteva  e vi- 
aria, procurò  differirla  con  varj  llratagemmi  ; 
ì fegno  tale,che  l’ Alcalà  fu  collretto  di  tratte- 
nerli in  Barcellona  per  così  lungo  fpazio  di 
empo,  appettando  la  commodità  di  Galee  per 
mbarcarfì,  che  mancato  al  Tuo  fotlentamento 
>1  danaro , bifognò,  eh’  impegnafle  gli  argenti , 
:he  portava  per  Tuo  fervigiq . Ed  è certo , che 
fé  non  havefse  havuto  la  congiuntura  delle-. 
Galee  di  Malta , che  *1  traghettarono  in  Re- 
5110  , gli  farebbe  convenuto  di  tollerare  angu- 
rie maggiori.  Ma  II 
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Il  Duca  d’  Alba  dall’  altra  parte  andava  ti-  1 
rancio  avanti  le  Tue  operazioni , e particolar-  { 
mente  quella  dell’acqua  di  Sant’Agata  , e d* 
Ayrola, che  fece  condurre  in  Napoli  per  fervigio  I 
de’Cittadini,e  delle  fontane  dellaCittà,efpecial- 
mente  di  quella  vicino  al  Regio  Palagio  da  lui  1 
abellita  . Quelte  fommi mitrarono  la  materia-#  ! 
dell’ amarezze,  thè  pacarono  tra  ’l  Viceré,  ed  ' 
alcuni  Titolati , de*  quali  D.  Tiberio  Carafa_>  * 
Principe  di  Bifighano  , e di  Scilla  fi  ritirò  a*  „• 
fiioi  Stati  in  Calabria , quello  della  Roccella . ( 
fi  pofe  in  falvo , e D.  Carlo  Brancaccio  fu  ri-  • 
legato . Ma  havendò  S.  M.  mandata  la  Colla-  * 
na  dell’Ordine  del  Tofone  al  Principe  di  Bi- 
fignano , yeuuto  quelli  in  Napoli  con  due  Ga- 
lee fpeditegli  dal  Viceré,  la  tolfe  folennemen-  ; 
te  dalle  file  mani,  con  l’aflìftenza  del  Princi- 
pe di  Stigliano,  e d’un  numero  quali  infinito 
di  Cavalieri , che  infieme  col  Contellabile  di 
Navarra  il  condufifero  in  ordinanza  di  Caval- 
cata dalla  fila  abitazione  in  Palagio . 

Finalmente  quando  meno  vi  fi  penfava,giun- 
lero  all’  improvifo  le  Galee  di  Malta , che  por- 
tavano l’Alcalà,  le  quali  a*  a 6.  del  mefe  di 
Luglio  1629.  giorno  dedicato  alla  folennità  di 
S.  Anna,  fi  videro  comparire  al  Capo  di  Po- 
filipo,  dove  trovavafi  una  moltitudine  di  Ca- 
valieri, e di  Dame,  che  andavano  prendendo 
frefco  per  quella  deliziofa  riviera.  Non fapen-  jj 
doli  cofa  fi  fpfle,fpiccoflì  immantenente- ibpra  d.^  f 
un  palifchermo  Frà  Giacomo  Marullo  Ricevi- 
tore di  quella  Religione  , c’  havea  colà  pran- 
zato in  quei  giorno  ; e trovato  l’ Aicalà  sii  la 
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Squadra  , gli  fece  riverenza  , e per  comanda- 
mento dei  medesimo  andò  à portarne  la  noti- 
zia ai  Duca  d’ Alba  . 

Smontò  poi  nel  Palagio  , che  chiamali  di 
Trajetto,  dove  abitava  il  Principe  di  Cariati, 
che’l  trattò  magnificamente  con  tutta  la  fua_* 
Famiglia,  nella  quale  s’annoverava  la  Duchef- 
fa  Tua  moglie, figliuola  di  D.  Chriflofàno  di 
Moura  , tanto  celebrato  nell’  Iftorie  di  Por- 
togallo, il  Marchefe  di  Tarifa  Aio  primogeni- 
to con  la  Conforte  della  Famiglia  Mendozza, 
e due  fue  figliuole  , una  delle  quali  era  già 
deftinata  al  primogenito  del  Duca  di  Montal- 
to  per  moglie.  Qui  videfi  in  un  momento  con- 
correre tutta  la  Nobiltà  , e’1  Viceré  vi  man- 
dò D.  Melchior  di  Borgia  Generale  delle  Ga- 
lee , e ’l  giorno  fufseguente  il  Conteftabile  di 
Navarra  fuo  figlio,  giacche  trovandoli  afflitto 
dal  dolor  di  fianco  nel  letto, non  potè  eflervi 
di  perfona  . Laonde  1*  Alcalà  accompagnato 
dal  medefimo  Generale  delle  Galee , e da  Gio: 
Battifta  Manfo  Marchefe  di  Villa  , portoflì  à 
vifitar  l’ammalato. 

Tutto  però  infermo , eh*  egli  era , non  la- 
feiava  l’applicazione  a’negozj,e  provide  di- 
verfe  Càriche  militali , e di  Toga,  per  cagioni 
delle  quali  venne  à difgufti  col  Conteflabile-i» 
fuo  figliuolo  ; avvegnaché  havendo  ad  inflanza 
di  quelli  data  una  Compagnia  di  Fanti  Spa- 
i gnuoli  ad  ùn  fuo  camerata , indi  à pochi  gior- 
ni ne  lo  privò . Del  che  offefofi  il  Conteftabi- 
le, fi  partì  immantcnentc  da  Napoli , nè  volle 
mai  più  tornarvi  , quantunque  folle  flato  dal 
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Padre  mandato  molte  volte  à chiamare,e  parti- 
colarmente per  D.  Pietro  di  Toledo,  Marchefe 
di  Manfera,  eh’  éfercitava  la  Carica  di  Reggen- 
te di  Vicaria. 

Alzatoli  poi  da  letto , vifitò  il  Cardinale-» 
Arcivefcovo,  e 1*  Alcalà,  al  quale  diede  à co- 
nofeere  tutt*  i Cavalieri , e Miniftri , e raccom- 
xnandò  Gjo:  Francefco  Sanfelice , e Gio:  Dotpe- 
nico  M^refca . Dopo  à gli  otto  di  Agofto  an- 
dò in  San  Lorenzo  à terminare  il  Parlamento 
già  cominciato  , che  per  l’infermità  di  Gio^ 
Vincenzo  Milano,  creato  Sindico  dalla  Piazza 
di  Nilo,  reftava  tuttavia  imperfetto.. Ottenne 
un  donativo  d’ un  milione,  e dugento  mila_» 
ducati  dal  Baronaggio, & Uni verfità  del- Reame, 
rimettendo  alle  medefime  tutto  quello, che  do- 
voano  al  Rè  pe’ pagamenti  nfcali  già  maturati . E 
non  oftante , che  tì  trovafle  in  peflìma  corrif- 
pondenza  con  la  Città  per  l’ amarezze  panate, 
ottenne  un  dono  per  fc  medelìmo  di  fettanta- 
cinque  mila  ducati  ; ed  à fua  contemplazione 
fù  porto  sii  la  Porta  Reale  il  feguente  Epita- 
fij , per  onorar  la  memoria  di  D.  Pietro  di 
Toledo  Tuo  antenato  , che  fù  quello,ch’ordinò 
la  fabrica  medelìma. 

Tetro  Toleto  VilUfranchp  Machioni 
Carol.  V.  Cafar. 

Proregi 

Inclita.  bujus  Vrbis  , & Mfnium  amplificatori 
Tran  stata  bue  à Regione  Nili  Fort  a Regali 
Produca  ulterius  Porta  Don  \Jrfa 

Munita  bine  ai  Maria  frofpe&um  Via  Teiera 
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Qrypta  tuttofane  ad  illuftriorcm  fprmam  redatta  < 

Excitatis 

' Proregibus  Aula . * 

Magiflr  atibus  Pretorio  VÌ 

. AEgrptis  valetudinario  ~ 

^ Tutele  Civium  in  vertice  Collis  Arce 
11.  & XX.  annis  in  Prefettura  pereti *> 
Antonio  Toleto  Duce  Albf: 

’ SVB  RECE  PHIL1PPO  1111.  PRORECE 
; Magni  Patrui  virtutem  Emulo 

~ AEdiles  : 

Tantorutn  Beneficiorum  memores  P.  Pt 
Ann.  CIDIDCXXVIU. 

Sbrigato  da  quelli  affari,  men tre  s’andava.* 
preparando  à partire , fece  moltilfime  grazie^; 
e *1  Duca  d’  Alcalà  all’  incontro , mentre  afpet- 
tava,  che  ’l  predeceflòre  partifle,  s’ efercitava_* 
in  opere  di  pietà , havendo  celebrata  in  Pofi- 
lipo  la  Fella  dell’ AfTunzjone  al  Cielo  della^ 
Beatiflìma  Vergine  con  l’aflìftenza  di  tutti  i 
Cavalieri  d’ Alcantara,  de’ quali  egli  portava.^ 
1*  abito . Finalmente  a’  fedeci  del  mefe  d’ Ago- 
llo,  ufcitó  il  Duca  d’Alba  à cavallo,  accom- 
pagnato da  molti  Nobili  , andò  al  .Molo  ; ed 
imbarcatoli  sii  la  Galea  Capitana  ai  Napoli , 
fervito  da  lei  Galee,  andò  à pofarc  in  Pofilipo 
nel  Palagio  del  Principe  di  Colubrano  , dove 
fece  la  grazia  à D.  Ottaviano  de’ Medici  Prin- 
cipe d’Otrai^no  , che  s’attrovava  carcerato  in 
Cartello,  imputato  d*  un’  homicidio  . 

Così  terminò  il  Minifterio  del  Duca  d’  Alba, 
che  veramente  non  può  negarli  folle  flato  1* 
Angiolo  apportatore  della  pace  del  Regno.  A 
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liii  devono ’i  Pòpoli  la  quiete,  che  (otto  l’an- 
tecedente Governo  era  affatto  bandita  : à lui 
il  riftorodi  tante  perdite,  cagionate  dall* abo- 
lizione delle  Zannette:  à lui  il  rinteramento 
del  traffico , per  la  mancanza  del  danaro  poco 
men , che  perduto  : à lui  la  moderazione  de* 
Cambj,  dall’ingordigia  del  guadagno  fomma-  ! 
mente  alterati:  à lui  il  ritorno  dell’ abbondan- 
za, fepellita  trà  le  fcarfezze  delle  paflate  ricol- 
te; e finalmente  tutt$  le  felicità  , che  gode- 
ronfi  , furono  parti  del  ffio  valore  . Maneggia- 
va ugualmente , e la  penna , e la  fpada  : quella 
à danni  de’ Rei,  quella  à beneficio  de’ Buoni, 
come  dimollrano  le  belle  ordinazioni  » che  fi 
contengono  nelle  19.  Prammatiche  , che  furo- 
no da  lui  publicate , e 1*  efecuzioni  , che  fece 
contra  moltiffimi  malfattori , e particolarmen- 
te contra  nove  ribaldi , che  rubavano , e ta- 
gliavano monete  nello  fcoglio  di  Nifida  . In_* 
fomma’ ramminiflrazione  della  Giuflizia  era_* 
lo  fcopò  de’fuoi  penfieri  ; la  magnificenza  era 
V alimento  del  fuo  buon  genio  ; le  fede,  e le_# 
danze  erano  i palfatempi  delle  fue  opere;  e ’i 
beneficio  del  publico  era  la  calamita  delle  di  lui 
azzioni  : in  guifa  tale,  che  paragonate  le  di  lui  .1 
gefte  con  quelle  de’fuoi  Maggiori,  delle  quali 
fi  vede  tanto  arricchito  il  Reame,  dirette, eh 
i perfonaggi  di  quella  Cafa  hanno  havuto  in-» 
forte  dal  Cielo  di  fpendere  i loto  belli  talenti 
à beneficio  di  quello  Regno . 

■ 1 -, 
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7.  77.  7/7.  Onfermo  le  Prammatiche  del  Con - 

Lemot,che  vietavano  V afport a- 
zione  d' armi  corte, come  foho  archibugi  piccioli  meno  di 
tre  palmi  , fiili  , coltelli  * fronda  d'  olivo  , & al- 
tre fimili  , quali  volle  , che  non  potejfero  introdurfi , 
riè  fabbricar  fi  in  Regno  , nè  tenere  in  cafa,  nè  tam- 
poco portarfi  da'  foldati  , & altre  genti  di  Corte. , 
rivocando  qualfivoglia  licenza  , o per  mi/ 'sione  , che 
ne  tenejfero  . E rinovo  il  divieto  de'  giuochi  , il 
bando  de'  vagabondi  , e la  proibizione  altre  volte 
fatta  alle  Meretrici  cl'  andare  in  carezza , ò itu 
fedia  . 

IV.  Rinovo  le  Prammatiche  contro  a ritagliatori , 
o falfificatori  delle  'monete  ; (fp  aggi  un/e  molte  nuo- 
ve Ordinazioni  per  la  punizione , ó*  efiirpayjone  di 
e fi  : 

V.  VI.  VII.  Per  rimediare  alla  renitenza  , c ha- 
vearto  i fudditi  nel  ricever  le  monete  d’  oro  , coman- 
do, che  niuno  le  ricufajfe  / otto  pena  d'  anni  tre  di 
Galea  a gl'  ignobili , & altretanti  di  relegazione  a' 
Nobili . E per  ovviare  alla  falfificaziene  delle  mo- 
nete di  rame , comandò, che  quelle  fi  f o/fero  portate 
In  Zecca  , e diede  loro  il  giallo  valore . 

Vili . Che  tutte  le  grazie,  & indulti  /pediti  iti 
fornici  Cancellar^  fojfero  nulli  Jen^a't  augello  di- 
detto  Tribunale . 

IX.  Che  dello  fomme  contenute  nelle  polife  , ò 
lettere  di  cambio,  fatte  dopo  li  due  di  Marzo  1622. 
da  pagar  fi  dopo  li  due  d ' uigofio  1623.  fe  ne  fcemt 
majfe  yémi  per  cento  a fasore  del  debitore . 

X.  Che 
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'X.  Che  la  questione  de * Giudici  , che  devoti o 
eJJ'er  Commi  (far)  delle  Caufe , non  ritardi  il  corfo  , 
ne  la  fpedizione  di  ejfe , quando  non  s' ottiene  fra 
un  mefc  ; e volle  , che  ne  meno  fi  dii at affé  il  cor- 
fo y e fpedizione  delle  liti  fitto,  pretefto , eh*  alcuna 
delle  Parti  havejfe  domandato , che  quelle  fi  deci - 
defiero  Iunftis  Aalis,  ò con  V intervento  d*  altri 
Mintftri  aggiunti  , ò pure  in  Collaterale  . \ 

XI.  Ch'  i Ruoli  della  nuova  milizia  del  Bat- 
taglione fi  confervaffero  in  potere  dtl  Regio  Scriva- 
no di  Razione  , dal  quale  fi  rifeuoteffero  folamente 
carlini  due  per  ciafctma  fede  , che  ne  f ac  effe . 

XII.  Dichiaro  traditori , & infami  tutti  colorò , 
che  fotte  pretefio  d' e ff ere  fiati  ofiefi  da  qualche  per  * 
fona  yfe  ne  vendicafiero  contro  a' parenti  di  effa  in 
qualunque  grado  fi  foffero  ; e comandò  , ch\  in  cafot 
che  7 delitto  foffe  Capitale  , poteffe  proceder  fi  à di- 
chiarargli forgiudicati , accorciando  à giorni  trenta 
il  termine  dell'  anno  contenuto  nelle  Cofiituzioni  del 
Regno  . 

XIII.  Moderò  i lujfi  , che  fi  praticavano  nel 
vtftire  . 

XIV.  Ch'  i Delinquenti , che  feorrono  la  Campa- 
gna , bruciano  campi , ò pojfejfioni , mandano  lette- 
re ^ ò imbafeiate  di  rifeatti  y potè  fiero  impunitamen- 
te ammazzar  fi  y ancorché  fofieto  mediatori  } coment 
anche  fi  demolifiero  fioro  le  cafe  3 e fi  bandifiero  ì 
parenti  dal  Regno  . Che  foffero  efclufi  da  ogni  in- 
dulto , grazia  t ò guidatico  \ e che  per  ci  afe  uno  di 
ejfi  potefie  darfi  il  perdono  a due  in  qui  fitti , 

XV.  Per  togliere  a* fervi  dori  V occ  afone  di  rub * 

bare  i Padroni , comandò  fotto  pena  d'  anni  tri  di 
Galea  , che  ninno  andafie  comprando  rob^e  vecchio 
per  la  Città . XVI.  Fé- 
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XVI.  Fece  molte  Ordinazioni  da  ojfervarji  da  gli 
[col ari  depublici  Stud)profittevoli  ad  e fi, ed  al  public  o. 

XVII.  Che  ninno  comprafe  [chiavi  fenza  de- 
nunziargli a * Miniftri  à ciò  deftinati  nella  Città  , 
t nel  Regnp  alle  Regie  Audience  ; affinché  non  fi 
vende  fero  Chrifiiani  per  Turchi  , com  era  Cucce  duto 

. piu  volte  de ' Vaffalh  del  Re  di  Polonia  , che  ne  ha- 
I ve  a fatta  iftanza  à Sua  Maefià  . 

XVIII.'  Dichiarò  i negofj  appartenenti  alla  Se- 
gretaria del  Regno , & à quella  di  Giu  flirta  , per 
evitare  la  confatone  delle  giuridirioni  di  ciafcuneu 
di  effe . 

XIX . Rinoyo  gli  Ordini  antichi , che  vietavano 
l ufcita  dal  Regno  delle  monete  cosi  d*  oro  , cotntj 
d'  argento  , anche  de'  me  defimi  metalli  in  vafi , 
verghe  3 ò altro  lavoro . 
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AFAN  DI  RIBERA  , ED  ENRIQUEZ 
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dicala  delos  Granzueles?Mar- 
f arifa  5 Conte  de  los  Mo- 
lares  ? Signor  della  Cafa  di  Ribera ? 
Prefetto , e Notajo  Maggiore  della 
Provincia  Betica  ? Aguazile  Mag- 
giore di  Siviglia  3 e fuo  T erritorio  5 
Cantari  ere  della  Chiave  d 9 oro  5. Ca- 
valiere dell 9 Ordine  di  Alcantara  3 
■ Commendatore  di  Bel  vis  del  a Sierra? 
Conigliere  di  Stato  di  S.  M.  e nel 
prefente  Regno  Viceré?  Luogotenente  ? 
e Capitan  Generale  nell’  Anno  1629. 

Uanto  furono  ingiufti  gl'  impedi- 
menti , che  furono  opporti  dal  Du- 
ca  di  Alba  alla  venuta  dell’ Alcalà , 
tanto  fiì  grave  il  difgufto,  che  gli 
apportò  il  di  lui  arrivo  imurovifo. 
Nè  quella  fù  una  femplice 
tura  di  begl’ ingegni  ; avvegnaché  gii 
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volte  di  bocca , che  farebbefi  di  buòna  voglia 
trattenuto  nel  Regno  da  pedona  privata , fe-» 
gliele  havclìe  permeilo  la  reputazione , e ’1  de- 
coro: tanto  era  riufcita  l’aria  di  quello  paefe 
alla  fua  inclinazione*  gradevole , e giovevole-, 
alla  Tua  fanità.  Ufcito  adunque  a*  16.  di  Ago- 
Ito  da  Napoli,  a’ 17.  fi  molle  l’Alcalà  da  Po- 
filipo,  e giunto  al  Molo,  trovò  il  folico Pon- 
te pompofamente  adornato  di  rafo  cremesì , e 
damafco  giallo, fui  quale  fù  ricevuto  da  Gio: 
Vincenzo  Macedonio  , deftinato  per  Sindico 
dalla  Piazza  di  Porto  . Qui  trattenutoli  ad 
offervare  il  parato , gli  parve  cotanto  vago , 
che  fatti  dar  cento  feudi  alla  fua  guardia  Ala- 
manna , alla  quale  s’ apparteneva  di  faccheg- 
giarlo  , fc  condurre  il  drappo  in  Palagio,  do- 
ve fervito  dal  medefimo  Sindico  , ed  accom-^ 
pagliato  da  una  moltitudine  di  Cavalieri,  trà" 
la  calca  delle  ebrozze,  e del  Popolo  , che  te- 
nevano da  ogni  lato  ingombrate  le  diade,  an- 
dò la  fera  à pofare  . Il  giorno  fuffeguente  li 
conduffe  col  fnedefimo  accompagnamento  nel 
Duomo  à prendere  la  pofieffione  del  Minifte- 
rio,  non  ottante  P impedimento , che  la  piog- 
gia continua  interpofe  al  viaggio;  e termina- 
ta la  cerimonia,  tra  ’l  rimbombo  del  Cannone 
delle  Fortezze, fe  ne  ritornò  in  Palagio. 

Quella  folenne  azzione,  fù  feguitata  da-, 
molte  altre  confimili . Don  Alonfo  di  Cardi- 
nes , creato  Reggente  di  Vicaria,  dato  il  giu- 
ramento nelle  mani  degli  Eletti  della  Città 
nfel  Tribunale  di  S.  Lorenzo,  andò  in  Vica- 
ria in  ordinanza  di  Cavalcata  à pigliarne  il 

I pof- 
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' poMo.  Dòn  Ferrante  di  Ribera  figliuolo  na- 
turale del  Duca  prefe  poflèflìone  di  Capi- 
tanò della  Tua*  Guardia  Alamanna  ; e *1  Mar- 
chefe  di  Tariffa  primogenito  del  Viceré, elet- 
to Capitano  d’una  Compagnia  di  Fanti  Spa- 
gnuoli , ne  prefe  con  tanta  pompa  il  poflfeffo, 
. che  concorfero  quali  tutti  gli  abitanti  di  Na- 
poli davanti  al  Regio  Palagio  à vederne  la_# 
cerimonia,  riufeita  tanto  più  fontuofa , quan- 
to che  nella  prima  fila  andarono  da  (empiici 
foldati  à fervitlo  il  Principe  d’AfcoIi  Grande 
di  Spagna  con  fuo  fratello,  due  figliuoli  del 
Duca  di  Maqueda  , un  Cavaliere  del  Cafato 
Meffia  Governatore  di  Reggio , c *1  foprano- 
minato  D.  Ferrante  di  Ribera , oltre  un  Ca- 
^ valiere  Commendatore  di  San  Giacomo,  che 
^fè  l’officio  di  Alfiere. 

^ Intanto  le  guerre  di  Lombardia  chiamava- 
no i foccorfi  dal  Regno, pe*  quali  crefcevano  le 
difficoltà  giornalmente,  conforme  andava  vicu» 
più  mancando  il  danaro . Ad  ogni  modo  fù 
trovato  efpcdiente  di  fofpendere*  i pagamenti 
delle  quantità  aflegnate  a*  creditori  del  Rè  (o- 
pra  le  Comunità  del  Reame,  e di  prendere», 
40.  m.  ducati  dalle  rendite  della  Dogana.S’ag- 
giunfc  la  tafla  volontaria,  eh’  offerfero  molti 
affezzionati  della  Corona , la  quale  accettatali , 
fù  limitata  dal  Viceré  ; che  date  à tutti  le_* 
grazie  della  prontezza  moftrata  in  (èryireS.M. 
comandò,  che  non  dovefle  eccedere  là  fpmma 
di  mille  feudi,  purché  non  fofle  meno  di  die- 
ce . Così  concorfero  à gara  i Titolaci , e Baf- 
, roni , fino  gli  Avvocati , Macftri  d’ atti , ef  Seri-» 
I va- 
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vani  à votare  le  borie  nelle  mani  del  Viceré , 
che  raccolte  fommc  grandini  me  da  queftofpon- 
taneo  tributo,  e fi  pofe  in  iliaco  d’accorrcre- 
con  aiuti  di  fòldatelca,  e danaro  alle  neceffità 
della  guerra . 

• Nominò  egli  adunque  tré'  Maeftri  di  Cam- 
po, per  arrotare- tfé  Reggimenti,  e quelli  fu- 
rono D.  Giovan  d*  Avalos  Principe  di  Mon- 
tefatchio , Carlo  della  Gatta , e Mario  Cafa- 
relli  ; quantunque  per  la  morte  fopra  venuta  à 
due  figliuoli  del  Principe  , che  furono  il  pri- 
mogenito , ed  il  terzogenito  , rinunZiatofi  da 
lui  il  comando,  fu  eletto  in  Tua  vece  Luzio 
Caracciolo  di  Térracofo  , eh*  era  fuo  Sergente 
Maggiore.  Il  Principe  di  Satriano  fece  à lue-* 
fpefe  un  Reggimento  di  ventidue  Compagnie, 
che  tutte  andarono  à fervire  in  Milano,  per 
dove  furono  parimenti  imbarcati  altri  teicento 
Spagnuoli,  e molte  Compagnie  delie  milizie-* 
del  Regno , chiamate  del  Battaglione . Oltre-* 
di  effe  v*era  fiato  antecedentemente  inviato  il 
Reggimento  di  Mario  Galeota  , che  giunto 
con  le  Galee  in  Gaeta  , vi  flette  per  molti  me- 
li fequeftrato  dal  tempo  alla  navigazione  con- 
trario : ciò,  che  non  lenza  giufta  ragione  l*at- 
tribuirono  al  furttìr,  eh*  alcuni  foldati  di  effo 
commiferó  nella  Chiefa  della  Santifsima  Tri- 
niti , per  cagione  del  quale , quantunque  due 
di  loro  foffero  fatti  morire,  non  perciò  ritro- 
varonfi  le  robbe  rubate , nè  la  tempefta  celia- 
va ; laonde  fi  rifolfero  i Capitani  di  rifare  à 
fpefe  loro  il  danno  alla  Chiefa , 

Tanti,  e tali  foccorfi,  benché  non  poteffe- 
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i’o  dirli  per  loro  fleflì  leggieri  , anzi  à riguar-, 
do  delle  flrettezze  del  Regno  poteflero  chia- 
marli potenti, ad  ogni  modo  dilfipandoll  in  un  ba-  ' 
leno  tra  le  calamita  della  guerra,ché  quali  immen- 
fa  voragine  aflòrbifce , e divora  in  un  momento 
ogni  cofa,  veniva  l’Alcalà  continuamente fok 
tacitato  à mandarne  de’ nuovi . Quindi  è,  che 
non  fàpendo  à qual  parte  voltarìT  per  preve- 
derli di  danaro , fu  rifoluta  la  vendita  delle-» 
Terre  demaniali.  La  Città  di  Taverna  fiì ven- 
duta al  Principe  di  Satriano , quella  dell’Aman- 
tea  al  Principe  di  Belmonte , il  Calale  di  Frat- 
ta al  Medico  Bruno,  Miano , e Mianello  alla 
Contefla  di  Gambatela  , Marano  al  Marchefedi 
Cereila  D.  Antonio  Manriquez,ed  altri  luoghi 
ad  altre  perfone.  Mà  1*  Amantea,  e Taverna-», 
chiufe  a’  Compratori  le  Porte , ricufarono  di 
dai  loro  il  pofleflò,  in  guilà  tale  , che  rico- 
nofeiute  le  di  loro  ragioni  , ed  i lor  privi- 
legj  per  via  di  giullizia  , furono  confervate»» , 
come  confervanfi  lino  al  prefente  nel  demanio 
Reale.  <- 

Quello  ftrepito  d'armi  non  tolfe  al  Duca.» 
l’ applicazioni  del  Foro  ,che  gli  furono  fom- 
minillrate  graviflìme  da  tutto  lo  ftuolo  degli 
Avvocati,  e Procuratori  . Fù  comandato  dal 
Rè,  che  tutti  quelli  , che  volevano  «applicarli 
à quella  profeflìone,  non  poteflero  efercitarla, 
fènz'eflere  eliminati  $ e *1  Viceré  chiamati  in_» 
fila  prelènza  tutt*  i Minillri  de’ Tribunali, dopo 
lunga  difeufsione  comandò  1*  efccuzione  dell' 
Ordine . A quella  voce  quali  tocchi  dal  filimi-  „ 
ne  li  rifentirono  gli  Avvocati , e congregati 
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nel  Chioftro  del  Moniftero  de’Santi  Severino,' 
e Sofsio  , concordemente  rifolfero  d attenerli 
piu  pretto  da  così  (limato  efercizio  , che  (ot- 
topodi à quefta , come  dicevano  , tanto  ver- 
gognofa  cenfura.  Ciò  non  ottante  a’ i <5.  di  Di- 
cembre 1629.  (i  publicò  la  Prammatica  per  l*. 
offervanza  del  comandamento  Reale  , e ne-» 
furono  affitte  più  copie  nelle  porte  de*  Tribu- 
nali . Mà  creatili  dagli  Avvocati  dodici  De- 
putati per  la  difefa  delia  lor  Caufa , fiì  di  nuo- 
vo trattata  nel  Configlio  Collaterale  , dove-» 
quantunque  haveffe  parlato  per  tutti  Antonio 
Caracciolo,  quell’ ifteffo,  ch’indi  à molti  an- 
ni fù  veduto  (édere  nel  medefimo  Tribunale, 
ad  ogni  modo  fù  confermata  la  prima  deci-  ■* 
(ione . Quefta  fù  la  cagione  , per  la  quale  gli 
Avvocati  fi  attennero  d*  andare  ne*  Tribunali  , 
dove  cominciarono  à farli  da’  Mini  ftri  le  Cau- 
fe  fenz’ alcuna  difefa,  E ciò  diede  giufto  mo- 
tivo al  Viceré  di  procedere  com  rigore  contro 
agli  Avvocati  medefimi , per  (punirgli  de'  mo- 
nipoli  , ch’oftinatamente  facevano  . S’appar- 
tarono tutti  per  non  cadere  nelle  mani  della 
Giuftizia  5 e Gio:  Battifta  Nàuclerio , che  non 
volle  partirli  dalla  fua  cala  , fù  prefo  dagli 
sbirri , c condotto  in  prefenza  di  Scipione-» 
Rovito , ch’era  Delegato  di  quella  Cau(a,dal 
quale  fù  mandato  nelle  carceri  di  S.  Giacomo, 
perche  non  volle  obbedire . Donde  ammouiti 
gli  altri  , cominciarono  di  mano  in  mano  à 
piegare  5 di  modo  tale , che  fattali  una  piccio- 
la  moderazione  al  tenore  del  giuramento,  che 
voleva  farli  lor  dare,  fù  fottofcritto  da  tutti  . 

Tom,  li.  N So- 
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Solo  Gior  Vincenzo  Macedonio  rimafe  nellaii 
fai  determinazione  collante , e contentofsi  di 
non  far  l’Avvocato,  pernon  foccombere  alla 

^O^mcntre  , che  gli  Avvocati  palavano 
quelli  influfsi  , non  vivevano  quietamente  i 
Miniflri . Il  Conigliere  Diego  Varela t Spagnuo- 
lo,  fa  d*  ordine  della  Corte  (bfpefo  per  tré 
meli  dal  Tuo  Officio,  per  alcune  differenze  paf- 
fete col  Reggente  Carlo  Tappia  Marchefe  di 
Behnontc , E per  ordine  dell  AUrcone  Vifita- 
tore  lì  fecero  allontanare  da  Napoli  Gio.*  io- 
mafo  Letcieri  Giudice  di  Vicaria , 1 Avvocato 
-.Filtrale  di  effa  Giulio  Martellio  # e Fraiicefco 
Boi  ino  Segretario  della  Regia  Camera,  à fine 
di  formare  contra  di  loro  i procefsU  quantun- 
que tutti  dòpo  breve  (pazio  di  tempo  ritorna- 
rono all’  efercizio  delle  lor  Cariche  * 

Ma  ’l  travaglio  Sofferto  dall  Auditor  Figue- 
roa  fù  di  maggior  importanza;  In  tempo  del 
Governo  del  Duca  d’Alba  * era  andato  urti»,, 
certo  .Spagnuolo  con  commilitone  .del  Viceré 
à far  l’efecuz  ione  de’ beni  di  alcuni  particolari 
della  Città  di  Nicotera , dove~pofe  le  mani 
fopra  alcune  robbe  del  Vedovo , il  quale  im- 
prigionò ’l  Commiffatio,  Fu  fpedito  dal  Fre-: 
fide  della  Provincia  il  mentovato  Miuiltro  , 
affinché  à viva  forza  il  cavalle  fuor  delle  car- 
ceri ; ed  egli  fatte  gittate  à tetta  te  porte  del- 
le prigioni  , non  (blamente  non  vi  trovo  l 
Comminarlo,  eh’ era  (lato  fatto  trasportare  al- 
trove dal  Vedovo  , mà  dal  medefimo  fu  di- 
chiarato (comunicato?.  Pattato  T anno,  né  tro- 
vali- 
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vandod  affoluro  dalla  cenfiira , flì  citato  à dire 
ciò,  che  fentiva  della  Fede  Cattolica,  e di. là 
ad  un*  altro  anno  fù  dichiarato  eretico  con». 
Sentenza  folenne , ed  Importo  da  Roma  à Mon- 
fignor  Petronio  r in  quel  tempo  Miniftro  del 
Sant’Officio , che  come  tale  l’havefle  impri- 
gionato . Quelli  fapendo  , che  *1  Figueroa  li 
tratteneva  dentro  al  Convento  di  San  Luigi 
predo  al  Regio  Palagio  , chiamati  à le  tute’ i 
Curfori  dell*  Arcivelcovo , e di  Monfignóir  Nun- 
zio , comandò  loro  , eh’  andaffero  ad  arreftar- 
1 lf;  mà  pervenutane  al  Viceré  la  notizia^man*1 
dò  unà  Compagnia  di  Spagnuoli  per  fila  di fe- 
fa.  Fiì  poi  tenuta  un’  Aflemblea  di  Miniftri , 
pei*  cfaminar  la  materia  ; nè  fu  palcle  ciò,  eh* 
in  effa  determinolsi  , benché  la  notte  fù  di- 
: firmata  tutta  la  Corte  Erclelìaftica,  e condot- 
to il  Fi  gueroa  nel  Palagio  del  Viceré . Novi- 
tà, che  nella  Corte  di  Roma  fece  un  romore 
ftraordinafio  ; e che  fomminiftrò  la  materia». 

■ alla  fpedizione  de’ Monitor)  contro  agli  efecu- 
tori , e contro  à tutti  coloro , che  conliglià- 
fono,  e comandarono  quella  efecuzione. 

Quello  accidente  intorbidò  alquanto  le  fe- 
de, che  tuttavia  lì  lìavano  celebrando  pel  par- 
to della  Regina  fgravataii  felicemente  d’un». 
mafehio , che  fù  *ì  Principe  primogenito  del- 
le Spagne  , chiamato  Baldaflar  Carlo  . Il 
; primo  avvilo  > che  ne  pervenne  , fù  a1  2\.  di 
Novembre  del  1629  ed  in  legno  della  comu- 
ne allegrezza  lì  chilifero  i Tribunali , e per  tré 
fere  fi  fecero  publiche  luminarie.  Pofcia  a*i8. 

N 2 Di- 
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Dicembre  andò  il  Viceré  à far  la  viffta  de’pri* 
gioni  nelle  Carceri  della  Gran  Corte  della*.» 
Vicaria,  dove  fé  moltiftime  grazieje  ’l  giorno 
' fiifieguente  fi  fé  la  Cavalcata  fo  lentie,  nella  quale 
intervenne  per  Sindicó  D.  Antonio.  Mormile 
Nobile  del  Seggio  di  Portauova . In , quella.* 
Cerimonia  nacquero  molte  contefe  di  prece- 
denza. L’una  fù  trà  D.  Tiberio  Carafa  Prin- 
cipe di  Bifignano,  e quello  di  Cariati , per  ca- 
gione della  quale  s’ attenne  il  primo  di  anda- 
re in  compagnia  degli  altri  , e cavalcò  dopo 
tutta  la  comitiva  inlieme  col  Marchefe  di  T^- 
rifa  figliuolo  del  Viceré  , che  non  vi  haveva 
alcun  luogo.  L'altra  fù  trà  D.  Tomafo  Ca- 
racciolo Duca  della  Rocca,  Configliere  di  Sta- 
to, e’1  Reggente  Carlo  Tappia  Maixhefe  di  Bei- 
monte  , la  quale  Umilmente  retto  fopita  dalla 
prudenza  del  Viceré  , che  fece  dire  al  Carac- 
ciolo, che  fi  fotte  trattenuto  in  Palagio  à ri- 
cever le  Dame.  Mà  la  più  grave  fù  del  Prin- 
cipe di  Paterno  primogenito  del  Duca  dì 
Montalco  , c' haveva  poco  prima  fpofata  1:l* 
figliuola  dell’  Alcalà , il  quale  per  la  preroga- 
tiva di  difendente  de' Ré  d*  Aragona  , hebbe 
pretenzione  di  precedere  a’IetteOfficj  del  Re- 

fno , ed  agli  Eletti  della  Città . Volevano  gli 
letti  partirli,  mà  loro  fù  domandato  per  or- 
dine del  Viceré,  che  non  fi  follerò  allontana- 
ti . Così  convenne  loro  foccombere  , dopo  ef- 
ferfi  protettati , cne  non  cedevano  fpontanea- 
mence,  mà  cottretti,  e sforzati.  Il  Principe.* 
di  Conca  Grand’Ammiraglio  del  Regno  fegui- 
to  il  medefimo  efiempiò,  e folàmente  il  Mar-r 

che- 
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chefe  di  Fiifcaldo  Gran  Giuftinziere  voltò  lé 
fpalle,  per  non  acconfentire  à così  gran  pre- 
giudizio : ciò  , che  coltogli  la  difgrazia  del 
.Vicerèjche  gli  fè  comandare,che  IgombralTe  dal 
Napoli,  e fe  ne  andaffe  a*  fiioi  Stati.  A que- 
lla folennitij  s’ accoppiarono  mafehere , Come- 
die,  giuochi  di  lancie , gioftre  , tornei , & altri 
efercizj  Cavallerefchi,li  quali  nel  tempo  Hello, 
che  felleggiavano  i natali  del  nollro  Principe, 
lèrvivano  di  paflfatempo  al  nuovo  Genero  del 
Viceré , dal  quale  finalmente  fiì  publicato  P 
Indulto  generale , da  Sua  Maeftà  conceduto  a’ 
Additi  di  quello  Regno  , affinché  ogni  uno 
participalfe  del  giubilo  univerfale  . 

Pure  trà  tanti  oggetti  di  gioja  non  ne  mancaro- 
no iagrimevoli,e  dolorofi.Nel  mefe  di  Settembre 
del  1625?  morì  D,  Fabbrizio  Carafa  Principe-, 
della  Roccella  , Cavaliere  , ch’alio  fplendore 
del  nalcimento  accoppiava  uno  Ipirito  amabi- 
lifsimo,  ed  una  fomma  prudenza  . Nel  Gen- 
najo  feguente  pafsò  à miglior  vita  D.  Luigi 
Carafa  Principe  di  Stigliano  nel  Collegio  de 
PP.  della  Compagnia  di  Giesìì,  dove  era»  ri- 
tirato pochi  giorni  prima  per  fi*o  diporto  ; e 
fù  fepolto  nella  Reai  Chielà  di  S.  Domenico 
tra*  fuoi  Maggiori  , accompagnato  da’  Frati  di 
diverfe  Religioni,  e da’  Canonici  della  Calca- 
ri rale  , che  tutti  uniti  erano  500.  Perfone, con- 
dottoli il  fuo  Cadavero  feoperto  fopra  la  ba- 
ra, vellito  all*  ufo  Ducale  còl  beinone,  moz- 
Zetta,  feettuo,  flocco  , e fproni  a’ piedi,  co- 
me Duca , e Signor  libero  di  Sabioneta  ;•  cip» 
che  «ón  fu  permeffo  ai  nipóte  perche  non-* 
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era  Capo  della  Famiglia  , Nel  Febrajo  finì  df 
vivere  Donna  Giovanna  d’.Auftria  Principefla 
di  Boterà,  figliuola  naturale  di  D,  Giovanni 
d’  Auftria  figlio  naturale  dell’  Irrj perad or  Carlo < 
Quinto;  la  quale  fù  fepellita  con  picciolifli-* 
ma  pompa  nella  Chiefa  di  San  Paolo  de’Chie- 
rici  Regolari  Teatini,  da  ella  beneficati  con 
diverfi  legati  , e particolarmente  con  uno  di 
500.  ducati  l’anno  per  la  Chiefa  da  lei  prin- 
cipiata fuori  la  Porta  di  Chiaja  fiotto  ’l  tito- 
lo  di  Santa  Maria  della  Vittoria,  in  memoria  * 
della  tanto  celebrata  battaglia  de’  CuiTiolari  , 
nella  quale  fiotto  *1  Generalato  del  Padre  ri- 
mafie diflìpata  , e /confitta  1’  Armata  degli  Oc- 
tqmani*come  fi  legge  nel  fieguente  Epitafio,che 
sù  la  porta  di  detta  Chiefa  dalla  partedi  dentro, 

, Templum  hoc  ob  Navalem 

> Io  tennis  Aufiriaci  vigori  am  , * 

Deiparg  patrocinio  reportatam  ; 

/.  A lottnna  Aufiriaca,  fili  a 

In  honorem  tante  Patrona  inchoatum  ; 

Margarita  Aufiriaca  Branci/ortitf 
Bitter  e Princeps  , materna  pietatis  , , • 7 

Et  in  Clericos  Regalar  es  munificenti  a 
lipres  yperfecit , or  navi  t , An.  MDCXEVI, 

Nel  mefie  di  Novembre  del  medefimo  anno 
chiufie  gli  occhi  alla  luce  D.  Marino  Carac« 
ciolo  Principe  d’  Avellino , Signore  tanto  ami* 
co  de’ begl’ ingegni , che  fino  il  fiuo  Barbiere  I 
Gio;  Battifta  Bergazzano  fu  Poeta  . Morì  egli 
nel  Convento  di  S„  Gio;  à Carbonara  , donde 
fù  rran/portato  in  S.  Paolo  i cavato  à forza  d* 
ìtmi  dalie  mani  di  quei  Religiofi  » che 
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tendevano  doverli  così  pregiato  deporto  al/a 
lor  Chiefa,  nella  quale  giace  V antica  , e 110- 
bil  Cappella  de*  Conti  d*  Avellino,  fatta  da-* 
Sergianni  Caracciolo.  Lafciò  una  fola  bambi- 
na, e gravida  da  Conforte,  la  quale  fi  fgravò 
pofcia  d’un  mafchio,  renuto  al  Sagro  Fonte 
dalla  Principefla  della  Riccia  fua  Zia  in  no- 
me della  Regina  Maria  d’  Ungheria  , e/fendo 
Rato  battezzato  con  l’acqua  del  Fiume  Gior- 
dano recata  in  vafo  di  terra  cotta, tolta  dal 
Campo  Pamafceno  da  un  Frate  di  S.  Francef 
co  j e quello  è quel  Principe  d*  Avellino,  pa- 
dre dell’ odierno,  il  quale  pe’fuoi  (èrvizj  fùda 
S, M.  onorato  della  Collana  del  Tofon  d’oro, 
e della  perpetuità  dell’  Officio  di  Gran  Can- 
celliere dei  Regno  per  gli  fuoi  difendenti  , 
Accadde  parimente  la  morte  del  Principe  di 
Conca  Grand’  Ammiraglio  del  Regno , llra- 
fcinata  in  tempo  di  notte  dal  cavallo  , fui 
quale  andava  , fuori  Porta  Reale  . Fu  fepelli- 
to  nella  Chiefa  di  San  Pietro  à Majella  con-» 
grandiflìma  pompa,  Yeftito  degli  abiti,  ed  in- 
degne dell’  Officio  di  Grand’  Ammiraglio  , e 
preceduto  da  mille,  e ducento  Preti  con  tor- 
chi accefi  » c da  quel  tempo  in  quà  quello 
nobile  Officio  è Rato  polfeduco  dal  Duca  di 
Sefla, al  quale  fu  conceduto  dal  Rè  per  tutt’  i 
fuoi  fuccelfori,  per  prezzo  di  trecento  mila  du- 
cati, compenfati  correditi, che  teneva  con  la  Re- 
gia Corte,  come  Erede  di  Don  Ramondo  di  Car- 
dona,e  del  Gran  Capitano . 

Cosi  mieteva  la  morte  con  la  fua  falce  le 
Vite  di  tanti  Perfonaggi  qualificati  , all’ orche 
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il  Terremoto  pofe  la  Città  tutta  in  timore^?. 
N’accadde  uno  a* due  d’  Aprile  i£.jo.  che  fé 
bene  non  apportò  alcun  danno,  ad  ogni  mo- 
do per . l’ efperienza  delle  ruine  pallate  ciafcu- 
no  lì  vide  davanti  agli  occhi  il  (epolcro . Nè 
fù  minor  lo  fcompiglio  , che  cagionavano  li 
Banditi  in  molte  parti  del  Regno,  non  ottan- 
te i rigorofi  caftighi  , che  praticavano  contri 
di  efli  s avvegnaché  caduti  nove  di  quelli  nelle 
mani  di  D.  Carlo  Gambacorta  primogenito  del 
Marchefe  della  Celenza,  il  Capo  di  quella^ 
infame  brigata  lafciò  sii  la  ruota  la  vita , e 
gli  altri  la 'perderono  sù  le  forche:  ciò,  che^ 
diede  motivo  alla  partenza  di  Don  Ferrante.» 
di  Ribera  figliuolo  naturale  del  Viceré , fpe- 
dito  con  titolo  di  Vicario  Generale  di  tutto 
*1  Regno,  e con  tutta  1* autorità, che  rifedeva 
nel  Padre  , à fine  di  (terminare  quefla  cana- 
glia, e vifirar  le  Fortezze.  I Turchi  dall’altra 
parte  danneggiavano  le  marine  , e le  Galed» 
di  Biferta  pofero  in  tal  confinone  le  (piaggie 
di  Salerno  , portando  via  molti  (chiavi  , ed 
attaccando  fuoco  alla  Terra  di  Agropoli,  che 
*i  Viceré  fù  coflretto  alla  fpedizione  di  otto 
Galee,  per  difcacciarnegli  $ e (e  le  genti  della 
'Famiglia  del  Duca  d’Atella  , ch’  andando  nel 
di  lui  Stato  in  Calabria,  furono  fatte  (chiave 
da*  Turchi  , non  forteto  (late  liberate  dalle^ 
Galee  di  Fiorenza , farebbe  loro  convenuto  di 
tollerare  una  mifera  ferviti!  . Mà  ’l  più  terri- 
bile di  rutti  quelli  travagli  fù  i timor  della^» 
peftilenza,  che  dipopolava  la  Lombardia,  e che 
publicoffi  più  volte  a*  confini  del  Regno.  S’ag- 
” giun-  • 
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f'  iiinlé  la  vocfe  Sparla  , che  caminaflèro  per  1* 
talia  alcuni  Ebrei  > li  quali  con  cèrte  pallet 
fimiglianti  al  fapone;  avvelenavano  Tacque, ed 
andavano  Seminando  la  contagione  ; laonde-, 
fù  ordinato  per  tutto  *1  Regno  , che  li  facef- 
fero  diligentilfime  guardie  , e-  che  non  fofse-, 
lanciata  entrare  perfona  alcuna  Senza  la  fede 
di  fanità . 

Quelli  fofpettidi  péfìilenza,ò  come  altri  dilfe- 
ro , il  deliderio  del  Duca  d’  Alba  di  ritornare 
in  Napoli  , per  ofcurare  con  là  fua  prefenza 
T autorità  del  Viceré,  à 'lui  poco  amorevole, 
furono  la  cagione,  per  la  quale  la  forella  del 
Rè  , eh*  andava  in  Alamagna-à  ritrovare  Fer- 
rante d’  Anùria  Rè  d*  Ungheria  fuo  fpofo  , 
tralasciatati  la  firada  di  Lombardia,  fece  quel- 
la del  Regno  , Incontrò  nel  viaggio  alcune-. 
* Navi  cariche  di  frumento  , che  con  permif- 
fione  dell’ Alcalà. , tranfportavalì  fuor  del  Rea- 
me j e la  Regina  per  condur  Seco  nella  Città 
^abbondanza  , comandò  , che  ritornafiero  hi 
Napoli.  Ella  però  volle  fmontare  in  Procida» 
dove  fù  alloggiata  nel  Palagio  del  Marchefe-» 
del  Vallo,  al  quale  appartiene  quell’ Ifola  » e 
parve,  che  ’1  Cardinal  Don  Innico  d’Aavalos 
d’ Aragona  figliuolo  d’Alfonfo  d’Aavalos  Mar- 
ct>efe  del  Vallo,  Capitano  tanto  celebrato  dell’ 
Imperador  Carlo  V.  haveffe  preveduto  nel  fab- 
bricarlo una  congiuntura  sì  fortunata  , giacche 
fù  trovato  capace  di  ricevere  una  così  gran-» 
Principelfa , col  Cardinal  di  Gufman  Arcives- 
covo di  Siviglia , e '1  Duca  d’Alba  , che  la_, 
Servirono  nel  viaggio;  tutti  in  appartamenti 
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feparati  , c divifi  . Qui  furano  ricevuti  gii 
Ambafciadori  della  Citta  , che  con  tre  Galee 
di  Sicilia  erano  andati  ad  incontrarla  iìno  à 
Mola  di  Gaeta , ed  hebbero  J*  onore  di  baciar 
la  mano  à S*  Maeftà , havendo  parlato  il  Prin- 
cipe di  Noja  per  tutti  j e qui  parimente  il 
Duca  d’  Alcalà  Viceré  con  un  feguito  di  No- 
biltà , e Miniftri  portoflG  à darle  la  ben  venu-« 
ta . Dopo  otto  giorni , rifolfe  S,  Maeftà  di  ve- 
nire à danziate  in  Polii  ipo  nel  Palagio  del 
Principe  di  Colobrano  , dove  ne  fù  (colpita 
in  marmo  la  feguente  memoria, 

*•  •*  . 1 - • « . • , ..  4.  #.  »-«<v  i . >«; 

AEdes  hafee  Sirenum  contra  [copulo t 
Fabij  ab  Ducibut  Magdal.  Carafp  Principe  Colub , 
Me  Iter,  Augujliorq;  Sire n 

Serenijftma  Maria  Aufirtaca  Reg.Hung.  Ó*  Roem.  * 
philippi  IV.  Regi s Max . Sor  or  un animi  s , 

Cum  ab  Antonio  Toleto  Duce  Alba 
Ad  Ferdinandum  Aufiriacum  virtim,  Ferd , C afarii 
filium , duceretur  , 

Sex  di  ali  dignata  hofpitio  , 
i Faufiitate  inauguravi  fviterna , , 

v Anno  falut , hum , GIplQCXXX. 

Finalmente  à gli  otto  di  Agofto  del  1650, 
ricufata  la  Galea  Reale,  ch’era  ftata  preparata 
per  queft’ effetto  dal  Viceré,  entrò  S,  M*  ìil* 
una  ricchiflìma  Gondola  fatta  fare  dal  Princi- 

I)c  di  Colobrano,  Sii  quefta  pervenne  al  Mo- 
o , dov’  crafi  preparato  un  magnifico  ponte  , 
guarnito  di  lama  di  argento  , ed  oro  » e fù 
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donato  quello  apparato  alla  Chiefa  di  Santa-. 
Maria  di  Coftantinopoli , dove  vedefi  tuttavia 
invecchiato  con  Tarmi  di  Cala  d’ Aullria-.  . 
Quivi  fu  ricevuta  da  4in  altro  ftuolo  d’  Am- 
bafciadori  della  Città,  che  furono  ammeflicor- 
tefemente  al  bacio  della  fua  mano  , havendo 
ragionato  per  tutti  Gio;  Vincenzo  Macedo- 
nio, quell’ intfgne  Avvocato,  che  lafciata  la-, 
penna,  per  non  fottoporfi  al  giuramento  dato 
dagli  altri  Avvocati , cinC*  la  fpada  , e fu  ono- 
rato dal  Rè  col  titolo  di  Marchefe  di  Rug- 
giano.  Era  quella  Principelìà  affai  bianca,  à 
fegno  tale,  che  parevano  i fuoi  capegli  di  la- 
na. Haveva  gli  occhi  azzurri  , ed  il  nafo  , e 
bocca  più  tQllo  grandi  , che  piccioli , Il  co- 
lore bianchiamo  , ed  in  grado  tanto  eccedi- 
vo,  che  per  farlo  trafparer  maggiormente-.  , 
portava  i guanti  di  feta  nera , fatti  à foggia-, 
di  rete  . Veftiva  un’abito  di  tabi  verde  rica- 
mato d * argento  , e perle  ftnza  maniche  , c 
lenza  ali  , ch’à  meraviglia  adornava  la  Maef- 
tà  del  fembiante.  In  quella  gujfa  entrò  ella  in 
lettica , la  quale  era  preceduta  dal  Cardinal  di 
Siviglia,  Marchiava  il  Duca  d*  Alba  alla  delira 
di  effa,  e l’Alca Jà  à dnjftra  , & in  un’altra-. 
Jetticà  dietro  la  prima  , andava  la  Cameriera 
Maggiore  feguita  da  due  Carozze  di  Damigel- 
le , Non  v'èra  il  Sindico  , che  fù  Ettore  Ca- 
pecelatro  per  la  Piazza  di  Capuana  , per  ca- 
gione del  luogo  , che  gli  fù  denegato.  Cosi 
per  la  ftrada  di  San  Giacomo  degli  Spagnuoli 
andò  S.  M,  nel  Palagio  Reale,  fgombrato  dal 
Yicerèj  il  quale  quantunque  foffe  Andato  ad 
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abitare  nella  Cafa  del  Marcherò  di  Vico  io* 
pra  Pizzofalcone , fù  neceflfario  , che  calaffe-* 
nel  Cartel  Nuovo  , per  non  recare  con  1*  in- 
commodo,  e lontananza  dòl  luogo  pregiudi« 
Zio  a’negozjj. 

Intanto  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  fù  fpe- 
dito  Monfignor  Serra  à portare  alla  Regina^ 
la  Rofa  d*oro.  A gli  otto  di  Settembre  andò 
quello  Prelato  alla  prima  audienza  , beniffimo 
accompagnato  dj  Carozze  , e di  Staffieri  fu-, 
perbamente  veftiti.  Prefentò  una  Rofa  di  dia-* 
manti  affai  ricca  à S.M.appreflò  la  quale  rima* 
fe  Nunzio,  che  chiamano  Paflavolante , corLj, 
ampia  poterti  di  concedere  , e difpenfare  alla 
Regina , e fua  Corte  tutte  le  grazie  , che  din 
fendono  dall’autorità  Pontificia.  Entrò S.  M. 
con  fua  licenza  in  diverfi  Monifterj  di  Suore^ 
e particolarmente  in  quelli  di  Santa  Chiara  , 
e della  Santiffima  Trinità  , che  le  piacquero 
aflài . Vifitò  molte  Chiefè  , effondo  andata^ 
nel  Duomo  , in  San  Paolo  de*  PP.  Teatini  , 
nella  Cafà  ProfefTa  de*PP.  della  Compagnia^ 
di  Giesù , in  quella  della  Santiffima  Coocez-, 
zione  de’PP.  Cappuccini  , di  Noftra  Signorar 
à piè  della  Grotta  , in  S,  Domenico  Maggio^ 
re , & in  quella  della  Santiffima  Annunziata  , 
Da  per  tutto  fù  ricevuta  con  grandiftima  ma- 
gnificenza, e ricevè  molti  doni,  tra’ quali  fu 
Angolare  quel,che  le  prefentò  il  Marchefe  di 
Torrecufo  Governatore  dell’Ofpedale  dell*  An« 
nunziata  , che  fù  un  Tavolino  di  Criftallo  in- 
caftrato  d’ oro  , 'ed  argento  , ed  un  Carbon- 
chjp  affai  grande  3 Jigato  à foggi*  d*OfficioK>» 
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tìove  vedeva!?  fcolpito  il  miftero  dell’  Annun- 
ciazione della  Vergine  , ed  era  dono  della-* 
Regina  Giovanna  Seconda  di  Napoli  ? ciò, che 
havendo  laputo  S.  M.  accettò  ’l  Tavolino  , e 
ricusò  il  Carbonchio,  volendo,  che  rellaffe-. 
in  memoria  di  così  gran  donatrice . Solo  nei 
Duomo  accadde  qualche  dillurbo  per  cagione 
del  Baldacchino  dell’  Arcivcfcovo  , che  fece-»  ^ 
abbattere  ’l  Cardinal  di  Siviglia . Mà  parve.-., 
che  la  Providenza  Divina,  non  haveffe  appro- 
vato in  un  Principe  Eccleliaftico  queft’  azzio- 
ne,  anzi  l’haveffe  feveramente  punita;  avve- 
gnaché, tolfe  in  Napoli  la  vita  al  Nipote-», 
che  colle  un  colpo  di  fpada,  mentr*  era  ufci- 
to  à quietare  una  riffa  attaccata  tra’  fervidori 
del  Zio,  e quelli  del  Duca  d’  Alba  , ed  egli 
ancora  non  viffe  molto,  anzi  fu  fama  , che-# 
trà  paxolifmi  della  febre,  che  1*  ammazzò , gri- 
dava freneticando  : Che  vuol  San  Gennaro  da 
me. 

• Andò  parimente  vedendo  le  cole  più  cu- 
riofe  della  Città,  ed  in  particolare  la  Grot- 
ta meravigliolà , che  conduce  à Pozzuoli,  do- 
ve al  ritorno  fù  banchettata  dal  Cardinal  di 
Siviglia  nella  Cala  di  Gio.k  Battifta  Turboli 
Marchefe  di  Pelchici , quivi  vicina . Vide  la-.  • 
procelfione  lolenne  , che  li  fè  per  la  fella  dei 
Santiflìmo  Rolario  ; ed  havendo  laputo  quan- 
to lia  fontuofa  quella  de*  Battaglili!  , lolita-, 
farli  la  notte  del  Sabato  Santo  da’  Fratelli  della 
Congregazione  della  Santiflìma  Concezzione, 
che  llà  dentro’l  Convento  di  Monte  Calvario  de* 
PP.  di  San  Francelco  dell’  Offervanza  3 volle  , 
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che  fi  facefle  quantunque  fuor  di  ftagione.  Le 
fi  diedero  fiini  (mente  molti  paflatempi  ii>  Pa- 
lagio-, tra*  quali  fù  molto  celebrata  la  malche- 
ra^de*  quarantotto  Cavalieri,  che  fi  fece  Ia_» 
notte  de’  17.  d*  Ottobre,  e ne  fiì  capo  il  Mar- 
chefe  di  Villanova  del  Rio  , nipote  del  Du- 
ca d*  Alba  4 Le  minuzie  di  quella  fella,  che-» 
durò  dalle  due  fino  alle  diece  della  notte,  fa- 
rebbe troppo  lungo  il  narrarle  ; baltarà  dire-», 
che  nella  Sala  apparve  uno  fpaziofo  Tea  tra 
con  due  Ihtue , che  rapprefentavano  l’ Onore  , 
è la  Gloria.  La  Notte  afsifa  fopra  d'un  Carro 
azzurro  tempellato  di  Stelle  , tirato  da  quat- 
tro Cavalli  , con  ornamenti  proporzionati 
alla  machina.Dal  Tempio  ufcì  la  Fama  , e fuf- 
feguentemente  fei  Cigni^  , che  fecero  url-i 
bellissimo  ballo . Muntali  poi  la  fcena  fi  vide 
il  Monte  ParnaSo , nella  cima  del  quale  er&_# 
il  Cavai  Pejpfeo , che  Zappando  col  pié  la-» 
terra  ♦ fece  forgere  il  Fiume  Elicona  , dove-» 
era  Apollo  in  mezo  alle  Mufe  ; e da  un  giar- 
dino ufcirono  otto  Ninfe  , che  fecero  Un*  al- 
tro ballo . Il  terzo  Ballo  fù  di  Ninfe , e di  Sa- 
tiri. Il  quarto  di  tré  Ciclopi , e tré  Nani,  che 
ufcirono  da  una  fotterranea  fucina , che  volle 
aprirli  in  una  cavernofa  fpelonca . E finalmen- 
te comparvero  i Campi  Elili  , dove  erano  i 
Cavalieri,  che  fecero  il  quinto  ballo. La  Re- 
gina col  Duca  d’Alba  fletterò  in  un  Palchet- 
to . Così  hebbero  Sedie  le  Dame , che  in  altra 
forma  non  volevano  intervenirvi  ♦ Et  in  fatti 
in  tutto  il  tempo  della  dimora  , che  fece  jri 
Napoli  S.  M.  iblo  alle  Duchdfe  di  Sabioneta 
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Gonzaga  » di  Mondragone  Aldobrandino1 , ed 
alle  Principefle  di  Stigliano  Catàfa*  di  Bote- 
rà Brancifortc,  ed  à Donna  Margherita  d*  Ara- 
gona Ptincipeffa  di  Bifignano  fu  dato  da  fede- 
re fopra  un  piumaccio  , come  Grandi  di  Spa- 
gna j concedutoli  à tutte  l’ altre  femplicemente 
un  tapeto  ; donde  avvenne , che  niuna  Tito-* 
lata  andò  à riverir  la  Regina,  e poche  Dame 
private.  Venne  però  da  Roma  il  Co;  di  Mon- 
terei , Ambafciador  Cattolico  alla  Corte  del 
Papa,  à baciarle  la  mano,  e lì  trattenne  in_. 
Napoli  alloggiato  dal  Configliere  D.  Frances- 
co Salgado3  che  *1  trattò  con  grandifsima  ma-; 
gnificenza  . 

Finalmente  erano  trafcoriì  già  quattro  meli, 
che  la  Regina  trattenevafi  in  Napoli , ed  era- 
no già  preparate  tutte  le  cofe  per  la  partenzar 
ma  non  parlava^  di  partire,  per  opera, come 
fu  fama , del  Duca  d’ Alba  , che  1*  andava  à 
belli  porta  prolungando  da  un  giorno  all’al- 
tro . Era  molto  grande  la  fpefa  , che  quella», 
dilazione  apportava  al  Patrimonio  del  Rè, con- 
venendo pagare  quotidianamente  i Cavalli  , 
che  le  Comunità  del  Reame  havevàno  man- 
dati per  le  vetture:  anzi  per  fupplire  alla  fpe- 
ùf  s’ erano  portele  mani  all’ entrate  del  Rè, 
affegnate  à perfone  particolari  , ed  era  conve- 
nuto torre  in  preftanza  grofle  fomme  da’Ban- 
chi  . li  Conte  di  Francburgh  Ambafciador  di 
Lamagna  Sollecitava  il  viaggio , e difle  à S.M. 
che  giacche  non  voleva  partire , gli  dafle  per- 
mifsione  d’  andarcene  « Anche  1*  Alcalà  Viceré 
Cupplicò  la  Regina  à dargli  la  certezza  della»* 
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fua  r i Colazione  > ; poiché  Ce  le  .folle  .piaciuto  * 
differir  la  partenza  >>  havrebbe  licenziati  i Ca- 
valli, e fatti  Coprafedere  gli  altri  apparecchi, 
ch’era  andati  à fare  D.  Francefco  del  Campo  * 
con  titolo  di  Proveditor  Generale . Mà  quello 
zelo,  eh’ egli  hebbe  del  fervigio  del  Rè, gli 
coftò  molto  caro,  come  appreffo  dirafsi . 

. Così  la  partenza-  fu  (labilità  $ ed  a’  diece  di 
Dicembre  ufcirono  dalla  Città  cento  venti 
carriaggi  del  Cardinal  di  Siviglia,  parte  coper- 
ti con  tapeti  di  broccato,  e parte  di  contra- 
tagli d’ oro  ricchifsimi  • Seguì  poi  la  partenza, 
della  Regina  a’18.  del  medefimo  mefe  verfo  la 
itera.  Precedevano  à tutti  quattro  Carozze-»  , 
ciafcuna  tirata  da  fei  Cavalli  , nelle  quali  era 
una  parte  delle  fue  Dame . Marchiava  pofciJL-# 
la  Compagnia  d’huomini  d’arme  del  Viceré. 
Appreffo  à quella  cavalcauano  molti  Signori 
confufamente  feiiz’  ordine  di  precedenza  , tra* 
quali  s’annoverarono  D.  Tiberio  Carafa  Prin- 
cipe di  Biftgnano,  il  Marchefe  di  Tarifa  fi-  , 
gliuolo  del  Viceré, D.  Luigi  Sanfeverino  Prin- 
cipe di  Biugnano  col  Conte  della  Saponata-* 
filo  fratello , e molti  altri  vediti  pompofa- 
mente  con  abiti. di  campagna.  Seguiva  tutto 
lo  ftuolo  de’ Miniftti,tra’ quali  erano  gli  ultimi  * 
i Reggenti,  e Configlieli  di  Stato.  Compar- 
vero pofcia  gli  Eletti  della  Città  , appretto  a* 
quali  andava  folo  Ettore  Capecelatro  Sindico, 
c*  hebbe  il  medefimo  luogo  , che  in  tempo 
dellTmperador  Carlo  V.  occupò  il  Sindico  Gi- 
rolamo Severino  * come  fi  vede  dipinto  den- 
tro i Seggio  di  Nido  $ e ciò  in  eSfecuzione-* 

de- 
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degli  órdini  della  Corte  , havendo  la  Maeltà 
del  Rè  comandato,  che  in  quella  occafione  fi 
dalle  al  Sindico  il  medefimo  trattamento,  che 
gli  fù  dato  in  quel  tempo . Dopo  tutti  andava 
il  Cardinal  di  Siviglia  in  mezo  a’  Duchi  d’ Al- 
ba , e d’Alcalà.  E finalmente  videfi  la  Regi- 
na in  una  lettica  fcoperta  di  velluto  piano  di 
color  verde,  veftita  con  abito  del  colore  me- 
defimo ricamato  d’oro  , fopra  del  quale  have- 
va  il  collaro  à lattughiglie  . La  feguivano  i 
Puoi  Mi  ni  fi  ri  à cavallo , e l’altre  Dame  in_» 
carrozza , le  quali  erano  corteggiate  dal  Prin- 
cipe di  Butera,-  e chiudeva!!  la  brigata  da  un* 
altra  Compagnia  d’  huomini  d’  arme  del  Vi- 
ceré . 

La  notte  di  quello  giorno  s*  andò  ad  allog- 
giare nel  Cafal  della  Barra  nel  Palagio  , che-» 
fu  del  Duca  di  Monteleone  , donde  la  Regi- 
na partì  la  mattina  feguente  ; e facendo  il  ca- 
mino di  Puglia  , entrò  per  gli  Apruzzi  nello 
Stato  dèi  Papa  , ed  andò  à trattenerli  in  An- 
cona. Alloggiò  nel  Palagio  di  Guido  Ubal- 
do Trionfi  vicino  la  marina , dove  la  notte 
de’ quattordici  di  Gennajo  1631.  mentre  fpira- 
va  un  vento  terribile  di  tramontana,  attacca- 
toli difgraziatamente  il  fuoco  per  trafcuraggi- 
ne  d’una  Cameriera,  divorò  una  quantità  gran- 
de di  mobili , e gioje , e coftrinfe  S.M.  à fug- 
gitene meza  velata  in  una  fedia  volante  : ac- 
cidente , eh’  oltre  al  difturbo  apportato  à que- 
fla  gran  PrincipdTa,  cagionò  la  morte  di  mol- 
ti Puoi  famigliati,  c (tinti  dal  furor  delle  fiam- 
me^ la  perdita  di  molte  gemme,  che  furono 
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In  quella  confufione  rubare. 

Or  liberatori  1*  Alcalà  dagl*  impacci , che^ 
gli  apportava^  il  foggiorno  in  Napoli  della». 
Regina , tornò  dal  Cartel  Nuovo  ad  abitare  in 
Palagio  , e quali  dilli  à ripigliare  feriofamente 
il  penderò  de  gli  affari  del  Regno  , all*  orche 
il  Rè  chiamollo  alla  Corte  à dar  conto  d’ al- 
cune imputazioni , che  gli  furono  appofte  cir- 
ca ’l  trattamento  della  Regina.  Fu  fama,  che 
ciò  foffe  opera  del  Duca  d’ Alba  , e che  *1  Du- 
ca d’  Ofluna  Nipote  dell’  Alcalà  ha  verte  chia- 
mato per  tal  cagione  à duello  il  Conteftabile 
di  Navarra  primogenito  del  Duca  d’Alba.  Gli 
fu  foftituito  il  Conte  di  Monterey  Ambafcià- 
dor  Cattolico  in  Roma  con  lo  ftipendio  di 
12.  m.  ducati  l’anno,  havendo  S.  M.  coman- 
dato , che  correffe  all’  Alcalà  il  falario  di  24. 
m.  ducati  l’anno, poiché  chiamandolo  in  Cor- 
te noi  privava  del  Minifterio.  Quindi  è,  che  *1 
Monterey  partitoli  immantenente  da  Roma». , 
a’  17.  di  Aprile  pervenne  in  Napoli  , ed  andò 
ad  abitare  nel  Palagio  del  Marchefe  della  Valle 
nel  fobborgo  di  Chiaja,  infino  à tanto,  che», 
partì  ’l  V icerè  . 

Intanto  publicofC  una  lettera , fcritta  all’ Al- 
calà dal  Gran  Maeftro  di  Malta,  nella  quale-* 
gli  chiedeva  foccorfi  per  le  gelofie  , che  gli 
davano  i Turchi  di  gittarfi  fopra  quellTfola  . 
Pareva , che  quefto  avvifo  fomminiftraffe  al  Vi- 
ceré un  pretefto  plaufibile  di  foprafèder  la», 
partenza,  per  inviare  à Malta  le  Galee  confol- 
datefche . Mà  ben  torto  fvanirono  quelle  con- 
getture di  begli  ingegni,*  effendofi  l’ Alcalà  di-. 
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cbiarato , che  quando  non  vi  fofle  fiato  altro 
modo  , fi  farebbe  partito  fopra  un  battello  -, 
per  andare  à giuftificarfi  tol  Rè  , e depofitare 
£ fuoi  piedi  tutte  le  fue  azzioni.  Siche  a’  % 
di  Maggio  andò  à condur  la  moglie  con  tut- 
ta la  famiglia  in  Caferta  , donde  tornato  a* 
tredici  delmedefimo  mefe,  partì  da  Napoli,  ac- 
compagnato dalle  benedizioni  de*  Popoli , che 
fentirono  al  vivo  1*  imputazioni  calunniofe_* , 
fofferte  da  un  Signore  cotanto  buono  . Nac- 
que in  Caferta  un  mafchio  al  Marchefe  diTa- 
rifa  fuo  figlio  , ricevuto  con  allegrezza  gran- 
diflìma  da  tutta  la  Cafa  tra  D afflizione  de* 
travagli  del  Duca  j il  quale  fece  {ritorno  nel 
Regno  nel  mefe  di  Luglio  del  1632.  per  pi-* 
gliarfi  la  moglie, ed  andare  à governar  la  Si- 
cilia . Ne  reftano  però  in  Napoli  le  fue  me- 
morie, regiftrate  nelle  dodici  Prammatiche-*, 
le  quali  furono  publicate  folto  *1  fuo  faggio  Go* 
verno . 

. PRAMMATICHE.  n 

• • * * . ■ \ 

1.  Il,  111,  D Inpvò  le  Prammatiche  del  Duccu 
d’  Alba  contro  a*  banditi  , che  bru- 
ciajfero  Campi , è Pojfejfioni  , ò uccide (fero  gli  ani~> 
mali  di  coloro  , che  ricufano  mandar  loro  le  fomme. 
da  ejji  richiefle  ; imponendo  pena  di  morte  à coloro , 
che  gli  ricettajfero  , ed  altre  a? parenti  in  fecondo^ 
grado  , che  non  gli  confegnajj'ero  nelle  mani  della-* 
Giufiizia  ; e volle  che  le  confejfioni  gtudieikli  di  tre 
di  effi  bafi afferò  à convincere  pienamente  i loro  com- 

f*gni. 
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IV.  Che  tanto  le  Piazze  della  Città  di  Napo- 
li} quanto  Vaine  XJniverfità  del  Reame  t così  Re- 
gie  y come  Baronali  non  fi  fojfero  congregate  per  afi 
fegnar  J alar  j,  ò far  donazioni,  anche  per  cau fa  pia  > 
fenya  precedente  licenza  del  Vicere  : anzi  volley  , 
che  dopo  la  deliberazione  fi  dovejfe  mandare  in 
Napoli  dal  Viceré  per  ottenerne  l ajfenfi . 

V.  Fece  diverfe  Ordinazioni  circa  V efame  degli 
.Avvocati , e Procuratori  con  l'intervento  di  tutt  i 
Tribunali , e del  Regio  Cenerai  Votatore, 

VI.  Riformò  i Reg ) S tud j , e comandò  , che  non 
fi  fojfe  difpenfato  all ' età  necejfaria  , per  afcenderzj 
al  grado  del  Dottorato  . 

VII.  Che  nelle  Cattfe  civili  non  fi  fojfero  conce- 

dute delegazioni  , fuorché  nelle  fommarie  di  Luo- 
ghi Pi j , Banchi  , e fimili  ; e nelle  Criminali  fila- 
mente  in  quelle  contenute  nelle  Regie  Pramma- 
tiche , « delegando  da  Vicere  : volendo  , che  fi  fofi 
fero  decifi  almeno  con  V intervento  di  quattro  Giu- 
dici. t 

Vili.  Fece  molte  Ordinazioni  per  V e fircizio  dell * 
Officio  di  Comminarlo  Cenerai  di  Campagna  l e vieto 
V efazzione  de  gli  alloggiamenti  , & utenfil)  , chz> 
fi  facevano  fimminiftrare  dalle  \}niverfità . 

XV.  Rinovò  V antiche  Prammatiche  , perche  Icj 
Caufi  di  ricuf anioni  de' Giudici  fi  fpedijfero  frà  tren- 
ta giorni . 

X.  Che  V eccezzione  dilla  pendenza  della  littj 
còramalio  ludice  dovejfe  oppor fi  da'  litiganti  pre- 
fenti  frà  tre  mefi , e frà  fei  mefi  da  gli  ajfenti . . 

XI.  Che  gli  Stampatori  non  pojfano  publicare  i 
labri , eh'  imprimono  , ne  pojjano  i 'Librari  vender- 
gli y fi  non  faranno  fiati  cenfegnati  al  Regio  C*n- 


" W&*  W&: '■  ' • "5T . ' 

D’  AlCAL  a;  213  J 

celliere  deputato  quelli  che  [penano  a Reg)  Mìni- 

fin . 

XII.  Che  tutti  i formaggi,  che  vengono  da  fuo- 
ri Regno,  dovejfero  portarfi  ne*  Fondachi  Reg j,  nè  da 
quelli  amoverfi  fenya  darne  notizia  all * Arreudatore 
della  Gabella  del  grano  à rotolo . 


: ' ' < i 
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DI  GUSMAN,  Z UNICA , E FONSECA  s ■ 
♦ 

Conte  di  Monterey*  e dì  Fuentes  * S/- 
gr  ore  degli  Stati  * e Cafe  di  Vied - 
ma  ? \Jlloa  ■>  della  Cafa  di  Rite» 
ra  5 e del  Solar , di  Frauzo  . U«0 
de*  tredici  dèli * Órdine  di  S.  Giaco- 
mo^ Comrhendatore  de  los  Baftimien- 
tos  de  Gattiglia*  Cubiculario  di  S.M. 
fuo  Conigliere  di  Stato  * Frefidente 
del  Supremo  Con/tglio  d*  Italia * Amba- 
fciadore flraordittario  appreso  al  Som- 
mo Pontefice*  e nel  prefente  Regno 
Viceré  * Luogotenente  * e Capitan  Ge - 
nerale  nell  anno  1 6^  i* 


ON  laprei  dire,  fe  i mali  officj,chc 
all*  Alcalà  furono  fatti  da’  fuoi  «no- 
li, fodero  flati  *1  vero  motivo  di 
chiamare  1*  Alcalà  alla  Corte  , ò 
pure  uno  fpeciofo  pretelle  , del 
quale  fi  fervi  *1  Conte  d*  Olivares 
Primo  Miniltro  del  Rd  , per  introdurre  nel 
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Governo  di  quefto  Regno  il  Cordi  Monterey,*  4 
à lui  doppiamente  congiunto  in  parentado  ,* 
Havea  quelli  per  moglie  una  Sorella  del  Con-  j 
te  Duca , e la  Sorella  del  Monterey  era  con- 
forte dell* Oli vares . L'Uno  , e l’altro  , à dire 
il  vero  , furono  dotati  da  Dio  di  talenti  ftra- 
ordinarj:mà  quelli  del  Conte  Duca  erano  tan- 
! ti,  e tali , che  ’l  portarono  à quella  moftruo- 
■ fa  autorità  , che  non  havevano  giammai  go- 
duto i Favoriti  degli  altri  Rè  . Così  non  fu. 
gran  cola  , che  1’  Alcalà  folle  flato  rimoffo 
dal  Minifterio  prima  di  terminarlo , per  efferfi 
congiurate  a’  fuoi  danni  la  vendetta  del  Duca 
d’Alba  e l’inclinazione  del  Conte  Duca  . E 
ben  vero, che  in  quefto  affare  l’Oli vares  imitò 
la  Natura,  che  comincia  le  mutazioni  più  gran- 
di da  pcincipj  leggieri  ; avvegnaché  M Monte-  ** 
rey  fù  introdotto  nel  Regno  per  governarlo 
durante  1’  aiìènzia  dell'  Alcalà  , che  andava  à 
j»iuftifìcarfi  alla  Corte  : ma  quelli-  non  ritor- 
no v vi  mai  più , che  per  paffete  à governar  la 
Sicilia,  ed  egli  vi  fi  fermò  per  fei  anni  ..  Adun- 
que dopo  la  partenza  dell’  Alcalà  il  Cq;  di 
Monterey  fuccedette  al  Governo  , ed  a’  14.  del 
mefe  di  Maggio  1651.  ne  prefe  la  ppffeflionei 
v nel  Duomo  ; dove  condottoli  con  la  folira-j. 

' Cavalcata  , accompagnato  dal  M^rchefe  d*  Di- 
xiolo  della  Famiglia  Pignone  , che  fù  eletto 
, per  Sindico  da’ Nobili  di  Montagna  , diede> 
f il  folito  giuramento  per  i’offervanza  dcf* privi- 
legi, nelle;  mani  degli  Eletti  della  Città  «Giuri-  * 
f*e  in  Averfa  di  là  à due  giorni  la  CónteflzL* 
fila  moglie,  c vi  ii  trattenne  tré  giorni  pei-  ri- 
5 ‘ ‘ - O 4 po- 
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pofacfi  , trattata  fplendidamente  dal  Vefcovo  ^ 
ch’era  fratello  del  Principe  della  Roccella , e 
vili  tata  da  tutte  le  Dame  Napolitane , che  an- 
darono fin  colà  à renderle  quell’  pflequio . E 
finalmente  à dicianove  del  medefimo  mefe  fe-< 
ce  la  fili  entrata  folenne  in  una  lettica  fcò- 
perta  di  velluto  cremesì  molto  bella , precedu- 
ta, e feguitata  da  due  Compagnie  d’huomini 
d’arme,  e corteggiata  da  fuo  Marito,  che  an- 
dò ad  incontrarla  con  una  *grofla  fchiera  di 
Nobili,  portando  D.  Tiberio  Carafa  Principe 
di  Bifignano  al  fuo  fianco . 

Sul  principio  del  fuo  Governo  fece  alquante 
mutazioni  d’ Officiali , ed  in  particolare  quel- 
la del  Reggente  di  Vicaria,  che  fu.  D.  Gio.* 
d’Aras  Cavaliere  dell’abito  di  S.  Giacomo  ; e 
dellinò  per  Vicario  Generale  nella  Campagna 
il  Conligliere  D.  Francefco  del  Campo,  in  luo- 
go del  Principe  di  Sanfevero  : continuando  à 
fervidi  di  D.  Gio:  Michele  della  Lana , ch’era 
flato  Segretario  di  Giuftizia  dell’Alcalà  ,'per  o£ 
fervare  un  certo  rilpetto  alle  deboli  fperanze, 
fhe  v’ erano  , del  ritorno  del  calunniato  pre- 
deceflòre . Quindi  paflando  ad  Ordinazioni  più 
falutari  proibì  lotto  feverilfime  pene  quali 
ogni  forte  di  giuochi . Mandò  il  ConfigIiere_# 
D.  Flaminio^di  Collanzo  ad  acchetare  alcuni 
tomori  accaduti  in  Piombino  , Stato  libero 
nella  Tofcana,che  felicemente  ripofa  fotto  la 
protezzione  della  Corona  Cattolica  . Diede-» 
efccuzione  al  comandamento  Reale  pel  paffag- 
gio  delle  fcritture  della  Cancelleria  in  Pala- 
gio * c per  T unione  dc’ueggzj  delle  Segreta- 
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rie  di  Giullizia  , e del  Regno  , quali'  comin- 
ciarono tutti  à pattare  per  le  mani  di  Gio.- An- 
giolo Barile  Duca  di  Caimano  , e Segretario 
del  Regno  . 

Partì  intanto  da  Napoli  D.  Francefco  An- 
tonio d’Aiarcone  ,che  v*  era  dimorato  più  an- 
ni con  carattere  di  Generale  Vifitatore  , e por- 
tò feco  tutti  i procedi  fabbricati  contro  a’ Mi- 
niftri:  mà  trovò  parimente  il  fuo  procedo  al- 
la Corte,  formato  centra  di  lui  ad  iftanza^ 
de’ Tuoi  nemici  dal  Configli  ere  Scipione  Teo- 
doro , che  n’  hebbe  la  commiflìone  dal  Rè  . 
E partirono  per  Tempre  dal  Mondo  D.  Anto- 
nio di  Manriquez  Marchefe  di  Cerella  ,-Ca- 
ftellano  della  Fortezza  di  S.  EraTmo,  il  quale 
fù  (eppellito  con  grandittìma  pompa  nella.* 
Chiefa  di  S.  Giacomo  degli  Spaglinoli.  Don-* 
Gio.*  Battila  Tocco  Principe  di  Montemilet- 
to , morto  fenza  figliuoli , lafciando  eredi  del 
ricco  fuo  patrimonio  D.  Carlo  , e D.  Leo- 
hardo  Tocco  , eh’ erano  della  Tua  medefima_* 
ftirpe , quali  haveva  fatto  venire  in  Napoli  , 
ed  haveva  adottati  con  permiflione  del  Rè. E 
D.  Tomafo  Caracciolo  Duca  della  Rocca».  , 
huomo  chiaro,  ed  infigne  perde  proprie  vir- 
tù , che  chiufe  gli  occhi  alla  luce  , quando 
doveva  partir  per  Genova,  per  andare  ad  efer- 
citar  la  Carica  di  Generale  dell’ armi  della». 
Republica . 

Si  videro  quelle  morti  lenza  fpavento,  co- 
me tributi  ordinati  della  povera  Immanità,  a* 
quali  devono  tutti  inevitabilmente  foccombe- 
rfei  mà  gli  accidenti,  che  narreremo , s’ udirò-; 
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no  con  meraviglia,  e fi  videro  con  idupore  ? 
Nacque  neila  Villa  del  Vomero  ad  Agoftino 
Ma  tigone-  povero  Contadino  un  mafchio , che 
nel  Battefimo  chiamoflì  Andrea , & in  tempo 
del  nafcimento  non  havea  datura  più  gran- 
de di  quella,  che  dal  ventre  materno  fogliono 
portare  comunemente  i bambini.  Ma  pafiati 
lei  meli  andò  talmente  credendo  , che  pareva 
dovefle  riudire  un  gigante  ; e mifurato  quan- 
do fù  di  ddeci  meli , rrovoflì  d’  una  moravi- 
gliolà  grandezza.  Haveva  quattro  palmi  d'al- 
tezza , e di  groflezza  altretanti , col  capo  alla 
datura  proporzionato  . La  cofcia  era  grofla-» 
due  palmi  , la  gamba  un  palmo  , e mezo,  il 
piè  lungo  crè  quarte  parti  di  palmo,  ed  ì pro- 
porzione la  mano.  Il  colore  della  carnagione 
era  bianco  , e vermiglio  ; gli  occhi  alquanto 
bianchi  ; lunghi , e crefpi  i capegli  } maeftofo 
il  fembiante  ; ed  era  d’ una  bellezza  non  difpre- 
giabile.  Haveva  tutti  i denti , fucchiava  latte, 
mangiava,  e eaminava , benché  noi  facefi'e^ 
freddamente.  Ciò,  che  mofle  in  tutti  la  cu- 
riofità  di  vederlo,  come  fc  T Viceré,  che  ’1 
fece  andare  à Palagio  ; ed  è certo  , eh'  à pa- 
ragone di  lui  , c’  haveva  picciolilfima  la  da- 
tura, pareva  più  maravjglioio  1* oggetto } ■ 

Più  grande  fù  lo  ;dupore  del  fucceflò  , eh* 
accadde  in  Foggia.  Era  morto  sù  le  forche-» 
uii(  certo  huomo  per  dntenza  di  D.  Francefco 
fiei  Ca.mpo,  Vicario  Generale  della  Campa- 
gna}.eri.  era  dato  fepolto  (in  un  luogo  fuor 
delia  Tetra.  Quivi  mentre  alcune  perdine. aij* 
davano  cambiando , udirono  una  lamentevole 
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che  toglie  à noi  la  fatica  di  minutamente  tra- 
fcriverle,  potendo  à fuo  bell’agio  ciafcuno 
fodisfare  la  propria  curiofità  con  la  lettura  di 
quelli  Autori , che  n’  hanno  diffulàmente  par- 
lato. Mà  come  , che  le  tribulazioni  comuni 
aprirono  al  Viceré  un  campo  aliai  largo  d* 

/ efercitare  la  Tua  pietà , ed  una  gran  previden- 
za à beneficio  de*  Popoli , non  farà  fuor  di 
propolito  teflerne  un  compendiofo  racconto. 

Giace  il  Monte  Vefuvio  poche  miglia  lun- 
gi da  Napoli  in  amenilfimo  fito.  E corteggia- 
to da  una  bella  Campagna,  eh’  avvicinandoli 
alle  fue  falde,  fpiana  a’ viandanti  il  fentiero 
alla  fila  fommità.  Il  Territorio  è popolato  di 
viti , che  frà  la  llerilità  delle  ceneri  , dalle-, 
quali  Uà  perpetuamente  coperto  , producono 
preziofiflimi  vini.  E pieno  di  Terre,  Borghi , 
e Calali  di  deliziofo  foggiorno,  tra*  quali  vi 
è la  Terra  di  Somma , c’  ha  dato  occafione  di 
Chiamare  comunemente  il  Vefuvio , la  Mon- 
tagna di  Somma.  Dalla  parte  del  Mare  giac- 
ciono la  Torre  del  Greco,  Portici,  ed  altre-. 
Ville  frequentate  d’abitatori,  e di  Palaci  bel* 
lifsimi , per  cagione  dell’  aere  , eh’  è filmato 
molto  perfetto . Godevanfi  quelle  delizie  con 
animo  ripofato , poiché  quantunque  ogni  uno 
fapefle  ciò,  che  ’l  Monte  cova  nel  feno , il  cor- 
fo  di  molti  anni  hauea  porto  in  oblivione  gl’ 
incendj  , c’  havea  fofforti  dalle  fue  fiamme-» 
il  paefe;  e faceva  poco  meno,  che  difpregiar 
le  memorie , che  fe  ne  leggono  nelle  Storie-. . 
Mà  la  Previdenza  Divina,  che  tal  volta  lì  fer- 
ve delle  caufe  feconde  per  caftigo  degli  hucr 
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mini,  fcaténò  quello  furiofo  Elemento,  per 
incatenare  il  peccato,  e riscuotere  dali’oftina- 
Zione  de’peccatori  lagrime  di  pentimento. 

La  notte  adunque  de’  quindici  di  Dicem- 
bre lési,  circa  le  fette  ore,  s’udì  un  grandis- 
simo Terremoto,  cagionato  dall’ apertura  d’uiV 
immenSa  voragine , che  la  violenza  del  fuoco 
fece  sii  la  cima  del  Monte.  Da  quell’ abiifo 
infernale  uscirono  torrenti  di  fiamme , ceneri, 
e pietre,  che  con  rapido  corfo  inondando  tut- 
to ’l  paefe,  danneggiarono  la  Torre  dell’ An- 
nunziata, quella  del  Greco,  Bofco  , Nola_.  , 
Refina  , Portici  , Somma  , Otta ja no  , Mar-i- 
gliano,  Acerra  , Pomigliano  d’ Arco  , e tutte 
l’aitre  Terre  di  quei  contorni , con  morte  del- 
la maggior  parte  degli  abitanti,  e ruina  degli 
edificj.il  folo  fumo, eh’  alzandoli  verfo  il  Cielo, 
formava  una  denfiflìma  nube  à guifa  d’  un  alto 
Pino, empieva  l’aria  di  tenebre,  e cangiava  in 
ofcurilfime  notti  i giorni  pili  Sereni . I Terremo- 
ti frequenti  , i tuoni  perpetui  , cagionati  dal- 
la violenza  del  fuoco  j lo  ftrepito  delle  pietre, 
che  lanciavano  inceffan  temente  le  fiamme-.  , 
parevano  le  batterie  della  morte,  eh’  aflorda- 
vano  l’aria,  e minacciavano  un  generale  Ster- 
minio . La  pioggia  delle  ceneri , eh’  ufciv.ano 
dalle  fauci  del  Monte,  fiì  un  diluvio  peren- 
ne, che  dilatofsi  per  tutto  ’l  Regno,  ed  al- 
zandoli molti  palmi  fopra  la  terra  , divorò,  i 
feminati , ed  i pafcoli , con  morte  d’un  nu- 
mero innumerabile  d’ animali . In  fomma  tut- 
to ’i  paefe  fem brava  un’orrido  cimiterio  bru- 
ciati gli  alberi  , abbattute  le  cafe , Sparto  di 


22*  CONTE 

cadaveri  il  territorio  , urli  , pianti , fofpiri  » 
e tuttociò , che  può  rendere  fpaventofa  1*  idea 
della  diftruzzione  del  Mondo. 

Ritrova  vali  il  Cardinal  Buoncompagno  Ar- 
civescovo convalefcente  nella  Torre  del  Gre- 
co , ed  in  vece  di  ricuperare  la  lànità  col  be** 
ncficio  dell’efquifitezza  dell’ aria,  fi  vide  moP 
to  vicino  al  fepolcro  , per  l’inafpettato  acci- 
dente. Quella  ltanza,  eh’ in  altri  tempi  era_* 
un  giardino  di  delizie,  divenuta  berfaglio  de* 
furori  del  fuoco,  fpogliata  d’abitatori,  difo-p 
lata , e diftrutta,  cangiofsi  in  un  mucchio  di 
piene  , dove  non  v’era  ficurezza  di  viverè-T  , 
anzi  v’era  certezza  di  dovere  infallibilmente.* 
perire . S’ aggiungeva  la  difficoltà  dello  fcam- 
po , poiché  la  ftrada  di  terra  Bava  efpofta  agl* 
inccndj , eh*  impedivano  ad  ogni  palio  il  ca- 
mino. Nè  era  più  fpedita  quella  del  mare-*  , 
che  ritiratoli  in  dietro  per  lo  lpazio  di  ! molti 
pafsi,  haveva  configliato  i Marinari  à fuggite 
da  quelle  fpiaggie , che  T onde  non  ballavano 
à prefervare  dal  fuoco  . Ad  ogni  modo  ttà 
l’ univerfalità  del  pericolo,  fpinto  il  buon  Pa-, 
flore  dal  defiderio  d’ accorrere  al  foccorlò  del- 
la Tua  greggia,  s’elpole  alla  difcrezzione  , ed 
jncollanza  dell’ acque;  ed  in  una  barchetta.* 
guidata  da  un  fol  Marinaio,  accompagnato  , 
ma  non  oppreflo  dallo  IpaVenfo  , pervenne  iq 
Napoli  . Trovò  la  Città  tutta  loffopra  , afflitr 
ta  da’ Terremoti,  naufraga  frà  le  ceneri,  mir 
nacciata  dal  fuoco  , ed  attonita  per  le  llragi 
delle  Terre  vicine  . V’era  un  flulfo,  e rifiufr 
fo  di  gente,' che  veniva.,  e partiva  quella 

mg- 
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fuggitiva  da’ luoghi  dall’incendio  diftrutti,que- 
fta  per  fuggire  le  fiamme,  eh* avvicinavano  al- 
ia Città'.  Il  medefimo  Viceré  meditava  partir- 
li, come  può  edere  , che  haverebbe  efeguito, 
fe  i Miniltri  del.  Configlio  Collaterale  non-* 
ne  1*  haveffero  difluafo , perche  la  fila  partenza 
non  fervide  à tutti  d’efsempio  d’abbandonare 
la  Reggia . Pure  andò  piu  notti  à dormire  sii 
le  Galee , c fi  fecero  molti  tugurj  di  legno 
fui  piano  del  Cartello,  ed  avanti  al  Regio 
Palagio,  per  timor  di  perire  fotro  le  ruine_* 
degli  edificj . La  maggior  parte  del  Popolo  , 
fenz’ eccezzione  di  fedo , pattava  le  notti  in- 
tiere dentro  le  Chicle , ò dentro  le  Carozze 
ne*  piani  più  fpaziofi,  fenza  guardare  alia  ri- 
gidezza del  Verno , all* inclemenza  dell’aria-»» 
nè  à gl’  incommodi , che  fopportavanfi  : tanto 
era  grande  l’ impresone , c’havea  fatto  negli 
animi  la  vifta*9egii  altrui  mali , e la  vicinità 
del  pericolo. 

E con  ragione , avvegnaché  quantunque  dal- 
la providenza  del  Viceré  fodero  ftate  fpedite 
due  Galee  per  traghettar  in  Napoli  una  quanr 
tità  di  perfone,  che  campate  dalle  ruine,  e. 
dal  fuoco  s*  erano  ritirate  fui  lido  ; quefta  gen- 
te unita  all*  altre  venute  per  la  ftrada  di  Ter- 
ra , che  facevano  un  numero  di  1 5.  m.  perfo- 
ne, cagionarono  una  confufione  grand ifsima-,. 
Se  ne  vedevano  molte  con  le  vefti  bruciate 
chi  con  un  braccio  tronco , altri  havea  perdu- 
• ta  la  mano,  la  gamba,  un  piede,  ed  altre^».. 
membra.  Chi  piangeva  il  Padre,  e la  Madre, 
chi  la  perdita  de’ figliuoli , c dii  la  moglie-/,.; 
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il  fratello,  ò 1* amico.  Tutti  morivanfi  èer  la 
fame,  & andavano  mendicando  per  la  Città  , 
la  quale  non  effondo  valevole  à fomminiftrare 
à tanti  poveri  P alimento,  ne  racchiufe  una.» 
parte , e quelli , eh’  erano  più  miferabili  nello 
Spedale  di  San  Gennaro  fuor  delle  mura , do- 
ve loro  fù  dato  il  vitto  dalla  publica  muni- 
ficenza . Ed  é certo , che  Te  la  pie^à  grande-, 
del  Viceré , e la  Carità  degli  Eletti  non  ha- 
veffero  proveduto  all*  urgente  necefsità  di  tan- 
ti mendichi,  farebbero  tutti  morti  per  man- 
canza di  pane . 

Tutte  quefte  provifioni  giovarono  grande- 
mente, mà  non  arredarono  i fulmini  della^j 
Divina  vendetta,  poiché  non  celiava  il  Vefu- 
vio  di  vomitar  le  fue  fiamme  ,|ch’  accodavan- 
fi  di  giorno  in  giorno  per  divorar  la  Città  ; 
Il  pietofo  Arcivefcovo  quando  giunfe  nel  Duo- 
mo, fece  efpor  sù  l’Altare  la  Santifi.  Eucari- 
ftia , e cavò  le  Reliquie  de*  Santi  Protettori  * 
che  fi  conferuano  nel  Teforo.  L*  ampolle  del 
Sangue  miracolofo  di  S.  Gennaro,  che  fuole-* 
ftar  Tempre  duro , liquefacendoli  fidamente-» 
quando  giace  à villa  della  Teda  del  Santo  , 
furono  ritrovate  bollenti,-  ciò,  eh’ è dato  Tem- 
pre olfcrvato  per  Tegno  di  qualche  groffa  dif- 
grazia . Contuttqciò  fi  portarono  ogni  giorno 
in  procefsione,  con  1*  intervento  dell*  Arcive- 
fcovo, e del  Viceré,  fuori  la  Porta  dei  Car- 
mine , accompagnate  da  un  concorfo  quali  in- 
finito di  Popolo,  che  difl'ero  afeendere  à cen-= 
to  cinquantamila  perlone . E s’offervava  conL_» 
evidenza,  che  ’l  fuocp,  che  andava  perenne- 

men- 
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mente  ferpendo  verfo  l’afflitta  Città, alla  villa 
di  quelle  Sante  Reliquie,  quali  fifofpinto,  e- 
fcacciato , miracolofamente  tornava  ih  dietro . 
Non  fi  lafcìarono  tutti  gli  atti  di  penitenza  > 
e di  pietà,  à’  quali  le  lingue  de’  PP.  Spirituali  y 
e molto  più  il  timore  dell’eccidio  vicino  efor~ 
tavano  il  Popolo  . Nè  ciò  fù  fenza  frutto  > 
poiché  li  convertirono  à Dio  molti  peccatori 
olii  nati , e pianfero  le  loro  colpe . In  fomma 
non  li  attendeva  a’  negozj  .*  ogn’  uno  penfava_» 
all' anima,  ed  à placare  l’ira  del  Cielo,  come: 
le  gli  reftalfero  pochi  momenti  di  vita.  Tut- 
to ’l  giorno , c la  notte  palfavali  nelle  Chielé, 
dalle  quali  ufeivano  procefliooi  continue  di 
tutte  l’imagini  miracolofe  di  Napoli  ; e ciaf* 
cuno  dava  gli  ultimi  abbracciamenti  a’  più. 
Hretti  congiunti,  quali  non  havefle  fperanza_* 
di  rivedergli . 

Tale  era  lo  (lato  della  povera  Patria,  quelle 
erano  le  feiagure  di  Napoiball’  orche  parve, che 
cominciafle  à placarli  1*  ira  Divina  per  inter- 
celflone  del  Santo  Protettore  Gennaro.  Efene 
videro  ma  ni  felli  Ili  mi  légni , poiché  un  matti- 
no , ch’era  un’  aria  caliginola  , e cadeva 'dal 
Cielo  una  pioggia  non  dilpregiabile  , accom- 
pagnata da  un.  gran  vento  lebeccio  , fi  diè 

Ì>rincipio  nel  Duomo  alla  folita  proceflìone-. . 
toltoli  lòtto  del  palio  il  Sangue  preziofo  con 
la  Statua  della  Telia  del  Santo,  cominciò  la_« 
pioggia  infenfibilmente  à celiare  ? e quando 
quelle  Sante  Reliquie  furono  fotto  l’Arco  del* 
la  Porta  Maggiore,  s’aprirono  in  un  balena 
le  nubbi , lafciando  uà  di  loro  un  largo  fpa? 
Tom.  //.  P Zio 
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Zio  di  Cielo  ftraordi  nanamente  fererio  , don- 
de ufcivano  i raggi  d’ un  lucidiflìmo  Sole.  A 
quello  fplendore  infolito,  e repentino  , s’ udi- 
rono le  voci  'del  Popolo , che  fissando  lo  fguar- 
do  sii  i vetri  della  fineftra  , che  giace  sii  la_. 
medefima  porta , piangendo  di  tenerezza  gri- 
dava , e ripeteva  : Miracolo  j e vi  furono  pec- 
ione degne  di  fede , e di  vita  efènaplare , che 
collantemente  affermavano , d*  haver  veduto  il 
Santo  Protettore  Gennaro  con  gli  abiti  Pon- 
tificali in  atto  di  benedire  il  fuo  Popolo  . 
Tuttociò  fi  vede  dipinto  nella  Cappella  del 
Te  foro  , che  giace  pompofamente  nei  Duomo  * 
dove  ogni  anno  fi  celebra  1*  anniverfario  del 
Patrocinio  del  Santo  a*  fedeci  di  Dicembre, in 
rendimento  di  grazie  della  prefcrvata  Città. 

Così  celiarono  gl*  infulti  del  fuoco  , così 
quietofsi  ^alquanto  il  Vefuvio , mà  non  quie- 
taronfi  i terremoti  s che  per  lo  fpazio  di  mol- 
ti mèfi  fi  fecero  di  quando  in  quando  fèntire; 
benché  come  cofa , fatta  già  famigliare,  non 
apportavano  tanto  spavento . Il  danno  della-» 
campagna  , e delle  Terre  vicine  fi  dille  afcen- 
dere  à 1 6.  millio’ni  di  feudi  * accrefciuto  dal 
flagello  dell’acque,  che  calate  da’ Monti,  alla- 
garono i luoghi  bafsi  nel  Territorio  di  Nola  * 
Potrà  il  curiofo  Lettore  leggerlo  nelle  feguen- 
ti  memorie , che  ne  reftano  fcolpite  in  mar- 
mo , rizzate  d’ ordine  del  Viceré  preflo  la-*. 
Villa  di  Portici,  e nella  Torce  del  Greco. 
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„ Pofteri  y Pofteri , 

Veftra  ret  agitar  . 

Dies  facetft  pr&fert  di  et  , nudità  per  en  ditto  y 
Advertite  : 

Vicies  ab  fatti  Solii  , ni  fahulatur  Hidoria  , 

. ' Arfit  Vefevus  , 

Immani  femper  clade  hefkantium  . 

Nè  poft  hac  inee'toi  occupety  tnoneo  : 
XJterum  gerit  Mont  hic 
Bitumine , Allunine  , Verro  , Sulpbure  , Auro  , 

* Argento  y 

Nitro  , aquarum  Fontibui  gravem : 

Seriuiy  ocyus  ignefcet , Pelagoqne  influente  pariet  , 

• sW  parturit  : 

Coneutitury  concutitque  folum  . 

Fumigai  y corufcat , flammigcrat  : 

. aerem 

Borrendum  immugit , boat , 

Finibui  accola*  : 

Eniica  dum  licet 

lam  ) am  enititur  , erumpit , mixtum  igne  lucum 
• evomit . 

Fr scipiti  ruit  Uh  lapfu  , feramque  fugam 
pr&vertit . 

Si  corripit  , a cium  eftyperiìSli. 

Anno  falutis  MDCXXXI.  VII.  Kal.  laquarij 
pbilippo  IV.  Rege. 

Fm  anurie  Fonfeca , ^r*  Z unica  Comite  Mont'n  Reg\ 

Prorege . 

Repetita  fuperiorum  temporum  calamitate  , 
Subfidiifque  calamitatit 
Humaniui , munificentiusi 
Formidattt!  fervavit , fpretui  opprejfit  ine  auto  i , 

P a » 
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Et  avidos  , 

Ghtibus  Lar  , & fupellex  vita  potior  : 
Tum  tu,  fi  fapis  , nudi  clamantem  lapidem  ; 
Speme  larem  3 fperne  farcirmi as  , nulla  mora, 

fuSe  • 

Antonio  Suares  Mejfia  Marchiane  Vici 
Prefett.  Vi  arti  m . 

•*»',  -j.V. 

Q, 

Vili.  & LX.  pofi  anno 
XVII.  Kal.  lanuarij . 

Philippo  IV.  Rege . 

Rumo  , Flxmmit , Roatu  , 

Conc tifiti  , C inere  , Eruptione  , 

Horr  'ficus  , y?  imquam  Vefuviusy 

Nec  nomea , nec  fafces  tanti  viri  extimuit 
Quippe  exardefcente  cavis  fpecubus  igne  y 
Ignitus  , fttrens  , irrugiens  , 
Exitumque  eluttans  coercitus  a'er  , 
Difetto  violenter  Monti s-  culmine 
Immani  erupit  hiatu  poftridie . 
E)aculntus  trans  Hellefponium  cinerem  , . 
trahens  ad  explendam  vicem  Pelagus  «. 
immite  Pelagus 

Fluvios  fulphureos , fiammatum  èitumen 
Fptas  a lamine  caute s , 

Informe  cu]ufque  metalli  riidus, 
Mixtum  aquarum  vcluminikus  ignem  y 
Eerventemque  andante  fumo  cinerem 
Sefeque , funcflamque  colluviem 
lago  Montis  exonerans y 
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Pompe  jos  , Herculanum  , Ottavi  antim  , 
Perftrittis  Reatina , cy  Por  fica , 
Silvafque  , Villafque JEdefque 
Momento  -firavit , tiffit , dir  ni t • 
Lutttlofam  pr&  fe  prgdam  agens  , 
Vajlumque  Triumphum . 

Perieratque  hoc  quoque  marmar  ante  fepulttim  , 
Confultiffìmi  monumentum  Proregis  ne  pereat , 

Emanuel  Fonfeca  , & Z unica  Co/n.  Mont.  Reg. 

Pror, 

Qttn  animi  magnitudine  pulite  a calamitati , 

.E#  private  confai uit  : 

Extracium  fundttus  geniilis  fui  lapiderà 
Cacio  reftituit , vi  am  refi  aur  avi  t , 
Fumante  adhuc , ó*  indignante 
Ve f evo . 

/*/.  MD.CXXXV. 

Prefetto  Viarum 
Antonio  Suares  Meffta 
Marchione  Vici . 

All’ invasone  del  Monte  andò  dietro  un’ al- 
tro flagello  poco  differente  dal  primo.  Fiì  que- 
ito  un  fieriffimo  mal  di  gola  , eh*  à guifà  d* 
una  terribile  contagione  toglieva  in  pochi 
giorni  la  vita.  Ne  morirono  infinite  perfone 
ci  ogni  età,  d’ogni  qualità,  d’ogni  fello,  tri 
le  quali  D.  Elena  Giuftiniani  Duchcflfa  di  Te- 
iera, e quattro  fuoi  figli  mafehi  perderono  in 
diciotto  giorni  la  vita.  Durò  per  molti  anni 
seguenti  quella  fpecie  di  morbo,  temuto  quan- 
to la  peftilenza  : mà  1*  interceffione  del  Glo- 
riofo  San  Biagio  ne  liberò  la  Cittò. 

P * Frà 
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Fra  tante  calamità  della  Patria  mifchiava-# 
al  Monterey  i foliti  paflatempi  del  Carnevale; 
ed  ò folle  inclinazione  Tua  propria*  ò tratto 
di  prudenza  politica  per  divertire  il  Popolo 
oppvefl'o  dalle  difg’razie,fi  fecero  una  bellilfima 
mafcara,  ed  altre  fefte  in  Palagio . Mà  moftra- 
valì  Tempre  piùoftinato  à noi  hi  danni  il  De- 
ttino, e Teminava  nuovi  dilturbi  la  Sorte.  Ne 
nacque  uno  di  molto  grave  importanza  da_- 
principi  leggieri , per  la  morte  Teguita  del  Go- 
verna tor  della  Sala  , fratello  del  Conigliere-# 
D.  Francefco  Salgado  . Fu  quell’  huomo  am- 
mazzato da  certi  Preti  , per  haver  tentato  , 
come  fu  fama , Tonorc  d’ alcune  dorine  à.co- 
ttoro  congiunte.  E quantunque  il  preteso  fa- 
rebbe flato  giufliflìmo,  le  circoflanze  non  po- 
terono efier  peggiori  ; avvegnaché  1*  omicidio, 
non  folamente  fu  comincilo  di  mezo  giorno  , 
fenza  che  alcuno  accorrefle  à foccorrerlo,  mà 
di  vantaggio  gli  fiì  negato  -di  confeflàrfi  * e 
lafdarono  il  Tuo  cadavero  per  due  /giorni  in- 
Tepolto . Francefco  Maria  Brancaccio  Vefcavo 
di  Capaccio , fotto  la  di  cui  Diocefi  fi  com- 
prende la  Sala,  non  tralafciò  d’  amminiftrare-# 
la  dovuta  giultizia.,  condannando  molti  Pre- 
ti in  Galea  . Mà  quello  non  .fù  ballante  à 
frenare  lo  fdegno  dei  Viceré,  che  credeva!]  in- 
difpenfabilmente  obljgato  ad  uri  Pevera  rifen- 
timcnto  , e per  la  qualità  del  delitto,  e pel 
carattere  , che  portava  T uccifo , di  Governa- 
tore del  Luogo  . Spedì  adunque  una  Compa- 
gnia di  Spagnuoli , per  taftigare  ' tutta  la  Ter- 
ra; equefti  non  contenti  d’  alloggiare  à di- 
- y . fcrez- 
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fcre-zzione , e di  trattar  quei  paefani  affai  peg- 
gio, che  non  fi  trattano  gl*  inimici  , pofero 
le  mani  adofiò  à molte  pcrfone  Ecclefiaftiche. 
Ciò,  che  diede  motivo  di  difgufti  notabili 
frà  li  due  Fori , li  quali  pafiarono  tanto  avan- 
ti , che  fù  imprigionato  in  Cartello  Carlo 
Brancaccio  , fratello  del  mentovato  Prelato  , 
ed  egli  fù  coftretto  ad  andartene  in  Roma-. . 
Mà  trovò  nell’efilio  le  fue  fortune  , poiché-* 
mentre  tratteneva!!  nella  Corte  del  Papa , an- 
guftiato  dalle  fpefe,  e da’ debiti , che  gli  con- 
venne contrarre  , per  mantenerli  con  medio- 
cre decoro  , fenz*  altra  pretenzione  , che  di 
tornar  con  quiete  alla  cura  della  fua  greggia, 
ò pure  di  mutar  Chiefa , come  gli  fi  faceva-* 
fperare  dal  Cardinale  Antonio  Barberino  Ni- 
pote del  Papa,  fù  nel  Conciftoio  de’ 28.  No- 
vembre 1633.  promorto  , fenz’  afpettarlo  , alla 
Porpora . Fù  proveduto  dal  Papa  della  Chiefa 
di  Bari;  mà  pervenuto  in  Napoli  , in  vece-* 
d’ ottenerne  il  portello , gli  fù  data  una  Galea 
dal  Viceré,  per  ritornartene  in  Roma, dove-. 
£ certo , che  ’l  fuo  gran  merito  1*  haverebbe-* 
efaltato  fenza  fallo  al  Camauro  , te  non  gli  fi 
forte  oppofta  la  Ragione  di  Stato. 

Fù  molto  grande  lo  ftrepito,  che  fi  fece-, 
per  tal  cagione  nella  Corte  di  Roma , e creb- 
bero l’amarezze  per  la  morte  poco  doppo  ac- 
caduta in  Pozzuoli  d’un  Canonico  di  quella 
Chiefa , uccilo  dalle  genti  di  Corte . Pareva-* 
ad  ogni  modo  , che  correfle  una  cortei  Ia- 
sione feconda  di  fimiglianti  diteordie  ; poi- 
ché trovandoli  nelle  Carceri  della  Gran  Corte 

P 4 del- 
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della  Vicaria  un  malfattore , che  pretendeva!! 
ellratto  dalla  Chiefa  di  San  Giovanni  à Mare, 
mentre  fi  difputava  l'articolo  della  ripolìzione 
alla  Chiefa,  per  un  nuovo  delitto  da  lui  com- 
meflb  nelle  prigioni , alle  fei  ore  della  notte 
de’  19.  di  Aprile  1652.  fecefi  morir  sii  le  for- 
che davanti  al  Palagio  della  Vicaria  , non_» 
ottante  l’ iftanze  reiterate  dell’  Arcivescovo  , 
che  fCi  collretto  per  tal  cagione  à fcomunicar 
quei  Minillri,  che ’1  fecero  imprigionare. 

Tutte  quelle  contefe  aumentavano  il  mal* 
umore  del  Papa  , e le  gelolìe  della  Spagna  , 
che  ’l  credeva  poco  inclinato , per  non  dire_* 
affatto  alieno  dagl’ interelfi  di  Cala  d’ Aulirti. 
Confideravafi , ch’era  Ulto  Nunzio  in  Fran- 
cia, ch’era  Compadre  del  Rè  , e che  ’l  Car- 
dinal’Antonio  fuo  Nipote  s’era  dichiarato  Fran- 
cete. Dicevafi  , che  nell’  entrata  degli  Ala- 
manni in  Mantova  , haveva  duello  a’ Cardi- 
nali foccorfo  per  difcacciarnegli  ; e che  nell* 
anguftie  maggiori  , che  fopportava  la  Reli- 
gione in  Germania  , opprdla  dagli  Eretici , e 
calpellata  dall’ armi  del  Rè  di  Svezia  , non  il 
moveva  il  Pontefice , non  oftmte  le  fuppliche, 
che  in  nome  del  Rè  Cattolico  glien’  erano 
fiate  portate  in  publico  Conciftóro  dall’  Emi- 
nenrifs.  Borgia  . S’  aggiungevano  le  male  fo- 
djsfazioni,  eh*  incontravano  in  Roma  i ’Mini- 
ftri  di  Spagna,  li  quali  incolpavano  di  debo- 
lezza il  medefimo  Borgia  , che  come  Capo 
della  Fazzione  del  Rè,  s’era  fatto  impruden- 
temente condurre  à concorrere  col  fuo  fuffra- 
gio  all'elezzione  d’  Urbano  . Nè  fi  facevano 
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fcriipolo  di  publicare  , che  nel  fuoco  delléJ 
guerre , eh’  in  quel  tempo  bollivano , fiofiìaffe-* 
di  buona  voglia  il  Pontefice. 

Se  foffe  , ò nò  fiato  vero  , non  è penfiet 
Inio  d’affermarlo , non  effendo  mio  infiituto 
d’andar  dietro  alle  malinconie  de’ politici,che 
prendono  tal  volta  l’ ombre  per  corpi,  ei  fio- 
ipetti  per  evidenze , quando  per  altro  non  fi 
può  credere  , eh’ un  Papa  del  talento  d’  Ur- 
bano haveffe  voluto- abbandonare  il  Carattere 
di  Padre  comune  de’  Cflttiani . Quel  , che  fii 
vero  , che  ’l  Cardinal  Sandoval  partifsi  mal 
fodisfatto  da  Roma  , e ritirolfene  in  Napo- 
li : Che  quelle  controverfie  di  giuridizzione  , 
accrebbero  la  mala  corri  fpondenza  : Ch’  alla_. 
voce  fipar  fiali  , c’  haveffe  ri  Papa  fpedito  buon 
numero  di  fioldati  alle  frontiere  del  Regno  , 
furono  mandati  immantenente  a’ confini  mil- 
le , e cinquecento  cavalli  fiotto  ’l  comando 
del  Marchefie  di  Tortora  Annibaie  Macedonio# 
Eiche  per  fornirli  di  fioldatefiche  furono  invi- 
tati dal  Viceré  tutti  i Baroni,  e Terre  dema- 
niali del  Regno  à fiomminiftrare  quel  numero 
di  fioldati  , che  da  uno  in  sii  , e da  diece  à 
baffo  , folle  à ciaficun  di  loro  piaciuto. 

Ne  fermatronfi  in  ciò  i preparamenti  di  Mar- 
te,conciofiacofiache  comandò  ’l  Conte  rdezzione 
de’ fioldati  della  1 •trova  milizia  del  Battaglione, 
che  furono  cento  quindici  Compagnie  di  pe- 
doni di  ducento  trenta  huomini  1’ una  ; e li- 
berando i fioldati  d’  huomini  d’arme  dal  pefio 
di  mantenere  un  doppio  cavallo,  ri duffe  fiede- 
ci  Compagnie  di  efisi  à Compaguie  di  Coraz- 
ze , 
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zc , accrefcendone  il  numero  fino  à fe(Tanta_* 
per  ciafcheduna,  oltre  gli  Officiali . Nel  me- 
le di  Novembre  1631.  pafsò  nello  Stato  di 
Milano  il  Principe  di  BJmonte  con  un  Reg- 
gimento d’italiani  di  14.  Compagnie, affoldate 
à lue  fpefe#  e nel  mefe  di  Gennajo  1632.  pre- 
fe  la  medefima  firada  un’altro  Reggimento  d’ 
Italiani  di  mille,  e feicento  perfone,  coman- 
date dal  Maeflro  di  Campo  Marchefe  di  Tor- 
recufo  , col  quale  s’  accompagnò  il  picciol 
Conte  di  Soriano,  per  andare  à ritrovare  il 
Duca  di  Nocera  fuo  padre.  Nel  medesimo 
anno  s’imbarcarono  quattromila,  e fettecento 
Soldati,  comandati  da’Marchefi  di  Campolat- 
taro,  e di  Santo  Lucido  per  Catalogna;  e v’ 
andarono  parimente  otto  Compagnie  di  Ca- 
.valli  (montate  , col  danaro  bifognevole  per 
montarle  in  quel i Principato . Altre  fettecento 
perfone  andarono  in  Catalogna  nel  mefe  di 
Gennajo  1633.  Lotto  ’l  comando  del  Sergente 
Maggiore  Ettore  della  Calce  < per  riempiere^» 
i Reggimenti  Napolitani,  eh’  attrovavanfi  in 
quel  Paefe  ; e nel  mefe  di  Luglio  furono  fpe- 
diti  in  Milano  quattromila,  e quattrocento 
Fanti  fotto  i Maellri  di  Campo  Luzio  Bocca- 
pianola,  e D.  Gafparo  Toraldo,  oltre  milieu 
Cavalli  comandati  dal  Commiflario  Generale 
D.  Alvaro  di  Quinones  , A*  quali  il  Duca_# 
di  Feria  Governatore  di  quello  Stato  fi  portò 
nell’  Alfazia  à foce  orrer  Brifac . 

Venne  intanto  in  Italia  il  Cardinale  Infante 
Ferrante  d’Auftria  fratello  del  Rè  , ai  quak_* 
pochi  mefi  prima  era  morto  l’altro  fratello 

chia- 
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chiamato  Carlo  , detti  nato  al  Governo  di  Por- 
togallo, pattato  à miglior  vita  mentre  prefc- 
deva  in  Barcellona  alle  Corti  del  Principato 
di  Catalogna.  Hebbe  da  S.  M.  il.  Cardinale-# 
un’autorità  molto  grande  col  titolo  di  Gene- 
ralifsimo  di  tutte  l’armi  della  Corona.  Gli 
fù  dato  per  Conttgliere  D.  Girolamo  Carafa_# 
Principe  di  Montenegro,  e del  Sacro  Roma- 
no Imperio,  Soldato  d’ una  lunga  efperienza  , 
e di  conofciuto  valore  ; il  quale  poco  dopò 
giunto  in  Milano  finì  di  vivere  , non  fenza-. 
qualche  fofpetto  di  veleno,  fattogli  bere,  come 
fù  fama,  dagl’invidiott  della  fila  buona  fortu- 
na . Ma  gli  autori  del  tradimento  rimafero 
delutt  dalle  fperanze  d’occupare  il  Tuo  luogo, 
per  ettergli  fiato  foftituito  dal  Rè  Frà  Lelio 
Brancaccio,  ch’andò  immantenente  à Milano. 
Il  Viceré  mandò  (libito  D.  Gafparo  d’Azeve- 
do Capitano  delle  file  Guardie  à pattar  con  1* 
Infante  i complimenti  dovuti  , ed  à prefeii- 
targli  quattordici . belli  Cavalli  con  un  fervi- 
gio  di  tavola  d’oro  à martello  di  valuta  di 
cento  cinquanta  mila  ducati  . Vi  fpedì  pari- 
mente nel  mefe  di  Maggio  I6.j4.fei  mila  Fan- 
ti , de’quali  n’ erano  mille  Spagnuoli  del  Reg- 
gimento di  Napoli  , fotto  ’l  comando  di  D. 
Pietro  Giron  ; gli  altri  erano  Napolitani , co- 
mandati da’Maettri  di  Campo  Principe  di  San 
Severo,  e D.  Pietro  di  Cardines  „ Il  Marche- 
fe  di  Tarazena  Conte  d’ Ajala  guidava  mille-# 
Cavalli,  ed  era  Capo  di  tutto  quello  foccor- 
fo,  che  fù  uno  de* più  potenti, 'che  fi  follerò 
veduti  ufcire  dal  Regno;  e che  fece  rifai  vere 
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il  Pducipe  Caldi., ale  à palpare  in  Germani^,' 
dove  havendo  unite  le  forze  della  Coron^-. 
con  quelle  del  Re  d'Ungheria  , e del  Duc^. 
Carlo  di  Lorena  fono  Norlinghet,  . diedc^r 

quella  famofa  battaglia  , Ppet. 

Efercito  Svezzefe  con  molte  d ottomila  p 

« tM-ioirmia  di  Quattromila,  o,ltre  1 ac- 


ro infeene  Vittoria , della  culaie  11  ceicora  i 
Anllimfario  à gli  otto  di  Settembre  di  c«- 

; 

Po  (eia 

reS  parecchi  per ’la  fpedizio.K  dell’  Ar- 

matt  Navale  di  Spagna  , che  fotte,  '1  coma,,- 
del  Marchefe  di  Santa  Croce  Luogotenen- 
te Generale  del  Mare , era  venuta  a proveder* 
fi  del  bifoenevole , per  fare  un  impreca  nella 

Provenza , fedendo  "ben'  incaminate  le  cofe^ 
della  Germania  , vi  volto*  immantenente  i 
Enfierò  In  men  d’un  mefe  fe  mettere  alla.* 
vela  per*  Y Itola  di  Sardigna,  iuogo  deftinato 
ali»  unione  de  Legni  , diece  geodi  Vaiceli 
con  due  mila,  e ducento  Napolitani , e mol- 
te provifioni  totto  ’1  comando  dell  Ammi 
olio  D Francèfco  Imperiale , e diciotto  Galee 
fon  due  mila  Spaglinoli , e mille,  e trecento 

Napolitani  > comandati  da’  ^iL 

D Gafparo  d Azevedo,  e D.  Gallo  ue ua_. 

Gatti  Ma  andò  à voto  il  diléguo  , .poiché-, 

effendofi  pollo  in  Mare  il  Marchefc  i 

Croce  a’23.  di  .Settembre , e giunto  alinola 
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della  Favignaua  pretto  Palermo,  vi  fi  trattenne 
si  lungo  tempo  per  afpettar  la  Squadra  delle 
Galee  di  Sicilia,  comandata  dal  Marchele  del 
Vifo  Tuo  figliuolo,  che  fopragiunta  la  legio- 
ne alla  navigazione  contraria,  li  ritirò  in  Mef- 
fina  , e mandò  le  Galee  à fvernare  ne’  proprj 
Porti  , per  non  efporle  alla  difcrezzione  delle 
tempere . 

Così  fiì  riferbata  l’imprefa  per  la  Campa-' 
gna  tegnente,  che  fù  quella  dell*  anno  163K 
nella  quale  convenne  al  Viceré  di  penfareJ 
folo  a quella  fpedizione  , mà  parimente-* 
al  faccoifo  dello  Stato  di  Milano  , minaccia- 
to dall’  armi  del  Rè  di  Francia . Prima  di 
pattare  all’offefa  , provide  alla  difefa  , e mair 
dò  in  Lombardia  due  mila , ed  ottocento  pe- 
doni, di  vili  in  due  Reggimenti  de’Maeftri  di 
Campo  Filippo  Spinola , e Carlo  della  Gatta , 
e mille  Cavalli  lotto  ’l  Commiflario  Generale 
D.  Alvaro  di  Quinones,  col  danaro  neceffaria 
per  affaldare  quattromila  Svizzeri  ne’ Cantoni 
Collegati  con  Cala  d’  Auflria . Intanto  li  po- 
fero  le  cofe  all’  ordine  per  la  partenza  dell’ 
Armata  , comporta  di  trentacinque  Galee,  e 
diece  grotti  Va  fedii , fapra  la  quale  montaro- 
no lette  mila  e cinquecento  Soldati  tra  Spa- 
gnuoli  , e Napolitani  . Gli  Spagnuoli  erano 
due  mila,  e novecento,  cioè  due  mila,  e tre- 
cento del  Reggimento  di  quello  Regno  , co- 
mandati da  D.  Galparo  d’ Azevedo , e leicen- 
to  dell’  Ifola  di  Sicilia  fatto  *1  comando  di 
D Michele  Perez  d’Egea.  Gli  altri  erano  Na- 
politani diftribuiti.in  tré  Reggimenti  de’Mae- 

ftM  ' 
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ftri  di  Campo  D.  Gio:  Battifta  Orfini  ; Luzio 
Boccapianola  , e D.  Ferrante  delli  Monti  > e 
Fra  Lelio  Brancaccio  comandava  à tutti  con 
titolo  di  Maeltro'  di  Campo  Generale . Partì 
r Armata  da  quello  Porto  verfo  Ponente  a’ 
diete  di  Maggio,  e giunta  à Capo  Corfo  fu 
aflalita  da  un  fiero  Greco  Levante  , c’  hauendo 
fatto  urtar  due  Galee  della  Squadra  di  Sicilia, 
una  di  effe  rimale  preda  dell’ onde.  Pure  rap- 
pattumatoli ’l  vento  , continuò  la  navigazio- 
ne verfo  Provenga  ; mà  foprafatta  di  nuovo 
dalla  tempella  convenne  alle  Galee  voltar  le_^ 
prode,  e lafciarli  guidare  dalla  violenza  del 
vento . Ritornarono  à Capo  Corfo  , dove  fo- 
pragiunta  la  notte  , crebbe  la  borrafca  à tal 
fegno,che  li  perderono  fette  Galee  di  Napoli, 
una  di  Sicilia, e molte  migliaja  di  feudi.  S’ af- 
flitte il  Marchefe  di  Santa  Croce  della  difgra* 
zia , mà  non  cefsò  dall’  imprefa , avvegnaché-# 
condotta  1*  Armata  in  Portolongone , ed  ivi 
l'ifarcita  nella  miglior  forma , che  fu.  poflibile, 
li  pofe  nuovamente  alla  vela*  e lafciata  buo- 
na parte  delle  milizie  in  Savona  per  andare-# 
ad  accrefcere  l’Efercito  di  Lombardia,  dovi-# 
i Francefi  tenevano  aflediata  Valenza  , andò 
col  rimanente  alla  conquida  dell’Ifola'di  San- 
ta Margherita , eh’ acquidò  con  poca  fatica,  e 
con  la  prigionia  di  400.  Francefi. 

Fu  intanto  arredato  nell’anno  1 636.  un  tal 
Frate  Epifanio  Fioravante  da  Cefena,  Religiofo 
dell’Ordine  di  Sant’  Agoftino  v il  quale  pollo 
tra*  ceppi  con fefsò  , eh’ i Francefi  meditattcro 
dare  adotto  à divertì  luoghi  del  Regno,  in_# 

gui- 
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gùifà  tale  , che  la  medesima  Città  dominante 
non  era  dalle  loro  invalioni  liana,-  anzi  fog- 
giunfe , che  ’1  famofo  Bandito  Pietro  Manci- 
no doveva  impadronirli  del  Monte  Gargano, 
per  confegnarlo  al  Duca  di  Mantova,  e por- 
re fofl'opra  tutta  la  Puglia  . Laonde  il  Viceré 
per  regola  di  buon  Governo  pofe  in  Marei» 
trenta  Vafcelli , e diece  Tartane;  fortificò  Bar- 
letta , Taranto,  Gaeta  , e ’l  Porto  di  Baja— .* 
provide  tutte  le  marine  del  Regno  di  Solda- 
tefca  ; e fece  prender  l’ armi  à diece  mila  per*, 
fone  del  Popolo  Napolitano  , delle  quali  vol- 
le vedere  paffar  la  moftra  fotto  ’l  comando 
di  D.  Giovanni  d’Avalos  Principe  di  Monte- 
farchio . Fece  però'  conofcere  il  tempo,  ch’al- 
tro non  ddiderava  la  Francia,  che  divertirei 
foccorli,  che  mandavanli  continuamente  da_» 
quello  Regno  in  Milano,  giache  non  lì  rice- 
vè altro  infulto,  che  d’ alcuni  Legni  di  Tur- 
chi , c*havendo  adattato  Cento-la,  e Vico  , ne 
furono  valorolàmente  (cacciati;  ne  lì  fidarono 
d’infellare  , com’  erali  publicato,  la  fpiaggia  di 
Polìlipo  , che  flava  ben  guarnita  di  Solda- 
telca . Mà  il  diregno  andò  fallito  a’  Francelì  ; 
poiché  non  oflante  quelle  gelolìe,che  davano 
al  Regno,  furono  fpediti  dal  Viceré  in  Mi- 
lano (òpra  Vafcelli , e Galee  i Reggimenti  de* 
Maeftri  di  Campo  IX  Michele  Pignatelli , Ti- 
berio Brancaccio  , Achille  Minutalo  , Gio; 
Battilla  Orlini,  Pompeo  di  Gennaro  , Girola- 
mo Tuttavilla,  e Romano  Garzoni  , oltre-» 
mille  Cavalli  , che  Gio?  Tomafo  Bianco  vi 
condufle  peE  Terrai  e tutta  quella  gente  fece 
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risolvere  il  Marchefe  di  Leganes  alla  battaglia 
di  Tornavento, nella  quale  Girardo  Gambacor- 
ta de’  Duchi  di  Limatola  Generale  della  Cavalle- 
ria Napolitana  gloriofamente  morì,  lìcome  av- 
venne à Luzio  Boccapianola  fotto  Vercelli. 

A tutte  quelle  militari  fpedizioni  aggiunfe 
*1  Monterey  la  riparazione  delle  Fortezze  del 
Regno,  fra  le  quali  lì  vide  riftorata  quella.* 
di  Nilita , che  vantava  1*  antichità  da’  Roma- 
ni , effendo  concorfo  per  la  quarta  parte  alla 
fpefi  Vincenzo  Macedonio  Marchefe  di  Rug- 
giano  , Padrone  in  quel  tempo  dell’  Ifola  , 
come  lo  fpiega  il  feguente  Epitafio, 

pbilippo  1111 , Rege. 

Fraftis  in  nornen  Auftriacum 
• Tota  fere  Europa  conjnratis  : 

Multo  bine  pecunia,  multo  militum 
Terra  , Marique  fubfidio  : 

Rem  aggrejfus  Navalem  j 
Quod  oppofìta  Aufiris  Partenopei 
Hulla  potefi  fida  Navium  fiatione  muniti  , 
Frifcam  hanc  Romanorum  tnolem 
VetHttate  lalefaClam , 

Recenti  mole  reparat 

, "Emanuel  Fonfeca  , & Zunica  Com , Mont.  Regip 

Prorex  . 

Anno  Mag.  IV.  Salut.  Hum.  ClOljCXXXV . 
Curante  , opemqne  ex  quadrante  conferente 
Vincentio  Macedonio 
Marchione  Rugiani , Nefidos  Domino . 

Fortificò  il  Porto  di  Baja  con  due  bellini* 

' * ' me 
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me  Torri,  per  fupplire  alla  diftanza  del  Ca* 
ftello  in  congiuntura  d’ invasione  nemica,  fa- 
cendovi fcolpire  quefta  bella  Infcrizzione . 

Pbilippo  1111.  Rege  . 

» Ba)ani  fin  us  Portum  intutum  , 

Quod  Arx  pr&fidiaria  jufio  excelfior , 

JHec  Udere  infenjas  , nec  tatari  focias  naves  pojfety 
Famaque  de  boftium  claffe  huc  appai  fura  crebefceretl 
Acrior  in  pericuìis 

Fmanuel  Fonfec/t , dr  Zunica  Comes  Montis  Regij  VII, 

Prorex  , 

Hon  Portum  corrupit , fpem  corrupit  bcfiibtts  , 
Continuoque 

Tutijfimnm  , ut  redderet , 

Gemiti as  bine  , atque  bine  inftar  foreypis  , 
ìpfius  in  ore  finus  Turres  excitavit „ 

Anno  Salutis  Hum . CloljCXXXVl . 

Terminò  le  fortificazioni  dellTfola  dell’El- 
ba , detta  volgarmente  Portolongone , eh’  era- 
no fiate  principiate  dal  Conte  di  Benavente, 
e vi  fè  porre  il  feguente  Epitafio. 

Philippo  1V.  Rege . 

Stationem  batic  novam , 

Opificio  infignem  natura. , fed  immunità ma 
Magno  fumptu , madore  aufu  , 

Munire  aggrejfus  Alphonfus  Pimentellus 
Comes  Beneventi  , 

Redimenta  tantum  pofuit : 

Bonec 

TowM  Q Fma* 
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Emanasi  de  Fonfeca , & Z tinte  a Comes  Mont,  Reg.  ] 

VII. 

Jtalicos  inter  t umidita  , cnrnfque  mnrtiales 
Audentìor , 

Xdomitis  cautibus  , ducto  muro  , excitntis  Tur  ribus 
Inaccejfam  hoflibus  , tutam  fuis  reddidit  . 

Anno  COIOC XXXVI. 


Riftorò  le  mura  di  Capova  , abbattute  , e 
dillrutte  dalle  vicende  del  tempo,  come  fi  leg- 
ge nella  feguente  infcrizzione , che  vi  fù  polla., 

PhiVtppo  IV.  Rege  . 

Romano  quondam  parem  Imperio 
Lumen  , Columenque  Campnnig  , 

Marte , opibus , copiis  diu  florentem 
Capuam  : 

' Viciflìtudine  collapfam  deterrima, 

Cajfam  munimentis , nudatam  fubinde  muris  , 
Hofiefque  prope  infultantes 
Contemplatus 

Emanuel  Fonfeca  , & Zttnica  Com.  Mont.  Reg, 

VII . . . 

Confìlia  antevertens  belli  , 

Suoque  ,futuroqne  pr  ac  avene  avo, 

Refectis  munibus > fircettifqtie  propugnaculis  , 

Si  minus  priflina  magnitudini , 

Prifiina  refiituit  munitioni  , 

Anno  Salutis  Hum.  CIjljCXXXVI. 


Quei , che  fecero  il  conto  di  tanti  foccorfi 
/pinti  dal  Conte,  non  folo  nel  Milane/e  , mà 

an- 
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\ anche  in  Catalogna , e nella  Provenza  , dico- 
no, che  montafiero  al  numero  di  cinquemila, 
e cinquecento  Cavalli,  quarantotto  mila  pe- 
doni, e tré  milioni  , e mezo  di  feudi  ; oltre 
*1  danaro  confumato  nelle  fortificazioni  delle 
Piazze  del  Regno,  nel  ruolo  di  quella  gente  , 
nella  fpedizione  dell’  Armate  Navali , nel  man- 
tenimento deU’Ifoladi  Santa  Margherita  , nella 
fabbrica  di  fei  Vafcelli  di’ guerra,  d'.  alcune-* 
Galee  per  laccrefcer  la  Squadra  al  numero  di 
fedeci  ,e  di  ducento,  ed  otto  pezzi  di  lamio  - 
ne,  come  anche  nella  compra  di  fettantamila 
archibugi,  mofehetti,  e picche  per  la  Fanteria, 
e delle  pillole , e Corazze  per  la  Cavalleria . 

Ufcivano  quelle  fpefe  dalle  fo&mze  de’fud- 
diti,  eh’ erano  cotidianamente  coftretti  à fom- 
miniftrar  nuove  fonarne  per  la  neceflìtà  delle 
guerre , ed  altri  bifogni  della  Corona  . Dond* 
erafi  cagionata  buona  parte  del  debito  di 
quindici  milioni  , dal  quale  fi  ritrovava  ag- 
gravato il  Patrimonio  della  Città,  che  ne  pa- 
gava gl*  interefiì  a’ Creditori  dal  frutto  , che-* 
perveniva  dalle  Gabelle . Un  tal  Chierico  Gio: 
Antonio  Ferra jolo  propofe  di  fodisfarlo  in  cin- 
que, ò fei  anni  col  guadagno  , che  fi  farebbe 
nella  vendita  del  pane,  quando  niuno  potefle 
farlo  in  fua  cafa , mà  tutti  dovelfero  compe- 
rarlo ne’  forni  della  Città:,  efpediente  , che-* 
non  fù  (limato  à propofito  di  porlo  in  prati- 
ca , forfè  pel  troppo  gran  - pregiudizio  , che-* 
.ne  riceveva  la  povertà;  ò pure  , perch’ eran-» 
tanti  i bifogni  , eh’ in  vece  di  parlar  di  toc 
le  Gabelle,  bifognava  penfare  à porne  altre 

Q^2  *uo- 
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nuove . Et  in  fatti  furono  più  volte  tolte  1*  ? 
entrate  de’  Foreftieri.  , e qualche  volta  anche  | 
quelle,  che  poffedevanlì  da’  Regnicoli  fopua  gli  j 
Arrendamenti  , e Fifcali  . Si  fecero  diverte..  1 
Aflemblee,  per  trovar’  efpedienti  di  raccoglier 
danari,  nelle  quali  intervenne  un  Deputato 
per  Piazza.  S’impofero  molte  gravezze , effe n- 
dofi  aggiunte  alla  Gabella  della  farina  prima.# 
grana  cinque,  poi  altre  grana  fette  per  moggio; 
un  grano  per  rotolo  à quella  foprà  la  carne; 
ed  unVailinó  fopra  ciafcuno  ftajo  d’  oglio  . 
Ciò,  che  non  fi  fece  fenza  coutefa,  poiché-» 
negarono  di  concorrervi  le  Piazze  di  Capua- 
na, e di  Nido;  e Falere  quattro , quantunque 
haveffero  conienti to  all*  impofte , non  fu  fenza 
Foppofizione  di  molti  Nobili,  li  quali  n“on_» 
follmente  consideravano  le  groffe  fonarne  fpre- 
mute  in  pochi  anni  dal  Regno , ma  foggimi- 
gevano  eflerne  andata  buona  parte  à colare  in 
àlcre  botte,  che  nella  caffa  del, Rè } al  quale^ 
per  tal  cagione  fù  fpedito  per  Ambafciadore-» 
D.  Tornato  Carafa  Vefcoyo  della  Volturava  . 
In  fomma  un  bifogno  chiamava  l’altro,  e da 
quello  ne  pullulavano , per  così,  dire , infiniti, 
e i andavafi  per  confluenza  accrescendo  la-. 
Toma  a’Popoli . 

Così  pagaronfi  i feicento  mila  ducati , che  1 
Principe  Cardinale  domandò  da  Milano  . Co- 
sì follentaronfi  le  foldatcfchc  , che  guardava- 
no il  Regno.  Così  s’ unirono  tante  milizie^, 
ch’accrebbero  gli  Eferciti  , eh’ in  altri  luoghi 
teneva  in  piedi  la  Spagna  . Così  fi  pofe  in_* 
mare  l’Armata,  che  nelle  vifeere  della  Frau-’ 
' ' eia 
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eia  occupò  l’ Ifole  d*  Eres  , comunemente  chia- 
mate di  Santa  Marggherita , c di  Sant’  Honora- 
to , eofirette  pofeia  nel  mefe  di  Maggio  1 637. 
à cedere  ali* armi  del  Rè  di  Francia,  più  dal- 
la forza  d’  una  lungh infima  fame  , che  dalla.* 
violenza  degli  aflalri  nemici.  E pur  è vero, 
che  tante  fpefe , e tutti  quelli  apparecchi,  che 
confumavano  tanti  tefori , ed  impoverivano  il 
Regno , pareva,  che  fcrviflero  di  palfatempo, 
e di  fpaffo  ; elfendofi  vedute  due  battaglie-» 
navali  , che  fi  fecero  à villa  del  Porto  , per 
ordine  del  Monterey  , per  inftruire  le  folda- 
telche  , e i marinari  à combattere  . Mi  era_* 
un  male  fenza  rimedio,  anzi  il  rimedio  degli 
altri  mali  * dipendendo  la  felicità  de’  vaflalli 
dalla  potenza  del  Principe,  e dalla  buona  am- 
miniftrazione  della  Giullizia. 

Ed  in  fatti  quelli  erano  i due  Poli,  attor- 
no a’ quali  aggiravanfi  tutte  le  cure  del  Con- 
te, ugualmente  applicato  alle  faccende  di  Mar- 
te , eh’ a’  uegozj  d’  A Urea  . Sene  potrebbero 
raccontar  molti  efsempj,  mà  ci  contentaremo 
di  pochi  , che  fcrviranno  à far  giudicio  dei 
redo.  Un  tale,  ch’era  fiato  condannato  dal 
Giudice  di  Vicaria  Gio.-  Francefco  Capobian- 
co al  pagamento  di  trecento  ducati  , ottenne 
dal  medefimo  la  falvaguardia  per  tré  meli  . if 
creditore  lamentoflene  col  Viceré  , che  chia- 
matoli’1  Capobianco, gli  comandò, c’ havefle  im- 
mantenente pagata  egli  la  medefima  fomma,per 
quella  rifevotere  dal  debitore  , fp irata  , che-* 
folle  la  filvaguardia  : ciò,  eh’ à glialtri  Mini- 
Uri  fervi  d’ ammaeftramento  folenne,  di  non_* 

Qj  et 
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effer  cortefi  con  pregiudizio  del  terzo . 

Maggiore  fù  la  vendetta  , che  prefe  deg!4 
uccifori  di  Camillo  Soprano  , Avvocato  di 
prima  riga  , e Governatore  dello  Spedale  del- 
la Santifs.  Annunziata  . Governavano  la  Cafa 
Santa  in  quell’  anno  Francefco  Caracciolo  per 
la  Nobil  Piazza  di  Capuana,  e Francefco  An- 
tonio Scacciavento , Camillo  Soprano  , Fran- 
cefco Fiorillo  , e Tomafo  d’ Aquino  per  lai* 
Piazza  del  Popolo.  La  ferita  , che  colfe  in_* 
iella  il  Caracciolo  per  cagione^d’  una  caduta, 
il  tenne  buona  pezza  nel  letto-,  con  fommo 
pregiudizio  della  fpedizion  de’ negozj , che_* 
fono  immenfi  , e non  patifcono  dilazione  . 
Laonde  gli  altri  quattro  Governatori  della 
Piazza  del  Popolo,  volendo  provedere  all’ur- 
genza delle  faccende  di  quella  Cafa  , andarono 
in -elfo  per  aflembrarfi . Chielle  le  Chiavi  del- 
la Camera  dell’ Audienza , ch’c  il  luogo  foli- 
to  dell’ Afifemblea , & havendo  negato  il  Por- 
tinaio d’haverle,  lo  Scacciavento,  ch’era  piu 
ardito  degli  altri,  fece  aprire  à forza  la  porta. 
Non  vi  volle  altra  cofa  per  amareggiare  il  pa- 
lato de’  Nobili  di  Capuana,  che  recandoli  ad 
oltraggio  grandiffìmp  la  violenza  , determina- 
rono di  vendicare  l’ offefa  . Sene  prefero  di' 
buona  voglia  1’  allumo  Fra  Vincenzo  della_» 
Marra,  e D.  Fabbrizio  Catafa  , li  quali  men- 
tre andavano  in  traccia  dello  Scacciavento  , 
feontrarono  per  mala  forte  il  Soprano  predo  ’l 
Palagio  de’  Principi  della  Roccella  nella  con- 
trada di  Nido  i e fattolo  fmontar  di  carozza 
jgnominiofameme  i’uccifero.  Un  misfatto  co- 
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sì  crudele  punfe  gli  animi  della  Plebe  , che 
mancò  poco  non  isfogaffe  la  rabbia  con  Don 
Federigo  Carafa  Duca  di  Cancellara,  ch’era-* 
andato  à comperar  certo  drappo . Stuzzicò  pa- 
rimente lo  fdegnò  del  Viceré , che  trovando- 
li poco  dopo  paflando  pel  luogo  deli*  omici- 
dio , vide  con  gli  occhi  proprj  la  terra  ba- 
gnata del  fangue  dell’innocente  Soprano.  Laon- 
de per  ovviare  al  temuto  tumulto,  ed  anco 
per  fodisfare  al  debito  della  Giultizia  , fé  porre 
nelle  prigioni  il  Duca  delia  Guardia  , eh’  era 
fratello  del  Marra»  e guardare  llrettamente-* 
, in  cafa  il  Caracciolo,  che  trovavafì  infermo; 
giache  i principali  omicidi  Tene  fuggirono  in 
Benevento.  Fiì  dubitato , che  quelle  competen- 
ze di  maggioranza  trà  la  Nobiltà  , ed  il  Po- 
- pedo,  e l’inconveniente  accaduto , havrebbero 
potuto  fèrvir  di  giulto  prctello , per  introdur 
nel  Governo  di  quella  Cafa  qualche  Minillro 
del  Rè . Mà  alle  fuppiiche  de’  Deputati  della 
Piazza  di  Capuana  u contentò ’l  Viceré,  che 
I rinunziatafi  dal  Caracciolo  i’ammini  (trazione 
già  cominciata,  s’eleggeffe  un’altro  in  Tua  ve- 
ce, conforme  avvenne  , effondo  (lato  eletto 
D.  Trojano  Caracciolo  , il  quale  con  gli  al- 
tri tré  Governatori  della  Piazza  del  Popolo 
continuarono  à governar  quella  Caia  con  ot- 
ti tima  corrifpon  denza . 

Ma  non  per  quello  tralafciò’l  Montereydi 
perfeguitare  i colpevoli  , avvegnaché  D.  Fab- 
brizio  Carafa  fù  dichiarato  forgiudicato  , e’i 
medefimo  ii  farebbe  fatto  del  Marra , fe  non 
lì  fofsc  impedito , prefentando  le  bolle  • della 

4 Com- 
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Commenda  , che  pofledeva  come  Cavaliere-* 
di  Malta.  Ciò, che  mentre  faceva!!  nc’Tribu- 
jnaii,  non  tralafciavanli  le  diligenze  d’ haver- 
gli  in  mano.  A queft’effetto  fù  fpedico  Don 
Giovanni  d’Oflòrio  con  tremila  Spagnuoli  , 
con  ordine  di  fcrvirfi  delle  milizie  de’ Batta- 
glioni , per  guardar  tutti  i palli  di  Benevento* 
donde  prefe  quel  Governatore  motivo  di  porre 
nelle  lue  Carceri  i delinquenti . Mà  avvilito 
il  Pontefice  di  quello  fatto  , e del  danno, che-* 
le  mentovate  milizie  facevano  nel  territorio, 
comandò  la  publicazione  delle  cenfure  . Ed 
in  fatti  ufeirono  da  Benevento  il  Cancelliere 
della  Città  , e’1  Segretario  del  Govecnator 
della  Piazza  à notificare  alTOflòrio  il  moni- 
torio .*  ma  furono  polle  loro  le  mani  adoflò  , e 
{“irebbe  fenza  fallo  fùcceduto  qualche  feompi- 
glio,  s’allo  ftrepito  della  Corte  di  Romsu.  , 
non  fi  fodero  richiamate  dal  Viceré  le  mili- 
zie. Il  Papa  dall’altra  parte  acconfentì  alla_* 
mutazion  della  Mitra  del  Vefcovo  di  Piedi- 
monte  d’Alife  per  la  mala  corrifpondenza^  , 
che  pattava  col  Duca  di  Laurenzj no  utile  Si- 
gnore del  luogo  , foftituendo  in  fua  vece  Frà 
Michele  de’ Rolli  già  Procurator  Generale  de* 
PP.  Carmelitani,  mà  non  celarono  col  nuc^ 
vo  Velcovo  le  contefe  , anzi  crebbero  mag- 
giormente per  la  creazione  de’Chierici , e per 
le  franchigie  dieffi,  à fegno  tale, che  dopo  va- 
rie controverfie,  andò  in  Róma  il  procelfo. 

. Quello  però  , che  formottì  contra  un  cer- 
to Religiofo  clauftrale  , fù  di  maggior*  im- 
portanza. Èva  quelli  figliuolo  naturale  d’un 

Ti- 
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Titolato  di  prima  riga,di  famiglia  pr  incip  ale  :Fi\ 
egli  prefo  nel  fuo  proprio  Convento,fuori  d’una 
delle  porte  della  Città  , e pollo  in  una  fe- 
gueta  per  ordine  del  Viceré  , che  ne  fece.» 
avvifare  immantenente  il  Pontefice  . Il  de- 
litto, del  quale  fiì  imputato,  tuttavia  rima- 
ne fepolto,  quantunque  lì  publicaffe  in  quel 
tempo  , che  tramalfe  di  dar  Pozzuoli  nelle^? 
mani  de’ Turchi,  ò pure  d’inrrodur  per  via 
di  veleno  la  contagionc  nel  Regno..  Certa.^ 
cofa  è, che  fiì  materia  gravifsima  ; e tale,  che 
dal  Pontefice  fiì  delegata  la  Caufa  al  Nunr 
zio,  al  Cappellano  maggiore,  Se  ad  un'altrp 
Giudice  nominando  dal  Viceré . 

Mà  lafciamo  un  poco  da  parte  quelle  mar 
tede,  per  occupar  la  penna  in  più  giocondi 
racconti . Si  vide  un’EtiopO  in  Napoli  , che 
diflero  folle  nipote  del  Prete  Gianni  Rè  d* 
Etiopia  , Era  di  color  bruno  , che  chiamali 
comunemente  olivaftro  , e veftiva  all’  ufo 
de’Turchi,  portando  in  tefta  il  Turbante, cd 
à lato  la  feimmitarra  . Venne  in  compagnia  d’ 
alcuni  Religiofi  de’  Minimidi  S.  Francefco  di 
Paola , co’quali  fi  trattenne  nel  lor  Convento 
di  S.  Luigi  prefio  al  Regio  Palagio.  Qui  ac- 
cadde undilturbo,  che  mancò  poco  non  co- 
ftaffe  la  vita  al  Viceré,  ei  à tutta  la  Cafa^, 
avvegnaché  lafciatafi  inavvedutamente  accefa 
una  lumiera  da  una  ferva  di  Corte. , and  9^ 
talmente  fervendo , che  pollo  fuoco  al  Regio 
Palagio,  fece  un  fracaffograndilfimo  . E quan- 
tunque allo  ftrepito  de’  tamburri  il  Popolo 
folle  accorto  à forzarlo * ad  ogni  modo  lene 

bru- 
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bruciò  una  parte  con  la  perdita  di  moltej 
robbe , e morte  di  tré,  ò quattro  perfone.  Mà 
non  per  quello  li  tralalciarono  i conviti  , e 
le  felle  , che  faccvanli  dal  Viceré  : anzi  all’ar- 
rivo del  nipote  Conte  d’ Ajala  fé  ne  fecero 
più  pompofe,  eflendofi  fatto  un  fontuofoba- 
chetto , nel  quale  tutte  le  Dame  , che  v’  in- 
tervennero , furono  fervite  da’lor  mariti  , ò 
parenti , conforme  il  Viceré  con  la  moglie.» 
erano  ferviti  dal  Conte.  Raddoppiarono  po- 
feia  alla  venuta  del  Duca  di  Mercutio , e del 
Gran  Priore  di  Francia,  figliuoli  di  Cefaro 
Borbone  Duca  di  Vandomo  , figliuolo  natu- 
rale del  Ré  Arrigo  Quarto  di  Francia,  che  an- 
darono vedendo  le  cofe  più  curiofe  di  Na- 

£oli  , accompagnati  dal  Maeftro  di  Campo 
,uzio  Boccapianola  j e quantunque  foife  Rata 
da  elfi  ricufata  l’offerta,  fattagli  dal  Viceré, d* 
appartamento  in  Palagio , ad  ogni  modo  fu- 
rono banchettati , e feRcggiati  dal  Monterey, 
che  fece  loro  fare  alcuni  palchetti,  per  evita- 
re le  contcfe  de'  titoli , e precedenze. 

La  medelìma  magnificenza  fu  ammirata  nel 
Battefimo  fattoli  d’un  mafehio  nato  à Nico- 
Jò  Ludovilio , nipote  dei  Pontefice  Gregorio 
XV.  tenuto  al  /agro  Fonte  dal  Monterey  in 
nome  di  S.  M;  e battezzato  dal  Cardinal'Ar- 
civefcovo  Buoncompagno  . Fù  fama , che  vi  li 
fodero  confumati  trentamila  ducati  : e vera- 
mente gli  archi  trionfali , i fuochi , le  fonta- 
ne di  vino , e tavole  bandite  furono  in  tata 
copia,  ch’accoppiate  alla  richezza  deeli  or- 
namenti , e fuppellettili , che  vedevano  in  tré 

Pa- 
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Palagi  porti  nella  contrada  di  Pizzofalcone-* 
dove  celebrofli  la  cerimonia  , vi  tirarono  un 
numero  innumerabile  di  perfone. 

Qui  cade  acconciamente  il  racconto  del 
matrimonio  di  D.  Anna  Carafa  PrincipefTa  di 
Stigliano,  come  quello,  che  ci  conduce  infcii- 
fibilmente  alla  fine  del  Governo  del  Monterey. 
I natali  di  quella  Dama  , oltre  gli  fplendori 
del  Tuo  Calato  , venivano  fommamente  illu- 
ftrati  dagli  Oftri  del  Vaticano  , eh’ à gli  an- 
tichi del  Pontefice  Paolo  Quarto  aggiungeva-* 
D.  Elcna  Aldobrandino  fua  Madre  , nipote-* 
del  Pontefice  Clemente  Ottavo  . Nè  erano  me- 
no illuftri  quelli  dell’ Avola  , che  fi!  Ifabella 
Gonzaga  , figliuola  , ed  erede  di  Vefpafiano 
Gonzaga  Duca  di  Sabioneta . Per  la  morte  di 
D.  Antonio  Carafa  Duca  di  Mondragone  fuo 
Padre , e del  Principe  Luigi  Carafa  di  Stiglia- 
lo fuo  Avolo,  fi  trovò  ella  erede  di  quella-* 
illuftriflìma  Cafa  , ricca  di  Stati  , e di  titoli  , 
corteggiata  , desiderata  , e feuvita  da’  Signori 
principali  del  Regno , mà  da  ninno  ottenuta  . 
A lei  fifsò  attentamente  lo  fguardo  il  Co:  di 
Olivares  Primo  Miniftro  del  Rè  , il  quale  non 
havendo  potuto  perpetuar  la  fua  Cafa  ne*  di- 
feendenti  della  figliuola , che  fti  moglie  di  D. 
Ramiro  Gufman  Duca  di  Medina  las  Torres , 
e morì  fenza  prole  , desiderava  di  trovare-* 
una  Spofii,  niente  inferiore  alla  prima,  al  dilet- 
to fuo  Genero , il  quale  da  femplice  Cavalie- 
re era  flato  innalzato  dal  fuo  potente  braccio 
ad  uno  flato  così  fublime  . E come , che  non 
potè?  farlo  erede  del  ricco  fuo  Patrimonio  , 
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voleva  almeno  arricchirlo  con  una  dote  non 
difùiguale;  Si  trovò  durezza  nell*  Avola  : ma 
guadagnatali  la  volontà  della  Madre  per  me- 
zo  del  Cardinal  Tuo  fratello  , vi  condifcefe_# 
Ja  Principefla , ambizioni  di  vederli  Viceregi- 
na di  Napoli  , come  le  veniva  per  patto  c£ 
predò  promedò  . Con  sì  pregiato  carattere  , e 
con  l’altro  di  Cartellano  perpetuo  del  Cartel 
Nuovo  venne  il  Duca  di  Medina  nel  Regno, 
fervito  dalla-  Squadra  delle  Galee  di  Spagna»,; 
e fermatoli  in  Procida  , pofcia  in  Polìlipo  , 
Tempre  trattato  da  Viceré , e come  tale  vieta- 
to dal  Conte  , e (aiutato  dalle  Fortezze,  fi- 
nalmente portofli  à ritrovare  la  Spola  nel  fuo 
Palagio  di  Napoli  predò  la  Porta  di  Chiaja»,. 
Qui  li  fece  la  folennità  delle  nozze  nel  tem- 
po ft  db,  eh’ affettava!]  dal  Monterey  la  par- 
tenza, imbarcando,  ò per  dir  meglio  facendo 
fìnta  d’ imbarcar  le  Tue  robbe , quali  li  difpo-* 
nedTe  à diporre  il  Governo  : ma  confumatoli 
il  matrimonio , quando  credevali  doved'e  im- 
jnanrenente  partire,  rimafero  deluli  gli  Spoli 
da  gli  Ordini  della  Corte , che  portavano  non 
cónvenide  d’allontanare  il  Monterey  dal  Regnta 
in  quelle  congionture  faftidiofe  delle  guerre»# 
d’ Italia , quando  per  altro  non  era  terminato 
il  fuo  fecondo  triennio . Convenne  dunque  al 
Medina  trattenerli  nel  Regno  da  perfona  pri- 
vata con  difgufto  rtraordinario  non  men  fuo, 
che  della  moglie,  e molto  più  della  Duchefla 
di  Sabionera  , la  quale  licerne  havea  contra- 
detto al  trattato  di  matrimonio  , non  ù face- 
va fcrupolo  di  mordere  ^pubicamente  l’az- 
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zioni  del  Conte  Duca  , e buliniate  la  Tover- 
chia  Templicità  della  DuchelTi  di  Mondtagone, 
del  Cardinale  , e degli  altri  Congiunti  dellà_. 
Nipote-,  che  havevanfi  fatto  ingannare  dallt^» 
promette  dell*  Olivares . Durò  per  molti  meli , 
e pafsò  anche  l’anno  quella  nojoTi  dimora,mà 
finalmente  il  Conte  Duca  , non  Taprei  dire  , 
fé  per  oflervar  la  patola,ò  per  fodisfare  al  luo 
genio  , Tempre  inclinato-  ad  innalzare  il  Medi- 
na , mandò  ordine  dalla  Corte , che  gli  lì  daf- 
fe  il  pottetto  . Così  depoTe  il  Monterey  il  Go- 
verno, dopo  haverlo  efercitato  Tei  anni,epu- 
blicato  diciotto  Prammatiche,  ed  a’ 12.  di  No- 
vembre 1637.  ritirofsi  in  Pozzuoli  , accompa- 
gnato dal  rimbombo  del  Cannone  delle  For- 
tezze, ma  molto  pili  dallo  ftrepito  d'orrendi 
tuoni , e fpaventevoli  fulmini  , che  percof- 
Tero  Falle  degli  llendardi  de’ Caflelli  Nuovo, 
e dell' Vuovo,e  che  trà  ’I  romore  della  pioggia 
continua , e del  vento  impetuofo  , e gagliar- 
do eh’ affordarono  l’aria:Principe , à dire  il  ve- 
ro, c’haveva  bada  datura,  e penlìeri  giganti  „ 
eloquente,  cottele,  di  bello  afpettoj  inclina- 
to agli  fpafsi , a’pattitempi,  alle  comedie,  al- 
le caccie  ; non  tenace  nell’  odio , nè  avido  di 
vendetta, ma  poco  benemerito  della,  pudicizia, 
e lo  parve  anche  delle  borfe  de’  fudd iti  , per  gl’ 
immenfi  tcTori  , che  le  voragini  delle  guerre 
il  coftrinfero  à Tpremere  dalla  Città  , e dal 
Regno . 

Ad  ogni  modo  trà  tante  calamitarli  , e di- 
fturbi  non  trafeurò  il  pernierò  di  lafciarci  bel- 
le memorie  della  Tua  magnificenza  , trà  le-* 

qua- 
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quali  menta  il  primo  luogo  , come  più  frut- 
tuosi , l’opera  della  ftrada  di  Puglia  , che_# 
Spianati  gl’  impedimenti  cagionati  daH’invalIo- 
ne  del  Monte  , fù  da  lui  renduta  più  celebre, 
come  fi  legge  nei  Seguente  Epitafio  predò  Pog- 
gio Reale. 

Philippo  IV.  Rege  . v 

Vi  am 

Ab  Daunia  , Apulia  , Iapygia  , 

Ora  Adriatici , & lonij  Neapolim 
Belli, pacifaue  opportunitatibtts  celebrem  , 
Alluvioni  bufane  merfam  Anno  MO.CXXXl . 

Multis  locis 

Kec  equo  , nec  lintre  fuperabilem  , 

Gpuod  incruftati  Vefuviano  cinere 
Montefaue  , Collefaue , 

Aquam  Cdeftem  din  celeberrimam 

lllibatam  reijcerent . * 

Belli  ci  s quamquam  intentus  apparatibus  , 

Cum  tota  fureret  Mars  impius  Europa  , 

Nè  quam  fui  mtmeris  partem  omitteret  , 
Exauftis  aquis  , repletis  hiatibus 
Tutamento  Regni  , fy  Annona 
Celebriorem  reddidit 
Emanuel  Fonfeca  , & Xante  a 
Comes  Monti s Regij  Prorex  . 

Prefetto  Viarum 

Antonio  Suares  Mejfta  Marchione  Vici . 

Quella  Fonte  , che  giace  sii  le  mura  del 
follò  del  Cartel  Nuovo,  innalzata  Sotto  ’l  Go- 
verno del  Conte  d’ Olivares  Suo  Suocero , di- 
ve- 
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venuta  povera  d’acque  , fù  da  lui  arricchita* 
e proveduta  d’un  fiume,  come  fi  vede  dalla-, 
feguente  Infcrizzione. 

Philipp o IV.  ' Regé  . 

Sitientem  diti  Fontem  , 

Aridoque  referentem  marmare  ’ 

Corniti s Olivarenf. 

Reneficentiffimi  Proregi s nomen  , 

-D eque  Vrbe  , deque  Regno  hoc  Renemerentifftmi \ 
Importato  explet  flamine  , 

Affluentiaque  aquarttm 
Beneflcentiam  exprejfit  Soceri 
Bmanuel  Fonfeca  , & Z unica 
Comes  Montis  Regij  VII.  Prorex . 

Anno  Sai.  Rum.  ClDloCXXXI. 

E nella  ftrada  , che  conduce  à Santa  Lucia, 
dove  corre  la  Fonte  con  la  ftatua  d^  Nettu- 
no , vi  fi  vede  fcolpita  l*  Infcrizzione  fe- 
guente . 

Philippo  IV.  Regnante . 

Mun'ttam  a Comite  olivarenf.  Socero  Viamt 
Aquis  exhilarat  perennibus , 

Averfumque  ejus  d Sole  lapidem  , 

E regione  ad  afpectum  coll oc  a t Solis  , 

Tot  reveretur  patrem  linguis. 

Quot  manant  ore  rivis  . 

Bmanuel  Fonfeca , & Z unica  Com,  Montis  Regij 

Prorex  . 

Anno  Magifiratus  ejus  V,  Salut.Hnm.CIJlDCXXXV. 
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**  La  Contrada  di  Pizzofalcone , eh*  era  divifa 
da  quella  di  San  Carlo  delle  Mortelle  dalla-, 
dirada  di  Chiaja , che  giace  tra  l’uua,  e l’al- 
tra , fu  congionta  dal  Conte  con  un  bellifsi- 
mo  Ponte , folto  del  quale  giace  il  feguentt* 
Epitafio. 

Philippo  IV.  Regnante'. 

Sifle  gradum  Viator  , mirabihm  rem  afpicey 
Ex  Monteregio  Polis  orttts  efi  Regius. 

Hic  divifam  Civitatem  coniunxit . 

Rem  Civium  commodit atifpp  neceffitati pernecejfariam. 
lubente  D.  Emanuele  Fonfeca  & Zunica 
Comite  Montis  Regi/  , & Fuentes  Regni  Prorege  , 
A Confili} s Status  , & Belli  npud  Regem  D.  N. 
Italicarum  rerum  Supremi  Confili / Prgfidc . 
Anno  Domini  MDCXXXVI. 

E finalmente  fece  innalzar  quella  Fonte , che 
fino  al  prefente  fi  vede  fui  muro  del  /oflò  del 
Cartel  nuovo  , dove  fi  legge  1*  InfcriZZione^ 
feguente . 

Philippo  JV.  Rege . 

Emanuel  de  Fonfeca , & Zunica 

Eques  Sancii  lacob't  j 

Tredecim  Vir , & Commeatuum 
Caflillg  CommendatarittSy 
Comes  Montis  Regij  VII. 

Fuentes  11. 

Demi  n us  JDomorum  de  \Jlloa,de  Viedma,  de  Ri  ber  a t 

& Araufco, 

Summi  Status  Confili  arine > 

; S«- 
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Supremi  Itali?  Senatus  Prafes , 
Simulque  Regni  Ne  apoi is  Prorex  , 

Font?  marmore  nobilem , 
llluftrem  opere  aquis  hilarem 
Ad  ornai um  Urbis,  Populìque 
U tilitatem . ?re  publico  pofuit. 
atnno  Dom.  MDCXXXVI, 


Frà  tante  belle  memorie  del  Conte  , ne  r? 
fpleade  una  della  Contefla  fua  moglie  tanto 
Piu  commendabile  , quanto  ch’è  i„  £ 
rhmonio  perpetuo  della  fua  gran  pietà  Fù 
fondato  dalia  Contefla  un  Moniftem  fottol 

? il1  5a,lta  ^am  Maddalena  , per  fervi- 

fe  hfciWedtìafTa? „SW*ole  > eh’ abbinando 
je  ialcivie  paliate , fi  riducono  à penitenza-, 

veTimprlo  fagueM?  Wo/ch'i vuf 

ycae  impreuo  in  un  marmo , 


Cafiitatis  Ara  eft  hae\ 
prnatijfima  fpolia  erepta  libidini , 
Triumphato  Tornite  , 

• Beata  Maria  Magli  a lena 

Laurea t us  pudor  fafpendit  ; 

Pudicitia 

Crates  agii  innumeras  Excellenttjftma  Eleonora 
Maria  Gufman 

Montis  Regie  Corniti  Ncapolitan?  Proregina . 
Optima  Heroina 


Novas  fedes  ampliores  extruxit  ; 
Vejiem  , Annonam  in  dies  fufecit  ; 
Rem  tot  am  , familiamque  diligenter  curavit 
Miilteres  Hyfpana  ab  Rara  ad  Aram 
Tom.  II.  T> 


Trae» 
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Traduci ? 

Monumenti  ergo  pofuere. 

An.  Domini  ClDlDCX  XXIV. 

I Conti  di  Monterey  in  Ifpagna  tengono  Io 
Stato  in  Galizia , la  Cafa  in  Salamanca  , con 
una  rendita  di  1 6.  m.  ducati  . E erede  di 
quella  Cafa  D.  Agnefa  di  Gufman,Zunica  , e 
Fonfeca,  Con  teda  di  Monterey  figlia  del  Conte 
d’ Ayala , e pronipote  di  quello  Conte  Viceré, 
la  quale  ha  per  Conforte  D.  Gio:  Domenico 
d’  Aro , e Gufman  , fecondogenito  de’  Marche- 
fi  del  Carpio  , che  s'  intitula  per  la  moglie-» 
Conte  di  Monterey . 

PRAMMATICHE. 

Numero  44;  benché  per  errore  fi  Ila  detto 

eflere  1 8. 

I.  Onfermò  i divieti cti  eranfi  fatti  da  fuoi 

predeceffori  nella  materia  de' giuochi . 

II.  Dichiaro  i Negoz) , che  / affettavano  a Se- 
greta/) del  Viceré , ed  à quello  del  Regno  . 

III.  Comandò  , che  nel  mefe  di  Settembre  di 
ciafcun  anno  dovejfero  rivelarfi  in  potere  d’un  No- 
tajo  , defi  in  andò  da  ciafcun  a XJniverfetà  del  Rea- 
me , tutte  le  vettovaglie  , che  fi  raccolgono  nel  Ter- 
ritorio di  effe  ; e che  dette  rivelazioni  dovejfero  per 
tutt'i  diece  d'  Ottobre  mandarfi  in  Napoli  in  poterà 
del  Segretario  del  Regno. 

IV.  e v.  Che  fotto  pena  di  mille  feudi , niuno 
poteffe  efercitare  Offe)  , ne’ quali  e neceffario  il  gra- 
do del  Dottorato  ^fen^a  l'  approvagione  della  Giun- 
ta de'  Minifiri  d ciò  deputati  , da  farfi.  precedente 
efame  3 così  nella  Teorica , come  nella  Pratica  , e 

tan - 
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tanto  sii  le  Leggi  comuni  3 quanto  /opra  le  Leggi 
Municipali  . 

VI.  Diede  molti  Ordini  da  offervarfì  nel  Tribu- 
nale della  JB  agl  iva  di  San  Paolo  , e particolarmen- 
te y eh' i Giudici  , Affeffort  , Affi t tatari  , Mae  fi  ri  d* 
Atti  , Scrivani  , fa'  altri  Minifiri  di  effo  , doveffero 
nel  fine  di  ciafcnn  anno  dare  il  f indicato  ; e cht-> 
l medefìmo  Maefiro  d*  atti  non  poteffe  fodituire  mag- 
gior numero  di  trentafei  Notar)  per  la  flipul anione , 
& inr.ufaz.ione  dell ' obligan ^e , tuffando  à tutti]  det- 
ti Officiali  i deritti  , che  devono  rifeuotere  . 

VII.  Per  rimediare  à gli  abufi  , chi  erano  fiati 
introdotti  ne  gli  affitti , e vendite  dell ' entrate  , e 
beni  fife  ali  , acciòche  gli  offerenti  non  refi  afferò  de- 
fraudati della  publica  fede  , comando  , che  nìuno 
foffe  ammeffo  a far  nuova  offerta  , fe  non  miglio- 
rava la  condizione  del  Tifico  almeno  nella  decima-, 
parte  dell'  affitto  d' uri  anno > fra  il  termine  di  qua- 
ranta giorni  dopo  efiinta  la  candela  , e prima  di 
darfi  il  poffeffo  all'  ultimo  licitatore , e più  offeren- 
te ] e dopo  prefa  la  poffeffìone  nella  fella  parte  dell* 
affitto  d'  uri  anno , e fra  il  termine  di  tre  mefi. 

Vili.  Che  niuna  meretrice  haveffe  abitato  nell * 
Ofierie  , Ó”  Alloggiamenti  del  Regno  fiotto  pena  del- 
la frufia,  oltre  ad  altre  pecuniarie  impofie  a Pa- 
droni, & Affittatori  di  effì  . 

VX.  'Ch'  i provocanti  a duello  incorreffero  la-, 
prima  volta  nella  pena  di  cinque  anni  di  relega - 
zipne  y e di  due  mila  feudi  , e i Provocati  , ches 
l accett affrro  y in  una  delle  due  ad  arbitrio  del  Vi- 
cere y e la  feconda  volta  nella  pena  di  morte  na- 
turale . Dichiarando  y che  à coloro  , ehe  non  accet- 
taffero  le  di  sfide  non  poteffe  imputar  fi  alcun  man- 
camento } b viltà.  K 2 x. 
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'■  X.  XI.  XII . Fece  diverfe  Or  din  adotti  da  offer- 
varfi  nell 5 incuf anione  degl * lfiromenti  iervata  for- 
ma ritus  M.  C V. 

XIII.  Comando , /e  lettere  di  cambio  fi fio  fi 
fero  pagate  di  contanti , b per  banco  di  moneta  cor- 
rente , e tìon  d' altra  jnoneta  fuor  di  banco  . 

XIV.  Fece  molte  Ordinazioni  da  ojfervarfi  net 
Tribunale  del  Sacro  Configlio  per  la  buona  ammi- 
nifir anione  della  Giufiiaia . 

XV.  o XVI.  Comando  che  tutte  le  film*  de  beni 
bttrgenfatici , feudali  , mobili  , e fi  abili  , dovefiero 
eommetterfi  à forte  à gV  Ingtgnieri  , e Tavolar  j del 
S.  C.  fuorché  quelle  3 che  loro  fi  commettono  di  co- 
mune confenfo  delle  Parti. 

XVII.  e XVIII.  Che  le  monete  doveffero  rtceverfi 
d pefo  } e quelle  , che  fi  trov afferò  calar  piti  d'  un 
grano  3 doveffero  portarfi  in  Zecca  per  tagliarle . 

XIX.  Che  le  Regie  Audience  Provinciali  potè  fi. 
fero  con  V intervento  dell ’ Avvocato  Fi  fiale  e f ami- 
nar o , & approvare  i Dottori  per  V ef eràrio  degli 
Offe)  Baronali  filamenti. 

XX.  xxi.  XXII.  XXIII.  XXIV.  XXV.  XXVI. 
Vieto  fotto  graviffime  pene  V afport  azione  di  qual  fi- 
voglia  forte  d' armi  per  la  Città  , e Regno  , e par- 
ticolarmente d'  archibugi  piccioli  3 pifiole  , Ó'  altrtj 
fimili . 

XXVII.  Ch ’ i Notari  3 e Giudici  à contratto  non 
poteffero  efercitare  i loro  Offe)  , fe  i loro  privilegi 
non  f afferò  Siati  registrati  , e flagellati  col  f ugel- 
lo della  Reai  Cancellarla  } fitto  pena  di  falfità. 

XXVIII.  XXIX.  Rinovo  le  Prammatiche  contro 
td compratori  di  robbe  vecchie  da  fervidori  3 e ferve 
de'  Cittadini  j e cornar,  dò}  che  non  poteffero  compe- 
rare 
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tare  alcuna  forte  d'  argento  3 ed  oro  J otto  pena  del- 
la .perdita  della  robba  , & altre  corporali  . 

XXX.  Che  ninno  Officiale  di  Banco  poteffe  fcri- 
vere  à credito  di  qttalfivoglia  perfona  qualunque u» 
menoma  fomma , che  non  foffe  'veramente  entrata* 
nel  banco  fotte  pena  di  Calta  . 

XXXI.  Che  i decreti  della  Gran  Corte  della* 
Vicaria  fopra  gli  articoli  -di  remiffionc  di  Cauje’’.,  ec- 
cezione d’  indulti  , guidatici  3 r epe  fifone  alla  Chie- 
fa  , Ó1  altri  fimili  3 quando  fono  fiati  confermati 
dal  Sacro  Confìglio  3 debbiano  immantenente  efe- 
guirfi , non  ofiante  qualfivogli-a  impedimento  y b ec- 
cezione . 

XXXII.  Diede  l-a  norma  da  offervarfi  da'  Tri - 
■bunaity  per  torre  i vincoli  apfofti  così  ne*  contratti 
tra  i vivi  , come  nell ’ ultime  volontà  . 

XXX IH,  Prefcriffe  al  Prò-Reggente  della  Vicaria 
la  forma  del  Governo  di  quelle  Carceri  , della  Cafa 
•della  Penitenza  , e delle  Congregazioni  in  effe  fon- 
date per  fervigio  de * prigioni , ed  infermi  _ 

XXXIV.  Che  non  fi  f off  ero  anrmejfe  le  fofpirio- 
•ni  affettate  contro  -a  Minifiri , anzi  fe  ne  fojfe  da- 
ta notizia  al  Viceré  3 per  caftigare  coloro  3 che  Icj 
proponeffiero . 

XXXVi  Ch'  i forefiieri  3 eh * entravano  nella. * 
Città  rii  -Napoli  3 fuoi  Borghi  , e Co) ali  doveffero 
dinunzi  ar fi  fera  per  fera  al  Minifi  re  deputato  per 
-quejìo  effetto  in  ciajcuno  quartiere . 

XXXVI.  XX XVII.  Che  ri<m  dove ffe  haverfi  al- 
■cun  traffico  con  la  Francia  , v che  tute*  i Francefi 
dove  fi  ero  ttfeir  dal  Regno  . 

XXXVIII.  Fece  diverfe  Ordinazioni  per  ovviar 
le  fraudi  0 che  fi  cotnmettevano  nella  Dogana  3 e 
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maggior  Fondaco  di  Napoli . 

XXXIX.  Tolfe  le  Gabelle  delle  Carte , e Ta - 

Stormì  pofcia  iono  fine  di  nuovo  impone. 

XX XX.  Diede  molti  Ordini  pel  Governo , e di-> 
fciplina  de  foldati  del  Battaglione  . 

XXXXI.  E pel  grado  del  Dottorato  da  darfi  co- 
in  Legge  , come  in  Medicina  . 

XXXXII.  Impofe  su  la  trfta  del  famofo  ban‘ 
p dito  Pietro  Mancini  una  taglia  di  tre  mila  feudi  » •>. 

oltre  la  facoltà  d' indultare  quattro  perfone . 

XXXX11I.  XXXX1V.  Vietò  V ufo  [moderato  delle 
vefli , fervidori , e carror^e  , 
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D.  RAMIRO  FILIPPO. 

DI  GII  SM  AN. 

Signor  della  Caf a di  Gufman , Princi- 
pe di  Stigliano  3 Duca  di  Medina. 
de  las  Torres  •>  di  Sabìoneta  3 M an- 
drà gone  , e Travetto  > Alar  chef  e di 
T orai,  di  Monaflerio  3 e di  Piade- 
gna 3 Cd»/*  d*  Fondi  > Parma  5 

5 Collea-i  Satriano  * K aldorefa  y 
* Carinola  3 Signore  della  Città  di 
Teano  3 della  Villa  de  Montaneis 
del  Bonar -i  della  Valle  di  Curegnoy 
Caflello  d’  Avi  ado  s , * Configli 
de  los  Cilleros  ; Cavaliere  dell9  Or- 
dine dì  C alatrava  3 Supremo  Cubi- 
culario di  S.  M-  Gran  Cancelliere 
dell’  Indie  1 Teforiere  Generale  della 
Corona  d 7 Ar agora  5 Commendatore 
di  Valdipegna  3 Capitano  di  cento 
Nobili  per  cufiodia  di  S.  M.  Caftel- 
lano  del  Caftel  Nuovo  di  Napoli  , 
4 nel  prefente  Regno  Viceré  3 Luogo- 
tenente  3 e Capitan  Generale . Nell9 
anno  1617. 
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Areva  al  Conte  di  Monterey, 
ch'ai  Duca  di  Medina  dovei- 
fero  ballar  le  carezze  di  D. 
Anna  Carafa , Dama  la  pili 
ricca  , la  più  bella , e delle-* 
più  Nobili,  che  vi  foffe  nel 
Regno  : mà  tuttociò  non  giu- 
gneva  ad  addolcire  il  palato 
del  Duca , amareggiato  dall’  indultrie  del  Con- 
te , che  '1  tenne  per  lo  fpazio  di  tanti  meli 
lontano  dal  Governo  del  Regno . Vi  dimora- 
va  il  Duca  con’  fallo  uguale  alla  fua  condi- 
zione , ed  alla  qualità  della  Spola  mà  tutto 
pareva  loro  affai  poco  à paragone  di  quello  , 
che  porta  feco  1'  autorità  del  comando  , e *1 
carattere  di  Viceré,  col  quale  era  venuto  da 
Spagna . Miravanfi  quelli  due  Perfonaggi , co- 
me^due  pianeti  ecclifl’ati  , infidiandofi  fcam- 
bievolmente  quegli  fplendori  , che  1*  uno  te- 
nacemente llringeva , 1*  altro  divorava  còlle,* 
speranze . Parlavanfi  col  miele  in  bocca , col 
fiele  al  cuore , credendo  1*  unó , che  gli  fi  vo- 
leffe  rubare  quel  bene,  che  pofledeva  ; 1*  altro , 
che  gli  fi  rapifleto  con  la  dimora  le  grazie-. , 
c’haveva  già  ricevuto  dall*  Augullo  Sol  delle 
Spagne . Mà  quanto  è migliore  la  condizione 

del 
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del  poffeffore,  di  quella  di  colui,  che  diman- 
da il  poffeffo,  tanto  erano  i difgufti  del  Du- 
ca più  pelanti  de*  difturbi  del  Conte  * E con 
ragione , poiché  partitoli  dalla  Corte  con  la_» 
certezza  non  meno  del  matrimonio  , che  dei 
Governo  ; e ricevuto  in  Napoli  con  tratta- 
menti di  Viceré,  ne  rimaneva  à villa  di  tut- 
to ’l  Mondo  delufo . Cambiolfì  però  la  leena 
al  fifehio  de*  Comandamenti  Reali  , eh’  impo- 
sero al  Monterei  la  partenza,  da  lui  l'entità-, 
cotanto  al  vivo,  che  ricusò , mentre  fi  tratte- 
neva in  Pofilipo,  d*  ammettere  le  vifite  del  Me- 
dina , e rifiutò  i prefenti  di  vettovaglie , che 
quelli  gli  mandò  pel  viaggio  . Prima  pero,  d 
intraprenderlo  , vide  una  tragedia  funella , che 
poco  valle  à fmorZarc  il  luo  Tdegno,- avvegna- 
ché portateli  le  Galee, che  dovevano  traghet- 
tarlo , in  Pofilipo  , mentre  *1  l'aiutavano  col 
Cannone,  Una  fcintilla  di  fuoco  , che  cadde 
jfu  la  polvere  d*una  di  effe  , confumolla  in  un 

punto.  . , 

Così  *1  Medina  s*  introduce  nel  comando 
del  Regno,  e ne  prefè  il  poffeffo  nel  fuo  Pa- 
lagio dotale  preffo  la  Porta  di  Chiaja  a tre- 
dici dì  Novembre  1637.  Di  là  pafsò  all’abi- 
tazione de’ Viceré,  e dopo  pochi  giorni  fece 
la  cerimonia  del  giuramento  nel  Duomo  con 
la  lolita  Cavalcata  , nella  quale  intervenne-* 
per  Sindico  Don  Giufeppe  Caracciolo  Princi- 
pe d*  Atene  Nobile  di  Capuana  . 11  primo  pal- 
io , che  diede  , fù  di  proibire  1*  abufo  delle 
■botteghe  particolari , desinate  alla  provifione 

de’  conimeli  jbi  li  per  fcrvigìo  della  fua  Cafa_** 
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per  Tangarie/che  commettevano  i padroni  di 
effe  in  pregiudizio  del  publico  , fiotto  Tom-  ; 
bra  della  protezzione  del  Principe.  E parve  , 
che  la  Providenza  Divina  fi  compiaceffe  d’un 
opera  così  buona  , giache  ’l  (àngue  preziofò  ! 
di  S.  Gennaro,  ch’in  tutto  ’l  tempo  del  Go-  v 
verno  del  Monterey  s’  era  offervato  liquido, 
a neh*  in  affenzia  della  Statua  , che  racchiude-»  f 
il  filo  Cranio,  cominciò  à trovarli  conforme 
al  (olito  congelato  , ed  à liquefarli  (blamente 
alla  villa  del  Capo . Ma  confiervò  poco  tempo 
quello  tenore,  e di  nuovo  fi  trovò  liquefatto,  % 
per  additare  le  gravi  calamità  , che  (opralta- 
vano  al  Regno. 

Et  in  fatti  l’incendio  delle  guerrésche  con- 
fumava l'Europa  , e fopra  tutto  gli  Stari  di 
Cala,  d’ Aultria , che  ne  compongono  buona-, 
parte,  manteneva  l’Erario  Regio  in  continue 
necelfità  di  danaro.  Le  (ornine, che  ’l  Monte- 
rey havea  cavato  da’fudditi  , potevanfi  dire 
immenfie,  e non  minori  furono  quelle  , che-, 
ne  ritraile  il  Medina,  ficome  non  furono  in- 
feriori i bifogni  della  Corona  . Furono  infi- 
nite l’impolte,  le  Gabbelle , ed  i dazj,  parte 
podi  di  nuovo , parte  accrefciuti  à gli  antichi. 
S’aggiunfiero  gravezze  alle  fete  , al  fiale  , all’ 
oglio,  all’orgio,  al  frumento,  alla  carne  , a' 
falumi,  e s’impofiero  nuovamente  alla  calce  , 
alle  carte  da  giucare , all’  oro  , ed  argento  fi- 
lato, e fopra  tutti  i Contratti  de’  preìti , che», 
celebravanfi  nella  Città,  e nel  Regno.  S’in- 
troduffe , all*  ufo  di  Spagna  , quella  della  Car- 
ta bollata  , della  quale  bifiognava  neceffaria- 

men- 
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mente  fervirfi  in  tutti  i Contratti,  e negli  at- 
ti giudiciatj , fotto  pena  di  nullità  ; quantun- 
que pofcia , come  cò/à  troppo  odiofa  , foffe_* 
convenuto  fupprimerla  . Si  giunfè  à fegno  di 
porre  fui  tapeto  1*  efàzzione  d*  un  grano  il 
giorno  per  teda  dagli  abitanti  di  Napoli  , per 
lo  fpazio  di  quattro  anni , e facevafi  ’l  conto , 
che  toltone  gli  Ecclefiaftici  , e*  putti,  ne  fa- 
rebbero pervenuti  cinque  milioni  di  feudi  r 
ma  pofcia  con/iderarofi  il  pericolo,  che  fi  cor- 
reva nel  porla  in  pratica  , e quanto  havrebbe 
paruto  intollerabile  al  Popolo  quefto  pefo  co- 
tidiano,Ie  n’abbandonò  il  di/corfo.Taflaronfi 
bensì  tutt’i  Mercanti  al  pagamento  di  ducen- 
te) mila  ducati,  per  pagarne  le  foldatefche-» . 
Si  venderono  i Calali  di  Napoli  , quelli  di 
Nola , e molti  altri  luoghi  Demaniali  , che-» 
non  hebbero  modo  di  ricomprarli  , paflando 
dalla  libertà , che  godevano  fotto  ’l  Demanio 
Reale,  alla  fervitù  de’  Baroni . E finalmente  nel 
General  Parlamento  , che  celebro/fi  con  l’in- 
tervento di  D.  Hippolito  di  Coftanzo,  eletto 
Sindico  da’ Nobili  di  Portauova,  fi  fece  dal 
Baronaggio  , e dal  Regno  un  donativo  d’ un 
milione  di  feudi  à S.  M.  in  vece  della  Ga- 
bella di  cinque  grana  per  moggio  di  frumen- 
to , che  pretendeva/!  d’  imporre  in  tutto  ’l 
Reame.  Solo  tra  tante,  e tali  Gabelle  fi  tolfe-* 
quella,  che  ri/cuotevafi  in  Napoli  da  tutte  le 
meretrici  : nè  ciò  fu  di  picciolo  giovamento 
alla  publica  tranquillità,  per  gli  fcandaii  coti- 
diani , che  ne  nafeevano.  E come, che  fi  tro- 
vavano i Popoli  fopra  le  forze  loro  aggravati 
1 v dal- 
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dalla  quantità, e qualità  dell’impofle,  fù? elet- 
to dalla  Città  il  Configliele  Ettore  Capecela- 
tro  per  Ambafciadore  alla  Corte  , affine  di 
rapprefentare  alla  clemenza  del  Rè  la  gravez- 
za del  pefo  . Al  che  concorfe  di  buona  vo- 
glia il  Medina  , e provide  1’  Ambafciadore  d' 
una  Galea , che  ’I  fervide  al  viaggio  : mà  gli 
convenne  in  Gaeta  lafciar  l’Officio  di  Mefifo  , 
per  far  quello  di  Giudice  ; avvegnaché  ammu- 
tinatali, non  so  per  qual  cagione,  la  ciurma»*, 
fè  morire  di  laccio  sii  1*  antenne  della  Galea 
i Capi  del  tumulto  per  commiffione  deljVicerè, 

E veramente  non  farebbe  fiata  colpa  leg- 
giera , fe  fi  folle  tralafciato  di  portare  alla  no- 
tizia del  Rè  Io  flato  di  quello  povero  Regno, 
fatto  berfaglio  delle  difgrazie  ; conciofiacofache 
oltre  tante  gravezze , ed  impofte , eh’  impove- 
rivano gli  abitanti,  fi  vedeva  di  giorno  in-* 
giorno  mancare  d’ abitatori , e ftruggerfi  trà  le  • 
Sciagure . Il  fuoco  del  Vefuvio  n*  havea  fcpol- 
to  un  buon  numero:  la  guerra  faceva  la  par- 
te fua , confumando  co’  difagi  , e col  ferro  le 
foldatefche  eh*  ufeivano  in  abbondanza  dai 
Regno,  per  empiere  gli  Efèrciti  di  Lombar- 
dia , di  Lamagna , de*  Paefì  Baffi  , e del  Prin- 
cipato di  Catalogna  ; e per  continuazione-, 
della  tragedia  v’ erano  flati  fieriffimi  Terre- 
moti nella  Puglia  , ne' Salenti  ni  , ed  in  tutte 
le  due  Calabrie . Avvenne  quello  flagello  nell’ 
anno  i6j8.  ed  oltre  la  Città  di  Nicaflro,  do- 
ve morì  il  Principe  di  Cafliglione  utile  Si- 
gnore di  effa  : il  Tempio  di  Sant’  Eufemia  d* 
antica , e maravigliofa  flruttura , innalzato  da’ 
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Re  Normanni , che  fiì  dalla  Terra  inghiottì- 
l » fènza  ri  ma  nei*  vene  fegno  , per  efferfi  nel 
luogo  , dov’  era,  formato  un  Lago  ; oltre  dico  * 
quefti  luoghi , e quelli  di  Nocera,  Pietrama- 
Ja  , Caftiguoné,  Maida,  Caftelfranco,  ed  altri 
d i minor  grido , che  rimafero  atterrati , e di- 
manti  , patirono  notabilmente  Ja  Città  di  Co- 
lènza  , e molti  de*  Tuoi  Calali  , Briatico  , e 
Catanzaro . Et  in  una  parola  non  vi  fu  luo- 
go in  Calabria,  che  fi  fuflé  vantato  d’effere-. 
flato  elènte  dal  danno , e dalle  morti  de*  Cit- 
tadini, io.  m.  de*  quali  lafciarono  miferamen- 
te  la  vita  fiotto  le  ruine  degli  edificj.  N’era_» 
llato  teftimonio  di  villa  il  medefimo  Configlie- 
re  Capecelatro,  Ipedito  dal  Viceré  à rincora- 
re quei  Popoli,  a* quali  non  fidamente  fu  ne- 
ceffario  Emettere  i pagamenti  fifcali,mà  con- 
venne d’accorrere  al  follentamento  de*  poveri 
con  abbondanti  elemofine , fomminiilrate  con 
larga  mano  dal  Patrimonio  del  Rè,  e del  Sa- 
gro Monte  della  Mifericordia  per  la  fiamma... 
d*  ottomila  ducati.  Non  deve  però  tacerli  ciò, 
ch’avvenne  in  quell’ accidente  à Pietro  Paolo 
Saffo» io  Medico  Calabrefe  , che  dilettava!!  d* 
A Urologia . Affermava  collui  , che  tali  ram- 
menti della  Terra  doveflèro  non  fidamente  ac- 
cadere in  un  Regno,  ò Provincia, mà  in  tut- 
to 1’  Univerfo . Aggiungeva , che  ’l  Mare  do- 
veva ufeir  dal  fuo  lido,  inghiottir  le  Campa- 
gne,^ fommergere  le  Città  .-che  doveffe  cader 
dal  Cielo  una  grandine  di  pefo  di  cinque  li- 
bre, e ch’i  Monti  dovettero  vomitar  fiamme* 
con  danna  gcandiffimo  degli  animali  > e degli 
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huomini  . E finalmente  , che  s’  accortafle  il 
Giudizio  finale  , come  ’l  predicevano  quelli 
fegni.  Tanti  orrendi  pronoftici  fecero  imprcf- 
fione  negli  animi  della  plebe,  e del  volgo,  c’ 
havea  veduto  gl’incendj  del  Monte  di  Som- 
ma , e provava  le  llr  agi  de’  Terremoti  dal 
Salfonio  predetti,-  e credendo , che  la  Calabria 
dovefs’eflér  la  prima  à fopportar  le  dilgrazie  , 
che  devono  precorrere  la  diftruzzione  del 
Mondo  , ciafcuno  abbandonava  la  Patria  , e 
cercava  altrove  il  ricovero  . Mà  *1  Viceré  v* 
apportò  ben  prefto  il  rimedio  , poiché  fatto 
«imprigionare  il  Salfonio  , e condurre  legato  in 
Napoli, fiì  condannato  in  Galea  , donde  indi 
à poco  pafsò  à terminar  la  fua  vita  nelle  Car- 
ceri del  Tribunale  della  Santa  Inquifizione  . 

Nel  medefimo  anno  patirono  le  Calabrie-» 
l’incurfione  de’ Turchi  di  Barbaria, che  perve- 
nuti con  ié.Galee  in  quei  lidi, vi  apportarono 
grandiflìmo  danno,  oltre  la  preda  di  due  pic- 
cioli legni  con  17.  perfone  , che  fecero  nei 
Mar  di  Gaeta.  Volle  però  la  Providenza  Di- 
vina, che  fi  tagliarti  loro  la  ftrada  di  danneg- 
giare il  Santuario  della  Santa  Cafa  di  Loreto, 
avvegnaché  nel  ritorno  , che  fecero  le  Galee 
di  Napoli  da  Cartello  à Mare  della  Bruca  , 
dov*  erano  andate  à far  provifione  di  remi  » 
abbattuteli  per  buona  forte  nel  golfo  di  Saler- 
no in  una  Galeotta,  che  ferviva  loro  di  Ipia, 
la  fuperarono  fenza  contrailo  , reftituendo  la 
libertà  ad  undici  Criftiani,  eh’ erano  ftati  fat- 
ti fchiavi  in  quelle  riviere , e ponendo  cento, 
e dicianoye  Turchi  in  catena.Quefti , ò pure 
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alcuni  rinegati , che  fra  loro  trovavano,  pale- 
sarono il  diléguo  de’  Barbari  di  Sorprender 
quel  Santo  Luogo,  e ne  fù  dal  Viceré  avver- 
tito Pietro  di  Vico,  che  dimorava  in  Napo- 
li con  carattere  di  Rendente  della  Republica 
di  Venezia.  Ciò,  che  Subito  fiì  da  lui  avvi- 
fato  ad  Antonio  Cappello  , General  dell’  Ar- 
• mata , destinata  alla  guardia  dell’  Adriatico , il 
quale  allestite  due  Galeazze, e ventidue  Galee 
fottili,  gii  Rette  rifolutamente  aspettando.  En- 
trati i Turchi  nel  Golfo,  s’incontrarono  col 
Cappello  nel  Canale  di  Cattaro  , nè  fidandosi 
di  resistere  al  valore , ed  al  numero  de’  Legni 
Veneziani  , Si  ricoverarono,  Lotto  ’l  Cannone 
della  Valloni  . Qui  furono  difefi  dalla  For- 
tezza , e molto  più  dalla  confiderazione  , c* 
hebbe  il  Cappello  di  non  irritare  la  Porta, in 
quei  tempi  defiderofa  d’ occasioni  d’  impugnar 
E armi  à danni  della  Republica . S’  aggiunse-» 
un  gagliardo  fcirocco  , che  coltrinSe  le  Navi 
Venete  à laiciare  l’ imprefa  ; mà  racchetatosi  *1 
Mare , tornò  ’l  Cappello  alla  bocca  del  Porto, 
dove  tenne  aSTediati  quei  barbari  per  trent’ot- 
to  giorni  continui  ; e finalmente  all*  avvifo  de’ 
foccoril  , che  da  CoStantinopoIi  fopraveniva- 
no , chiamati  i Capitani  à Consiglio  , fù  rifo- 
luto  d’entrar  nel  Porto  à combattergli.Fù  Scel- 
to per  così  degna  azzione  il  fettimo  giorno 
d’ Agofto,  nel  quale  alla  grandine  ftcepitofa«»  ^ 
de|  colpi  degli  Archibugi , e dell’  Artigli© 
ch’i  Turchi  lanciavano  inceSTantemente  da_* 
terra,  dopo  un  lungo  conflitto  di  quattr’ore, 
nel  quale  caddero  eSlinti  mille  ducento  Tur- 
chi, 
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chi , e feflanta  Veneziani , tagliate  le  foni  del 
|e  Galee  nemiche,  furono  dal  Cappello  con*  ' 
dotte  gloriofamente  à Corfù. 

Nacque  in  tanto  un  mafchio  ai  Medina-», 
ed  a’ 7.  di  Marzo  1 639.  pervenne  da  Roma  in 
Napoli  il  Cardinale  Ippolito  Aldobrandino  , 
£io  materno  della  Conforte  , da’  Nipoti  Rew 
gnanti  fommamente  gradito,  come  quello  , c* 
haveva  havuta  la  maggior  parte  nella  conclu- 
sone deldilor  matrimonio, e ricevuto,  ed  in- 
contrato da  tutta  la  Nobiltà,  che  Paccompa** 
gnò  in  ordinanza  di  Cavalcata  fino  al  Palagio 
Reale , dove  dimorò  molti  meli , Il  nafcimen- 
to  del  Principino,  la  prefcnza  del  Porporato,  • 
e la  ftagione  capnevalefca , fomminiftrarono  Y 
occafione  di  belliflìmi  paffatempi  , ed  effercizj 
Ca  vallerete  hi , ne’ quali  comparve  il  medesimo 
Viceré  , che  corfe  con  la  lancia  all’  anello  , 
Ciò,  che  non  accadde  fenza  difturbo,  effendo- 
fi  perduto  in  quell’anno  il  P.Fr'aneefco  Olim- 
pio Chierico  Teatino  , eh’  in  età  d*ottanta- 
due  anni  finì  felicemente  i Puoi  giorni  nel 
Convento  de’  Santi  Apoftoli  con  fama  di 
Santità.  E l’ultima  notte  di  Carnevale  attac- 
earonfi  difgraziatamente  le  fiamme  alla  cele- 
bre machina  , c’  havea  fervito  alla  folennità 
dell’ efpofizione  dell’auguftiflìma  Eucariftia  nel- 
la Chiela  della  Cala  Profeffa  de’PP.  deliaci 
Compagnia  di  Giesù  , le  quali  quantunque^ 
fiate  fpente  da’  Padri  , e da  un  gran 
«umero  ai  perfone , accorfe  pietofamente  all* 
narono  un  danno  di  fopra-* 
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Mà  *1  Viceré  oppofe  Tacque  alle  fiamme  co! 
celebre  innalzamento  della  Fonte  famofa,  eh* 
oggi  giorno  s’  ammira  poco  lungi  dal  foflo 
del  Caftel  Nuovo  , e dal  filo  nome  ghia-1 
ma  fi  di  Medina.  E quefta  quella  medefima_* 
fonte, che  fi  fece  fiotto ’l  GouernodiD.  Arri- 
go di  Gufiman  Conte  di  Olivares,  da  D.Fran- 
cefico  di  Cadrò  Luogotenente  Generale  del 
Régno  piantata  nell*  Arfienale , trasportata  dal 
Duca  d’ Alba  davanti  al  Regio  Palagio , e dal 
Conte  di  Monterey  sù  la  fpiaggia  di  Piata- 
mone  , Era  vaga , era  bella  per  T ammirabile-» 
architettura,  e per  la  ftatua  del  Dio  Nettuno, 
che  fiparge  dal  Tridente  limpidiffime  acque-*, 
ficome  fanno  molti  Delfìni , che  le  danno  all* 
intorno . Mà  non  so  dire  per  qual  cagione.»  , 
fé  pur  non  fù  difetto  degli  artefici,  in  veruno 
di  quefti  luoghi  per  qualunque  diligenza , cho 
fi  facefle , versò  mai  acqua , (ìcome  fece  quan- 
do fi  fé  dal  Duca  ingrandire , e tranfportar  da- 
vanti al  Catello,  dove  fu  pollo  il  fieguente^ 
Epitafio , 


Philìppo 
• Admpve  Viator  os 
Marmoream  hanc  molerà 
'Alterila  confpettu  pofitam , 
Amor  excitavit , ac  Jludium 
H.amiri  philippi  de  Gufman , 
Domini  Domus  de  Gufmani 
Ducis  Metine  Turrium , 
Principis  Ofiiliani  , 
JDhcìs  Sabioneu,  Machioni j 

Jom,  IU 


W.  Regel 
aquis  oculos  notisi 
de  Torni , 

Ac  Ne  apoi  is  Proregis  l 
In  Henricum  Gufmanum 
Oliv.  Comitem  , 
Parentem  Magni  illitts  Gof- 
parie  III.  Corniti s , 

A quo  in  ipfum  decora 
plurima  , 
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Hi»»  tnihus  quam  è fonte 
latin  s 3 benevolentius 
manaverunt . 

Ctijiis  in  rebus  adminì- 
firandis.providentia 
tToti'ferrarum  Orbi  con - 
fpicna,toti  benefica. 

Cum  amoris3  fy  Oliva  att - 
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difii  nominai 
Ignem  expeftabassat  videi 
aquam  : 

Mirar  ss  \-difce  Amoris 
tngenium:  ,> 

Pronus  efi  undf, 

' Condii  s efi  aquisl 
Per  urie  in  igne,  fis 
Perennar  in  tenda  . 1 
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In  tanto  la  preda  delle  Galee  Africane  fece 
un  ro  more  gran  didimo  alla  Porta  Ottomana-*. 
Gridavano  quei  Miniftri  , che  fi  folle  perduto 
il  rifpetto  al  Soldano  ; e publicavano  , Ae  n* 
haverebbero  ptela  una  rigorofa  vendetta  dagli 
Stati  della  Republica  , Quindi  è , che  Copra- 
{landò  la  frate  dell’anno  1 636.  e dubitando  il 
Medina  non  folo , che  gl’  infedeli  , con  l’ occa- 
fionc  d’afra  Ilare  le  Terre  Venete,  poieffero  dan- 
neggiar le  fpiaggie  del  Regno  , da  per  tutto 
circondato  ,dal  Mare  , mà  eh’  i Francefi  lor 
collegati  abbracciaffero  la  medefima  .congiuri* 
tura  , per  portare  nel  Reame  la  guerra  > pre- 
venne opportunamcnteil  pericolo  . Pofte adun- 
que ne’luoghi  più  gelofi  buon  numero  di  mi- 
lizie, raccomandò  la  Provincia  di  Bari  à Sci- 
pione Filomarino,  quella  di  Terra  d* Otranto 
ài  Tiberio  Brancaccio,  e Gio:  Tomaio  Blanch, 
le  Calabrie  à D.  Francefco  Toraldo,ed  à Ro- 
berto Dattilo  Marchefe  di.  Santa  Caterina-* 
Nobile  Cofentino,  e 1$.  Lucania  al  Principe-* 
di  Satriano.  E pofeia  quali  voleffe  dau’allege- 
rimento  alle  cure, che  porta  leco  il  Governo, 
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s’allontanò  per  qualche  giorno  da  Napoli, per 
andare  à vedere  il  Contado  di  Fondi , ed  altre 
Terre  della  Viceregina  fua  moglie,  e vifitare-* 
il  Santuario  del  Mon  Utero  di  Montecafino . 
Mà  non  fiì  fenza  difturbo  quello  viaggio  del 
Viceré  , poiché  entrato  nel  Duomo  della  fua 
Città  di  Teano , fé  da’  Tuoi  famigliaci  abbat- 
tere il  Baldacchino , e la  Sedia  Vefcovale,  chp 
vi  fi  trovava  innalzata . Ciò  , che  pervenuto 
alla  notizia  del  Vefcovo,  ch’era  all’ora  Mon- 
fig.  di  Guevara , mandò  i Preti  à ripor  vela»* . 
E ’l  Viceré  non  volendo  da  una  parte  permet- 
tere, che  fi  vedefie  in  fua  prelènza  alcun  fe- 
gno  pregiudiciale  alla  fua  fuprema  autorità  ; e 
defiderando  dall’  altra  parte  evitare  quell’  in- 
convenienti , che  potevano  nafeere  al  calordel 
contrailo  , non  entrò  più  nel  Duomo , mà  fre- 
quentò la  Chiefa  de*  Padri  di  San  Francefco. 

Si  vede  nondimeno  in  quello  Stato  fin*  a! 
dì  d*  oggi  una  memoria  di  lui,  non  meno,cho 
della  moglie , poiché  havendo  veduto  già  con- 
fumato dal  tempo  il  marmo  , eh’  additava  1* 
efazzione  del  palio  , che  fi  paga  sii  i confini 
del’iTerritorio  di  Sefla,  quando  s* entra  in  quel 
di  Carinola vi  fece  ergere  una  bella  Pirami- 
de, nella  quale  fotto  Tarmi  del  Rè  giace  il 
^juente  Epitafio. 

Fhilippo  IV.  Regnante. 

Rami  ni  s Fhilippus  Gufman  , <$* 

^ > D.  Anna  Carafa  Coniuges , 

Domini  de  Domo  de  Gufman  , 

Ditces  Me  din  £ delas  Torres , 

Sa  Fri** 
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Principe  t Ho  fidi  ani , Duces  Sabionetpx 
[ Comites  Fundorum , Catoni  , dfc.  ! 

Forum  prò  Iuribus^ipfifque  debita.  < 

Pajfus  exafiione, 

Lapidem  hunt 

Temporum  incuria  coltapfum 
Erigendum  Curarti»  t . 

[Anno  e)us  Prffidatus  in  hoc  Regno  M^CXXXVllK 
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Nè  erano  temerarj  i fofpetti  dell*  invadono 
del  Regno  , che  anguftiavano  il  Viceré,  per 
le  notizie  , c’havevanfi  delle  corrilpondenze-* 
Segrete  , che  pattavano  tra’Miniftri  del  Rè  di 
Francia  , ed  un  Titolato  del  Regno  à danni 
della  Tua  patria,  e del  Rè  . Quell’  huomo  mal  * 
configliato  haveva  un’antipatia  naturale  con-* 
tro'alla  Nazione  Spagnuola;  e per  quello,  che 
publicoflì  dal  proceffo,  che  come  appreffo  di- 
rafsi,  fit  fabbricato  contra  di  lui,  andato  fbt- 
jto  ’l  Governo  del  Co:  di  Montercy  in  Vene- 
zia , figura ndofi  di  poter  dare  nelle  mani  de* 
Francefi  il  Reame  , cominciò  à trattarne  con 
* 1*  Ambafciadore,  che  dimorava  pel  Rè  di  Fran- 
cia appreffo  quella  Republica , e con  Pietro 
Mancini, per  le  lue  fceleraggini  famofo  fuoru- 
fcito  del  Regno  , Mà  informato  F Ambafcia- 
dore dal  Conte  Gio;  Battifta  MontalbanA 
huomo  del  Duca  di  Savoja  , eh1  era  ftaro 
in  Napoli  molto  tempo  , e che  benifsimo 
§1  conofceva,del  poco,ò  niun  fondamento , che 
porea  farli  di  lui,nè  per  potenza , nè  per  avve* 
dutezza  valevole  ad  intraprendere  un*  imprelà 
di  quella  forte.,  nota  pafsò  avanti  il  trattato. 

Per 
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Pervenutane  però  la  notizia  a!  Conte  df 
Monterey,  che  conofceva  il  genio  vano  def 
Titolato , non  ne  fece  alcun  conto , e più  to- 
rto come  foggetto  di  rifo  , che  di  timore-»  , 
participollo  alla  Corte  . Egli  nulladimeno 
jion  fi  ritratte  dal  fuo  proposito  , poich’ef- 
léndofi  portato  in  Madrid  , fece  una  ftretta^ 
amicizia  con  un  tale  Altiero  Durazzo  della— 
Terra  di  Tramonti , huomo  della  fua  medefi- 
ma  tempera  ; e confidatigli  i Tuoi  ribaldi  di- 
fegni,  trovollo  apparecchiato  à correre  con-* 
erto  lui  una  detta  fortuna  .Sbrigatofi  dalla  Cor- 
te, ed  ottenuto  il  Governo  d’una  Provincia» 
del  Regno  , tornò  in  Napoli  , donde  pattati» 
ad  efercitare  il  fuo  Minifterio,ne  fu  poco  tem- 
po dopo  rimoflò  per  la  lua  cattiva  condotta.Suc- 
ceduto  al  Monterey  il  Medina, non  pafsò lun- 
go tempo , che  comperofsi  la  fua  dilgrazia.»  » 
avvegnaché  in  un  convito  di  Dame  ',  che  li 
fece  in  Palagio,  pretendendo d’ entrare  prima 
degli  altri  fcer  una  porta  particolare  nella  Sala, 
dove  ftavanoaflembrate  le  Dame, venne  à con- 
tefa  col  Marchefe  di  Monteallegro  Capitano 
della  Guardia  Alamanna  del  Viceré,  c fù  chiu- 
fò  per  tal  cagione  nel  Cartello  di  SantTrafmo* 
Qui  tentò  di  corrompere  molti  fòldati  di  quel 
Prcfidio,  per  dar  la  Rocca  a’Francefi , mà  fen- 
za  frutto  j e pòfcia  liberato  da  quella  carce- 
re , fù  mandato  à danziate  in  Sorrento . Di  là 
ipedi  in  Roma  1*  Alfiero  filo  confidente , per 
rinovare  col  Marchefe  di  Courè,Ambalciador 
di  Francia  al  Pontefice,  quei  trattati  medefimi, 
■eh*  erano  flati  (pregiati  dall'Am^afciador  Fran- 
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cefe  in, Venezia.  Ed  in  fatti  ritrovò  nel  Mari 
chele  difpofizione  migliore  , effóndo  flato  ben 
ricevuto  1*  Alfiero  , e rimandato  carico  di  pro- 
meffe  ai  Padrone  , al  quale  ftì  parimente  in- 
viata dall’  Ambafciadore  la  Ciffra  ,•  ed  anche 
la  metà  d*  un  Giulio  Romano , affinché  havef- 
fe  dato  intiera  credenza  alla  perfona,  che  gli 
haveffe  prefentata  l’altra  metà.  L’  Alfiero' tro- 
vò in  Napoli  il  Titolato , dove  haveva  havutó 
dal  Viceré  permiffìone  di  ritornare:  mà  venu- 
to à contefa  coi  Duca  di  Madaloni  per  diffe- 
renze amorofe  , ed  effendo  flato  una  notte»» 
affai  ito  preffo  la  Chiefà  di  Noflra  Signora  di 
Coflantinopoli  , quantunque  fi  foffe  valorofli- 
mente  difefo  davanti  la  porta  d’  un  Palagio 
quivi  vicino  , e foffe  flato  opportunamente»» 
foccorfo  da’  famigliari  d’un  Cavaliere  della». 
Famiglia  Capece,  che  vi  abitava,  ad  ogoimo- 
do  non  credendofi  ficuro  in  Napoli  , ritor- 
nò in  Sorrento  . Or  mentre  quiui  flava», 
afpettando  le  rifoluzioni  della  Corte  di  Fran- 
cia , che  gli  dovea  mandare  l’ Ambafciadore»», 
un  leggiero  accidente  glicagionò  ’l  precipizio 
Antonio  Oncia  antico  fuo  famigliare  colti- 
vava una  pratica  difonefla  con  una  Damigel- 
la della  Padrona  . La  madre  del  Titolato  à 
preghiere  della  moglie  dell’  Oncia  procurò. di 
troncarla  : mà  1’  Oncia , ò fdegnato  della  per- 
dita de’ fuoi  diletti,  ò temendo  le  minacele», 
de’  parenti  della  fanciulla  , fenza  prender  li- 
cenza partì  improvifa  mente  per  Roma  , por- 
tando leco  tutte  le  lettere , e le  -fcritture , che 
contenevano  la  fellonia  del  Padrone  . Quefti 
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per  le  polle  gli  volò  dietro  , e ’l  raggiunfe  il 
Piperno,  dove  ricuperò  le  fcritture , mà  non 
già  *1  lèrvidore , che  volle  in  ogni  conto  con- 
tinuare il  viaggio . Laonde  il  Titolato  trà  la 
neceflìtà  di  non  abbandonare  quelt*  huomo 
confapevole  de’  fuoi  ribaldi  fegreti , e ’l  delì- 
derio  di  trattare  perfonaimente  col  Marchefo 
di  Courè , e con  Monfignor  Giulio  Mazzari- 
ni , allora  Prelato  fempiice , pofcia  Cardinale 
di  Santa  Chiefa , e Primo  Miniltro  della  Co- 
rona di  Francia,  portoffi  in  Roma,  accompa- 
gnato dal  fuo  Segretario, e da  un  ibi  Paggio, 
ch’era  iìgliuol  dell*  Albero . Entrato  in  Roma, 
vifitò  1*  Ambafciador»  di  Spagna,  eh’  era  il 
Marchefe  di  Calisi  Rodrigo  , e vellico  da«* . 
Prete  con  abito  alla  Francefe  , andava  à trat- 
tar la  notte  con  1* Ambafciadore  di  Francia*1 
Mà  l’Alfiero  rimalo  in  Napoli  , ò tollerando 
mal  volentieri  di  vederli  efclufo  da  un’affare, 
che  ftimava  fuo  parco  , per  havervi  gittata^* 
la  prima  pietra,  ò conoicendo  la  vanità  deii* 
imprefa  d’  imponìbile  riufeita  , ò pentito  di 
tradire  il  fuo  Rè,  palesò  al  Viceré  ogni  colà; 
ciò,  che  fecero  in  Roma  al  Cardinale  Albor- 
noz , ed  all’  Ambafciadore  di  Sp3gna  il  Segre- 
tario , ed  il  Paggio , che  feoprirono  loro  mi- 
nutamente quanto  faceva  il  Padrone . Così  pò-? 
Ilo  in  confulta  il  negozio  tra  ’l  Cardinale^  , 
l’ Ambafciadore , e D.  Gio.*  Primavero  , che-* 
trovava!!  in  Roma  con  carattere  d’ Ambafcia- 
dore ftraordinario  dei  Rè  Cattolico  , fiì  rifo- 
luto  di  troncar  quella  pratica  dalle  radicijefiì 
dato  il  penfiero  d'accettare  il  Titolato  nella  mede-  * 
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ma  Città  di  Roma,  e trailo  fuori  dello  Stato  del 
Papa , à Giulio  Pizzola  celebre  fuorufcito  de! 
Regno  , che  ftavr.  ricoverato  nei  Palagio  di 
Spagna,  per  havere  ammazzato  il  Cavallerizzo 
del  Marchefe  di  Courè,  eflendogli  Rato  pro- 
tneflo  il  perdono  de*  Tuoi  delitti  con  una  ricom- 
penfa  di  feimila  dncati  . La  notte  adunque.# 
della  folennità  del  Santo  Natale,  mentre  *1  Ti- 
tolato ufciva  dalia  Chiefa  di  S.  Andrea  delle 
Fratte  , gli  diede  adoffo  il  Pizzola  con  uno 
Ruolo  di  gente  armata  , e paratogli  contro 
un  picciolo  archibugio  , più  tolto  per  avvi- 
lirlo , che  per  ucciderlo  , il  ferì  leggiermente 
nel  fianco.  Quando  fi  vide  prigione,  procurò 
di  corrompere  con  danari  il  Pizzola , il  quale 
fingendo  d’acconfentirvi,  gli  ftrappò  da  mano 
una  lettera,  con  la  quale  chiedeva  all’ Amba- 
fciadore  del  Rè  di  Francia  una  grolla  fomma 
di  feudi  per  liberarli  .Ma  in  vece  di  confi- 
gnarla  all’  Ambafciadore , la  tenne  il  Pizzola.» 
ben  confervata,  come  quella,  che  doveva  fer-  ] 
vite,  sì  come  in  fatti  fervi  , per  porre  in_» 
chiaro  la  perfidia  del  prigioniero  , che  forfè-» 
fenza  quella  fcrittura  poteva  renderli  dubita- 
bile . Fattolo  polcia  entrare  in  un  coc- 
chio , per  la  ftrada  più  corta  il  condulfe-» 
nel  Cartello  dell’Aquila  , donde  con  buona-# 
feorta  fu  tranfportato  in  Napoli  dentro  d’una 
Lettica  co’  ceppi  a’  piedi  j & eflendo  Rato  in* 
contrato  in  Averfa  da  D.  Antonio  Navarret- 
te  all’ora  Auditor dcll’Efercito, fù chiufo  Rat- 
tamente nel  Cartel  Nuovo . Il  fuo  procefso  fii 
fabbricato  con  ogni  foilecitudine  , e furono 
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deputati  dal  Vicetè  i Giudici  della  Tua  Cau  fa. 
Furono  quelli  il  Reggente  D.  Mattias  di  Ca- 
fànatte , i Conlìglieri  D.  Flaminio  di  Coftan- 
zo  ,’.Gio;  Francelco  Sanfelice.  Annibaie  Moles, 
D.  Ferrante  Mugnoz  , D.  Ferrante  Arias  v di 
Mefa,  e D.  Diego  Varela  . Il  Fifcale  fu  Par- 
tenio  Petagna  Prefidente  della  Regia  Camera, 
e i Pari,  conforme  all’antico  privilegio  del  Ba- 
ronaggio , i Principi  della  Rocca  , e del  Col- 
le. Uditi  gli  Avvocati  del  Reo  , che  furono 
Pietro  Cara  vita,  *ed  Agoftino  Mollo,  Giurifti 
celebri  di  quell’  età , fù  condannato  à perdere 
fui  palco  la  tetta  ,*  e ’l  Viceré  ne  pronunziò 
la  fentenza  fedendo  prò  Tribunali  nell*  Aflem- 
blca  de’  mentovati  Miniftri  , coll’  afsiftenza-# 
dell’ Ufcier  d’armi,  e con  tutte  le  circonftan-. 
*e  folite  praticarli  in  fimili  cerimonie . In  que- 
lla guifa  l’accennato  Titolato, privato  prima^. 
del  Titolo,  e dell’Abito  di  Cavalier  di  San»* 
Giacomo  , lafciò  fui  palco  nella  piazza  de! 
Mercato  ignominiofàmente  la  vita . 

£\Non  celiavano  contuttociò  i fofpetti  dell* 
invafion  de’Francefi  > eh’  ingelofivano  il  Re- 
gno nel  tempo  ftefso , eh’ inquietavano  ilMi- 
lanefe.  Per  la  guerra  di  Lombardia  arrolò  ’i 
Viceré  buon  numero  di  milizie  , alle  quali 
diede  la  moftra  fui  piano  delle  paludi,  dove 
fi  fecero  molti  palchi  per  commodità  del- 
le Dame  , che  vollero  portarli  à vederla^». 
Mà  i pericoli  del  paefe  , in  vece  di  dare-# 
ad  altri,  chiedevano  elicmi  foccorfi  5 avve- 
gnaché i Francefi  > quantunque  per  la  morte-» 
del  Titolato  pareva, che  dovettero  haver  perdute 
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quelie  fperanze  , c’havevano  malamente  fon* 
date  fopra  di  lui  ; ad  ogni  modo  efsendo  ri- 
mafa  loro  imprefsa  nell*  animo  la  mala  fodi- 
sfazzione  , c’  havevano  quelli  popoli  del  Go-  • 
verno  Spagnuolo,  la  quale  s’era  fatta  lor  ere-  ■ * 
dere  vanamente  dal  Titolatoci  figuravano  molto 
facile  quell’  imprefa , della  quale  filavano  gran- 
demente’1'invogliati  . E confermaronif  nella  lor 
falfa  credenza,  all’or  ch’udirono  la  medefima 
colà  per  bocca  di  Francefco  Carafa  , baftardo 
del  Duca  di  Cerza  , di  Lifigi  Biancardo  di 
profefsione  Barbiere  , che  fi  diè  loro  à cono- 
fceue  col  cognome  della  Famiglia  Caracciolo, 
e d’ un  tale  Gio?  Bernardino  Siciliano,  ch’era 
figliuol  di  un  Pittore  : tutti  feccia  degli  huo- 
mini , eh’  avidi  di  fabbricar  la  loro  fortuna 
sii  le  ruine  della  lor  Patria  , s’ accollarono  à 
gli  ftendardi  Francefi. 

Nell’anno  adunque  1640. partitali.  1*  Armata 
Francete  dal  Porto  di  Tolone  lotto  ’1  Co- 
mando dell’ Arci veteovo  di  Bordeos,  e del  Si- 
gnor di  Manli,  Provenzale  di  Nazione,  e di 
profefsione  Corfaro;e  trattenutali  alcuni  gior- 
jii  à Poutofino  nell*  Ifola  di  Corfica,  s*  acco- 
llò alle  Ipiaggie  dello  Stato  Ecclefiaftico  . Fe- 
ce chiedere  al  Papa  il  Porto  di  Civitavecchia, 
per  tervirfene  di  ritirata:  mà  l’ orecchie  d’Ur- 
bano  fi  trovarono  chiute  all*  impertinenza  del- 
la domanda , che  gl’  infidiava  il  carattere  di 
Padre  comune,  ed  efponeva  lo  Stato  della.# 
Chiefa  al  rigore  dell’  armi  d*  un  potente  vici- 
no; il  quale  per  la  cagione  medefima  haveva 
difolato  tutto  lo  Stato  di  Parma  , e coftretto 
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quel  Duca  à ricéver  le  leggi  della  concordia  T 
Così  abbandonati  quei  lidi,  corfe  1’  Armata.* 
,.,'yerfo  Gaeta , con  ficura  fperanza  di  fottomet- 
, ter  la mà  fvariito  parimente  quello  dileguo  , 

• continuando  il  camino  , giunfe  al  Golfo  di 
Napoli.  Trovò  molte  picciole  barche  , che^ 
conducevano  vittovaglie  j ed  i Francefi  non 

. fedamente  non  diedero  loro  impedimento 
1 al  viaggio,  ma  affettando  amicizia,  pagarono 
prontamente  ciò  , che  da  efse  prendevano  : 
anzi  accolhtifi  ad  Ifchia  , falutarono  la  For- 
tezza con  un  colpo  d’ Artiglieria  fenza  palla. 

• Mà  ’I  Marcitele  di  Cervinara,  che  la  guarda- 
va, rifpofe  loro  oftilmente  , danneggiando  la 
proda  d’uno  de’Vafcelli  nemici,  eh’  avvedu- 
tili della  prontezza  degl’Ifolani  à difenderfi,ri- 
tornarono  à Ponza . Non  ifpaventofsi  à quell* 
avvifo  il  Medina  , e nel  meddimo  tempo 
non  difpregiò  il  pericolo  ,•  havendo  immante- 
nente  fpedito  D.  Francefco  Toraldo , e Cefa- 
re  di  Gaeta , Sergente  Maggiore  del  Battaglio- 
ne della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro,  à guar- 
dar le  frontiere  a'  Confini  dello  Stato  del  Pa- 
pa. Al  Maeltro  di  Campo  D.  Gio.*  Battifta^ 
Brancaccio  appoggiò  la  difefa  della  Città  di 
Pozzuoli,  e del  Territorio  di  Baja  , e Cuma 
quivi  vicino.  Fra  Gio^Battida  Brancaccio  Ca- 
valiere di  Rodi  fiì  mandato  in  Salerno  , per 
invigilare  col  Principe  di  Satinano  Governa-» 

; tore  della  Pròvinciaalla  confevvazione  di  quel 
Paefe  . Fu  fpedito  à Gaeta  Vincenzo  Tutra- 
tavilla  CommilTaiio  Generale  della  Cavalleria  ; 
e ’1  Macftro  di  Canapo  D.  Diomede  Carafa^ 

•heb- 
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hebbe  la  cura  di  guardar  tutto  il  refto  ccn_i 
i4  Ifola  di  Capri  . Chiamò  pofcia  gli  Eletti  del- 
la Città  co’ Deputati  delle  Piazze  , affinch’al- 
leftifsero  l’ Artiglierie  , per  guarnirne  i baloar- 
di  della  marina . Convocò  i Baroni , che  s’  of- 
ferfero  pronti  à /pendere  la  robba  , e la  vita-** 
in  rèrvigio  del  Rè;  anzi  l'Eletto  del  Popolo 
Gio.-Bartifta  Nauclerio  offerfe  trentamila  perfo- 
ne , tutte  armate  à loro  fpefe  per  difefa  della 
Città..  Mancava  folo  il  danaro  ; e mentre  sù 
l’offerta  del  Baronaggio  fi  facca  la  prima  aF* 
femblea , per  trovare  i modi  di  provcderfene-*, 
verfo  la  metà  di  Settembre  comparve  à,'vifta«» 
di  Napoli  l’Armata  Francefe  , comporta  di 
treutaquattro  grofse  Navi  di  guerra  . Fu.  j 
grande  lo  fcompiglio  della  Citttà  , mà  non-» 
minore  fiì  la  prontezza  della  difefa  * avvegna- 
ché tolti  dal  Campanile  di  S.  Lorenzo  i Can- 
noni j che  vi  fi  confervavano  dagli  Eletti,  ne_* 
fiì  guarnito  il  Torrione  del  Carmine  , quello 
di  Santa  Lucia , 1’  altro  delle  Croccile  , e lo 
fpazio  del  Molo  . Sul  colie  di  Pofilipo,  da_* 
quella  parte  , che  guarda  il  picciol  Porto  di 
Nifica,fene  piantarono  alcuni  pezzi,  fotto  la_# 
guida  di  Don  Antonio  del  Tufo  Marcitele  di 
San  Giovanni , e del  Maeftro  di  Campo  Don 
Tiberio  Brancaccio  ; ed  altri  quattro  ne  fta- 
vano  fopra  1* Ifola  fotto  la  cura  di  D.  Anto- 
nio di  Liguoro  , che  la  guardava  con  titolo 
di  Capitano  à guerra,  come  faceva  Scipione^ 
di  Afflitto.,  vecchio,  e valorofo  foldato , nella 
riviera , che  chiamafi  de’  Bagnuoli  . In  Napo- 
li prefero  l'armi  8. m.Borghefi,  divifi  in  qua- 
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ranta  Compagnie , delle  quali  fù  creato  Mae* 
ilro  di  Campo  Generale  D.  Tiberio  Carafa_* 
Principe  di  Bifignano;  & era  guardato  il  Mare 
da  D.  Melchior  di  Borgia, giunto  opportunamen- 
te con  le  quattordici  Galee  del  Regno , alie_* 

^ quali  fen’  aggiunterò  quattro,  che  conduceva- 
jio  D.  Francefco  di  Melo  da  Sicilia  à Milano, 

. «d  erano  per  timor  deli’  Armata  ritornate  da 
. Gaeta  nel  Porto. 

In  quella  dilpolìzione  di  cole  s‘  accodò  I* 
Armata  Francete  alla  (piaggia  di  Chiaja  , con 

Jjenffero  di  prender  terra  : mà  le  nolère  Ga- 
ee  , sii  le  quali  imbarcarono  molti  Nobili 
. Napolitani,  impedivano  col  cannone  il  dile- 
guo,quando  gonfioni  il  Mare, e codrinte  buo- 
na parte  de’Vafcelli  nemici  ad  allontanarli  dal 
lido,  ricoveratili  gli  altri  Torto  lo  Scoglio  di 
Nilita  . Qui  davano  tré  Navi  Ingleli  , pochi 
giorni  prima  arrivare  , le  quali  facciateli  per 
•Legni  di  mercanzia  , quando  in  fatti  erano 
fpie  de’Franceli,  havevano  trattato  la  vendita 
delle  lor  merci,  e fatta  provifione  di  vettova- 
glie. E parimente  vi  li  trovava  una  Navegrof- 
d dì  ma  di  Gafparo  Romer  mercatante  Fiam- 
mingo, ch’affine  di  rilarciuli  dava  tirata  in_* 
fc eco  . S’offertero  agi’ Ingleli  ToldateTche  dal 
Borgia , per  difenderli  daU’Armata  : mà  quedi 
ricufata  la  guarnigione,  fotto  pretedo  d’ haver 
gente  badante  per  relìdere  ad  ogni  infulto  , 
all*  arrivo  degl’inimici  alzarono  bandiere  di 
Francia  e fi  fecero  compagni  degli  atfalitori 
coloro,  eh*  effondo  infedeli  à Dio  , poco  cu- 
raconfi  d’ ofiervar  le  leggi  dell’ oTpitalità,  tanto 

vene- 


ìS 6 DUCA 

venerate  dagli  huomini  . Volendo  intanto  i. 
Franiceli  far  la  feconda  efperienza  delle  lqr 
forze  , e del  valore  de’  difenfori,  , mandarono  . 
quattro  battelli  per  bruciai*  la  Nave  del  Ro- 
mer,  ficome  in  fatti  da’ fuochi  d*  artifìcio,  che 
furono  lanciati  in  quella,  farebbe  Hata  ridot- 
ta in  cenere,  fe  Scipione  d’ Afflitto  , eh’ op- 
portunamente v’  accorfe  , fcacciati  dalla  riva, 
i nemici  , e fatto  fmorzare  il  fuoco  , non_» 
rhavefle  conferVata  al  Padrone . Ad  ogni  mo- 
do il  Medina  mandò  ’1  Maeftro  di  Campo  D. 
Antonio  Parile  Duca  di  Maria  nella  , per  di- 
' fender  la  fpiaggia  , dal  quale  guarnita  di  fol- 
datefche  la  Nave  , aipettavanlì  à piè  fermo  i 
nemici  ,*  e quelli  nulla  curando  i danni  , 
che  ricevevano  dalle  batterie  di  Pofìlipó,  e del 
Forte  di  Niuta, accollarono  di  buon  mattino  a' 
Bagnuolicon  quattro  groflì  Vafcellije  fulminan- 
do col  cannone  contra  tutta  quella  riviera,af- 
fìne  di  sbaragliare  i faldati  , che  la  guardava- 
no , fugati  gli  altri , che  (lavano  sù  la  Nave, 
la  adultero  tolto  in  cenere , e pofero  piedi  in 
terra . Mà  Scipione  d’  Afflitto  (cagliatoli  loro 
adoflo  co’  fuoi  Fanti  , e Cavalli , à colpi  d* 
archibugio  gli  coltri nfe  dopo  lungo  contra- 
ilo ad  abbandonare  il  terreno , ed  à .ritornar 
sù  le  Navi , maltrattati  dall’  artiglierie , che-, 
da’ luoghi  fopraccennatiinceflfantemente  tuona- 
vano . Or  mentre  combattevafi  da  quella_. 
parte,  H Medina  andava  à guifa  d*  un  fulmi- 
ne vietando  i luoghi  più  elpolti  all*  invalìone 
nemica  .*  mà  con  la  line  del  giorno  celfato  né 
Bagnuoli  il  conflitto,  lalciò  Fra  Gregorio  Ca- 
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rifa  Priore  della  Roccélla  à guardar  la  grotta 
■di  Coccejo.,  che  volgarmente  chiamafi  di  Poz- 
zuoli , e rittrofsi  in  Palagio  . Qui  davafi  il 
\ paifa tempo  d’  una  Comedia  alle  Dame  , e v* 
afsifteva  il  Medina  , quando  alle  tré  della-, 
notte  udironfi  due  colpi  d*  artiglio  in  , che-» 
D.  Martino  di  Galiano  Cartellano  di  S.Erafino 
fè  (caricare  (opra  le  Navi  nemiche, che  ufcite 
da  Nifita,s’ accollavano  ailafpiaggia  diChiaja. 
Volò  Cubito  ri  Vicere  al  baloardo  delle  Cro- 
ccile, e ritrovò,  eh’  i Francefi  dilperati  d*  ap- 
profittarti dell’ofcurità  della  notte  per  la  guan- 
difsima  vigilanza  delle  noftre  milizie.  Cene  tor- 
navano à Nifita  . La  mattina  feguente  fecero 
vela  verfo  l’I  Col  a di  Capri,  fempre  corteggia- 
ti dalle  Galee  del  Borgia  , le  quali  eflendo 
mancato  il  vento,  circondarono  un  Vafcello 
Francefe,  e *1  trattarono  così  malamente,  che 
gli  ruppero  l’albero  ; e riunirebbero  Cenza_» 
fallo  gittato  à fondo.  Ce  col  favore  del  vento 
freCco , che  tornò  à Codiare,  non  follerò  accor- 
Ce  due  altre  Navi  à trarlo  fuor  del  pericolo  . 
Così  vedendo  i Francefi  Cvaniti  i loro  difegni, 
ben  provedute  le  Fortezze , ed  i lidi  , pronti 
i paeCani  à difenderli , e maltrattata  dalle  Roc- 
che i da’  Baloardi , e dalla  Squadri  delle  Galee 
la  loro  Armata , fpirando  il  vento  Rocca jo  , 
navigarono  la  notte  feguente  verfo  Ponente-», 
e ritornarono  à.  Ponza.  Il  Borgia  andò  lord" 
alla  coda  fino  al  Promontorio  di  Minerva-.  , 
donde  contento-  della  partenza  degli  inimici, 
ritornofiene  in  Napoli  à ricevere  gli  applaufi 
della  Cui  prudente  condotta;  E veramente  gli 
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fi  dovevano  molte  lodi,  e non  minori  di  quel-*' 
le,  che  meritarono  la  providenza  del  Viceré, 
la  fedeltà  de' Vaffalli,e  *1  valore  delle  milizie, 
che  fecero  conofcere  à loro  fpefe  a'  Francefi  , 
quanto  fofle  fiata  al  proprio  onore  dannofala 
loro  vana  credulità , che  gli  fpinfe  in  feno  ad 
un  Regno  fenz’ altro  appoggio,  che  di  leggie- 
re fperanze,  fondate  sii  le  favole  de’  malcon" 
tenti . 

In  quefta  guifa  liberatoli  '1  Viceré  dal  timor 
de*  nemici, applicofsi  à rendere  immortale  lafua 
memoria  nel  Regno.Haveva  eglipietofamente^ 
promoffa  l' elezzione  del  gloriofo  San  Domeni- 
nico  per  Protettore  della  Cirtà,  per  la  divozio- 
ne particolare,  con  la  quale  fi  venerava  da’Po-» 
poli  di  quefto  Regno  , arricchiti  dal  teforo 
ineflimabile  della  fua  celefle  Imagine  , che  fi 
conferva  in  Calabria  nel  Convento  di  Soriano, 
e {limolati  dal  defiderio  di  compiacere  al  Me- 
dina , per  efler  quello  gran  Santo  della  fami- 
glia Gufmana.  A sì  divota  azzione  n'aggiun* 
le  un’  altra  magnifica , come  fiì  quella  della.» 
Porta  della  Città  fotto  la  falda  del  Monte  di 
San  Martino,  che  dal  fuo  nome  chiamali  di 
Medina  0 e chiama  vali  anticamente  il  Pertugio 
da  una  piccioia  apertura,  che  *1  Conte  d’Oli- 
vares  fece  fare  nel  muro,  per  commodità  de* 
gli  abitanti  della  contrada , come  fi  legge  nei 
ftguente  Hpitafio. 

Miraris  me  Civit 
Ex  foramine 

Repente  in  émpium  increvijfe  ofiium  > 


di  medina;  iss» 

Uethpe  opus  , quod  olim  inflit  iter  at 
Jìenricus  Gufmanus  Olivaren.  Comes , 

Ì ’y  Hu)us  Regni  Prore x , 

Perfecit , & in  hanc  formam  redegit 
Ramirns  Philippus  Gufmanus  Medinonfìum  Dh>}, 
Itemene  Prorex : 
ìlio  virtutum  exemplar  , 

Regnique  t ut  amen  , • <4 

{lic  tanto  viro  genere  juntfus , , • 

Z)ufquc  , rebus  preclari  geftis . f? 

Imitator.  - , 

Philippo  1 /.  Magno  Regnante.  # 

Anno  reparata  falutis  MDCXL. 


Riftaurò  pofeia  il  Cartello  di  Sant' Erafmo 
dall’ ingiurie  del  tempo  malamente  trattato  , e 
sù  la  prima  porta  di  erto  fece  (colpire  l’infcriz- 
zione  feguente. 

Philippo  IV.  Rege . 

Ramiro  Philippo  Gufman  Duce  Medina  T:irriumt 
Ofiiliani  Principe , Prorege  . 

Arcem  hanc  Erafmianam , temporis  injurias 
Jnterius  3 exteriufque  pre  fe  fertntem  , 

2>.  Martinus  Galianus  Gramttelles  e)ufdem 

Arcis  Pr efebi us  , • 

Tribuniifque  militum  > fide  li  in  Regem  funm  fludio 
Perficiendam  , refi aur andamque  curavit  . 

Anno  Dom.  MDCXL. 


Ma  i natali  d’ un’ altro  mafehio,  che  la  Vi- 
ceregina diede  felicemente  alla  luce , cagiona-* 
rono  ai  Medina  nuovd  allegrezze . £ ne  parti- 
Tom.  II.  T Ci- 
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cibarono  i prigionieri  delle  carceri  della  Gran 
Corte  della  Vicaria  , dove  portatoli  perfonal- 
mente,  fece  moltiflìme  grazie.  Polcia  nel  Car- 
nevale del  1641.  lì  fecero  bellifiìme  felle  di 
danzb,  gioftre,  e tornei  con  1*  intervento  dei 
Marchefe  di  Cartel  Rodrigo,  che  dall* Amba- 
sciata di  Roma  palla  va  à Governare  la  Fian- 
ca draj  e videi!  comparire  un  Carro  Trionfale-# 

*.  affai  vago,  tirato  da  dodici  Cavalli,  che  fecfc 

v il  Marchefe  di  Caftelvetere  , primogenito  del 
Principe  della  Roccella  , poco  prima  ammo* 
-,gliato . Contuttociò  non  li  diftolfe  il  Medina 
jA  dall’applicazione  al  Governo, e particolarmen- 
te dalla  retta  amminiftrazione  della  giuftizia, 
al  qual  effetto  accrebbe  i Giudici  di  Vicaria» 

4 che  fotto  quello  Governo  giunfero  al  numero 
di  ventidue,ed  aprì  due  nuovi  Tribunali  nel- 
le Provincie  di  Apruzzo  Ultra,  e Bafilicata.,,. 
p f Eleffe  in  quella  per  Prefide  D*  Carlo  Sanfeve- 
rino  Conte  di  Chioromonte , allignandogli  per 
luogo  di  refidenza  Stigliano  .•  mà  non  vi  di- 
morò lungo  tempo , & effendo  andato  vagan- 
do per  molti  luoghi  della  Provincia  , al  pre- 
' fente  fi  regge,  non  fenza  incommodo  , nella 
Città  di  Matera.  La  refidenza  delPalttd  ffi  la 
Città  dell*  Aquila  , e *1  primo  Prefide  , che.# 
governolla  , fu  D.  Ferrante  MugnozConfigliere 
* di  Svanta  Chiara  , come  fi  vede  dal  feguente-» 
Epitafìo,  che  Ili  fcolpito  in  un  marmo  su  la 
porta  del  Palagio  del  medefimo  «Tribunale* 


D.O.M. 


D.  O.  M. 

Pbilippo  IV.  Hyfpaniarum  Rege . 

*'*  Prorege  Ramiro  Philipp  de  Gufman  '. 
t Bipartita  Aprtttin*  Provincia  lurifdtdione  , 

Hfc  nova  luredicendo  fedes  confiitutat 
Hìfp  anice  benevolenti § monumentwn , 

Ad  populornm  emoltimentvm  , impr abortirti  per» idem. 
Ac  perpetuam  Aquile  )uventam 
D.  Ferdinandi  Mngnox. 

Regi/  Confiliarij  , M.  C.V.  Proregentis  , primiq\  Prefidis 
O pc  , audoritate  , aufpicijs 
Aufpicatifii ma  . 

Auditoribus  Pompeo  Inaiano  , /o:  Maria  Campana , 
*D.  fot»  Herrera  Turritta  ,primìim  peroravit  Afirea  , 
Anno  MDC.XXXXI. 

Le  Carceri  del  Tribunale  dell’  Audienza  di 
Terra  d’Otranto,  eh’  erano  difordinare , e con- 
fu fé , furono  fatte  da  lu,i  ridurre  nella  forma, 
c’ hoggi  confervano,  come  fi  vede  dall’  Epira- 
fìo , che  ftà  sù  la  porta  del  Palagio  di  eflò 
nella  Città  di  Lecce . 

Ramiro  Philippo  de  Gufman  Duce  Medine 
Delas  Torres , Sahionete,  Principe  Ofiiliani  , 

• - Mar  ch'ione  Toral  , Vicerege , & Capitaneo 
Generali  in  hoc  Regno  . Aud.  fedi.  Career. 

\Jt  fiagitiorum  coerceatur  acquiti  a : difi  inda 
Dornus  , olim  confufa  , nè  cum  perturbata  eorum 
f umilia  orda  pene  turbetur  . 

Pure  fù  necefl'ario , che  da’  negozj  d’  Aflxea 
litornalfe  il  Medina  alle  facende  di  Marte_>» 

T z avve- 
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avvegnaché  havendd  i Titolati ,'  e Baroni  à 
loro  SpeSe  arrolato  un  Reggimento  di  Fanti  , 
jne  fu  dichiarato  Maclho  di  Campo  il  Priore 
della  Roccella  , che  poi  fiì  ' Gran  Maeftto  di 
Malta, e Capitani  malti  Soggetti  di  nalcimen- 
to  , e valore.  Frà  quelli  s’  annoverò  France- 
sco dell’  antica  Famiglia  Bono  di  Stilo , il 
quale  havendo  negli  anni  Suoi  giovanili  So- 
disfatto  alle  parti  di  valorofo  Soldato , fù  poi 
dichiarato  Capitano  della  Compagaia  del  Bat- 
taglione à piè  del  riparcimemo  della  medefima 
Città,  in  luogo  di  D.  Antonio  Moccia  No- 
bile di  Portanova,  che  prima  la  comandava.' 
Pofcia  per  la  guerra  del  Papa  contro  al  Du- 
ca di  Parma  per  lo  Stato  di  Cadrò,  conven-* 
ne  al  Viceré  guernir  le  Piazze  della  ToScana» 
e i confini  dei  Regno  dalla  parte  degli  Apruz- 
2i , dove  mandò  il  Maefiro  di  Campo  Gene- 
rale Carlo  della  Gatta , ed  impofe  la  vigilan- 
za ad  Achille  Minutolo  Duca  di  BelSano,  che 
Governava  quella  Provincia  ; nella  quale  eflen- 
do  arrivate  molte  Compagnie  di  TcdeSchi, fat- 
te venir  d’  Alamagna  per  la  via  di  Trieft^L», 
furono  ricevute  dal  Maeftro  di  Campo  D.  Mi- 
chel Pignatcllt , e fatte  venire  in  Napoli  , fù 
loro  adeguato  l’alloggiamento  nello  Spedale  di 
S.  Gennaro  fuor  delle  mura . Accadde  intanto 
la  morte  del  Cardinale  Infante  fratello  diS.M. 
Succeduta  in  Bruxelles  a’  nove  di  Novembre' 
1641.  e ne  furono  celebrati  i funerali  dal  Vi- 
ceré. nella  Chicfa  di  Santa  Chiara , dove  innal- 
zo® un  magnifico  MauSoleo , havendo  fatta_> 
la  cerimonia  della  Mella  , e del  VeSpco  a’  *4. 
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di  Gennajo  1642.  Callo  Caraffa  Vefcovo  d’  A- 
verfa  con  T afliBenza  de*  Vefcovi  di  Convel- 
lano, Pozzuoli,  Uggento,  e Crotone,  e reci- 
tata l’ Orazione  funebre  ì’ Arcivcfcovo  di  Brin- 
di/! . 

In  quello  medefimo  anno  li  fece  quella., 
gran  fabbrica  del  Palagio  di  Pofilipo  , che-, 
chiama/idi  Medina  ,nel  quale  lavorarono  pi  ef- 
lò  à 400.  perfone.  La  fpefa  fu  immenfii , non 
lòlo  per  la  magnificenza  dell'edificio  , mà  an- 
che per  la  Brada , che  vi  fi  fece  , commoda_. 
per  le  carrozze  . E però  vero  , che  può  dirli 
perduta , avvegnaché  effondo  rimafta  imperfet- 
ta l’opera,  per  cagione  della  fua  partenza  dal 
Regno  , Lenza  , ctie  vi  folle  Hata  perfona , c* 
haveffe  havuto  penderò  , non  dico  di  termi- 
narla , rnà  di  confervare  quel, che  fi  trovava^, 
già  fatto,  non  vi  fi  conofce  al  prelènte  altra 
cofa  di  buono , che  la  grandezza  del  genio  di 
chi  vi  diede  principio. 

Fu  parimente  fua  opera  la  Brada , che  con- 
duce al  Moniftero  di  Sant’Antonio  di  Pofili- 
lipo , nella  quale  fù  poBa  1*  Infcrizzione  fe- 
guente  » 


P Filippo  IV  Rtge  . 

Collem  pendentibus  femitis  inaceejfum, 

Olim  a Coccejo  Xerfis  emulatore  perfoJf:imy 
Afcenfu  facilem  , tur  ribus  peruyim  reddidit 
D.Ramirus  Gujmanus  Dux  Medine  delas  Torres  a 
Princeps  Ofliliani , Dux  Sabioneta , 

Ac  Ne  apoi is  Prorex. 

Viator, 

T 3 ■*» 
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Ne'opusHeroicum  ambigas , " 

Via  ad  ardua  quafi  ad  Superos  firata  efi , 

Anno  dChrifio  nato  MDCXLII,  , 

Un’altra  Tua  memoria  fi  vede  fuori  Salerno 
fui  Ponte,  che  domina  il  Fiume  Seie,  il  qua- 
le fù  innalzato  dal  Duca  d’Alba,  e ridotto  à 
perfezzione  fotto  quello  Governo,  come  fileg-  • 
ge  nel  feguente  Epitafìo . 

I1  i/i  lippa  IV.  Rcge  . 

Pontem, 

Antonio  Toleto  Albano  Duce  mandante 
Rxcitatum, 

•••••••  • • • • 

Ramiti  Cufmani  Medina , ac  Sabioneta  Ducis 

luffa 

Numeris  omnibus  abfolutumy 
Refitéuit 

Andreas  Mar  che  firn  S.  R.  Conf.  Prefi  à lat.  Confi  -, 
Magnum  gerens  Prothonotarium  , 

Mon tis  Ma r in i Prin ceps  3 

Viarum  Prpfelìus.  ■ 

Viator  quifquis  es. 

Siero  )am  fuper  aquas  , certoque  pede  carpe  vi am  l 

Kì  £ ime  , 

Adfiriiia  enim  unda  frano , dttm  fremii  , 

Blandii  tir  , non  minattir  ; 

Suifque  impedita  compedibus , 

JExpeditum  libi  , vel  invita,  tc  fìat  tir  iter  . 

Anno  Domini  CljIjCXLll. 

Intanto  Andrea  Nauclerio,  Eletto  delhu» 

Piaz- 
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Piazza  del  Popolo,  haveva  preparato  una  fon - 
tuofifsima  feda  per  la  folennità  de’ Natali  del 
gloriofo  Battifta  : mà ’i  parto  della  Viceregina, 
che  a*  5>.  del  mefe  di  Giugno  di  quell’  anno 
medefimo  fgravofsi  d’una  bambina,  ne  didel- 
fe T effetto  , effendo  fiata  la  Viceregina  co- 
flretta  à paffare  in  letto  quei  giorni , eh’  erano 
deftinati  à così  bella  folennità . Quefli  non  fu- 
rono confumati  nell’ozio  dal  Viceré  ; poiché 
dovendo  vegliare  al  foccorfo  del  Milanefe,  vi 
fpedì  tremila  pedoni  con  le  Galee  . Ed  affin- 
ché le  Univerfìtà  del  Reame  haveffero  corei - 
fpofto  con  prontezza  maggiore  al  pagamento 
de’donativi,  fatti  à S.  M.  comandò  , che  in 
ciafcheduna  di  effe  fi  foffe  fatto  il  nuovo  Ca- 
tafto(  così  chiamali  il  libro,  dove  fi  notano  le 
iattanze  de’  fudditi  ) e ciò  con  1’  autorità  d* 
un  Miniftro  da  deputarli  dal  Tribunal  della 
Camera,  acciòche  l’efazzione  fi  foffe  regolata 
con  la  guida  di  eflo , e ciafcuno  haveffe  por- 
tato il  pefo  à mifura  delle  fue  forze . 

Maggiore  applicazione  fù  di  melliere,  c’ha- 
veffe  nel  1644.  con  l’occalione  , che  la  cam- 
pagna fi  trovava  infellata  da  un  gran  numero 
di  Banditi , li  quali  inquietavano  i Popoli , e 
difturbavano  il  traffico , non  ollantc  la  perfe- 
cuzione  continua,  che  ricevevano  dafle  genti 
di  Corte.  Pure  convenne  loro  di  cedere  al 
rigore  della  Giullizia,  allorché  fpeditofi  con- 
tra  di  elsi  dal  Viceré  il  Principe  della  Torci- 
la D.  Giufeppe  Caracciolo,  con  titolo  di  Vi-* 
cario  Generale  della  Campagna  , portarono 
molti  di  loro  la  pena  delle  feeleratezze  com- 

T 4 mef- 


29<?  ~D  U C A 

mefl'ei  e gli  altri  , fatti  da  quelli  effempj  pili 
avvertiti , accettarono  di  buona  voglia  il  per- 
dono , che  fu  loro  conceduto  dal  Principe  in 
nome  del  Viceré,  con  elprefla  condizione, che 
- dovdTero  in  avvenire  applicarli  al  fervigio 
della  Regia  Corte , per  cancellar  col  valore-» 
la  memoria  della  contumacia  pallata. 

Così  erano  già  partati  fei  anni  , e Copra-» 
quelli  più  meli, dal  giorno, che  ’l  Medina  havea 
prefa  la  pofleCsion  del  Governo,  all’ orche  pu- 
blicofsi  la  venuta  del  CuccelTore . HavevaS.M. 
/%  fatto  grazia  del  Governo  delia  Sicilia  al  Mar- 
chefc  delos  Velez  Ambafciador  Cattolico  in_» 
Roma,  e deftinato  à quello  del  Regno  1* Am- 
miraglio di  Cartiglia  , che  reggeva  queirifola. 
f r Ne  furono  fpedite  le  Commilsioni  Reali  nel- 
le perfone  deli’  uno  , e 1’  altro  : mà  forte-» 
flato  errore,  ò malizia  degli  Officiali  delia_» 
Bf I Segretaria  del  difpaccio  univerfale,  in  vece  di 
mandarli  à ciafcuno  di  quelli  due  Signori  la-, 
fua , vennero  chiufe  amendue  nel  plico  delle 
lettere  del  Medina  . Volle  quelli  imitare  gli 
artificj  del  Monterey  , per  menare  alla  lunga 
la  fua  partenza  dal  Regno,  ricufando  di  loro 
confignare  i difpacci  . Laonde  quantunque  il 
Marchefe  de  los  Vdez  forte  venuto  da  Roma* 
in  Napoli,  non  poteva  paflar  nell’  Ifola , per 
mancamentodella  Commilsione  Reale,  che’l 
qualificava  per  Viceré.  Né  tampoco  poteva-» 
partir  di  là  1’  Ammiraglio , per  non  lafciare-» 
quel  Regno  fenza  Capitan  Generale . In  Que- 
llo fiato  di  cofe,  giunfe  una  Galea  nel  Por- 
to , Copra  ia  quale  s’  era  imbarcato  D.  Frau- 

ceCco  * 
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cefco  Boglie  Cavaliere  dell’  Abito  di  S.  Gia- 
como , eh’  efercitava  in  Sicilia  la  Carica  di  Se- 
gretario di  Stato,  e di  Guerra  dell’  Ammira- 
glio ; ed  era  (iato  Ipedito  dal  fuo  Padrone  per 
venire  à negoziar  col  Medina  , e domandar- 
gli i difpacci.  Fù  alloggiato  in  Palagio  , do- 
ve havendo  cominciato  à por  le  mani  alla-, 
palla,  trovò  molta  durezza,  non  havendo  po- 
tuto perfuadere  il  Medina  à dipocre  il  co- 
mando» Ma  fe  quelli  negò  di  rendere  volontaria- 
mente giullizia  a’mentovati  due  Perfonaggi  , li 
quali  reità  vano  dalla  Tua  ambizione  delulidel 
le  grazie  Reali,  li  vide  inlènfibilmente  manca* 
re  V autorità , e raffreddare  quella  riverenza , e 
rifpetto^-che  languifce  per  ordinario  ne’  fud- 
diti  alla  fama  della  venuta  del  fucceffore  « An- 
zi la  cola  pafsò  più  oltre  , poiché  trovandoli 
fui  tapeto  il  trattato  di  fare  un’altro  donati- 
vo d’  un  milione  à S,  M.  e Sollecita  ndofene 
dal  Medina  ardentemente  l’effetto  , lì  videro 
ricoverati  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  i Depu- 
tati delle  Piazze  della  Città , li  quali  ò non_» 
volevano  imporre  quello  nuovo  pelò  alla  Pa- 
tria , ò volevano  r inerbare  pel  nuovo  Viceré 
un  boccone  così  bello . Quindi  è , che  cono- 
scendo il  Medina  di  non  potere  più  lungo 
tempo  con  fuo  decoro  continuar  nel  Gover- 
no, fi  rifolfe  di  consegnare  i difpacci  , c’ha- 
veva  fino  allora  negati , e di  fagrificare  alla.* 
necelfità  quell’  ambizione  , che  gli  havea  fat- 
to chiuder  1*  orecchie  alla  ragione  , ed  alla-. 
Giullizia . Così  ’1  Marchefe  delos  Velez  andò 
à reggere  la  Sicilia,  donde  venuro  in  Napoli 

l’Am- 
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l’Ammiraglio  a’fei  di  Maggio  1644.  il  Duciti 
di  Medina  dipofe  immantenente  il  Governo 
nell’  amminiflrazione  del  quale  haveva  publj- 
cato  quarantalette  Prammatiche . Andò  ad  abi- 
tare nella  Tua  Villa  di  Portici  , dove  fi  trat- 
tenne fin  tanto,  che  fi  alleftiflero  le  Galee  per 
traghettarlo  in  Ifpagna  ; ed  ivi  finalmente  arri- 
vato , fu  efclufo  per  qualche  tempo  dall’  au- 
dienza  del  Rè , il  quale  fece  chiedere  al  Du^a 
il  conto  di  molti  milioni,  à lollecitazione  de* 
fuoi  nemici  , che  baldanzofi  per  la  caduta^# 
dalla  priva nza  del  Conte  Duca  fuo  fuocero,  di- 
cevano, c’ havefl'e  diflìpato  il  Medina.  Mà  al- 
legando il  Duca , eh’  i Viceré  di  Napoli  non 
erano  à ciò  tenuti  ; ed  offerendoli  nel  medefi- 
tnó  tempo  prontiflìmo  à dare  quella  fodisfaz- 
zione  à S.  M.  purché  ciò  feguifl'e-  privatamen- 
te , e lenza  tela  giudiciaria , per  non  pregiudi- 
care a4  Viceré  fucefiòri  , il  Rè  , che  fomma- 
mente  l’amava,  pofe  la  faccenda  in  filenzio  . 
La  Principefla  di  Stigliano  fua  moglie  , addo-4 
lorata  per  la  perdita  del  Governo , rimafe  gra- 
vida in  Portici , dove  pofeia  (conciatali , mo- 
li d’una  infermità , che  l’innondò  di  pidocchi 
fervendo  di  folenniflìmo  efsempio  all’umana-, 
fuperbia  , giache  tutte  le  grandezze  , che  per 
ricchezza  , per  nafeimento  , per  bellezza  , e 
per  dignità  s’ addrappellarono  nella  perfona  di 
quella  Dama  , fi  videro  ridotte  in  un  punto 
in  un  mucchio  di  così  vili  immondizie  . FQ 
depofitato  il  cadavero  nella  Chiefa  de’  PP. 
Scalzi  Agoftiniani  della  Villa  ftefia  di  Portici, 
non  havtndo  potuto  i parenti  ottenere  dal  Vi- 
ceré 
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cere  fucteflore  la  permifsione  di  tranfportarla 
con  pompa,  e trattamento  Reale,  che  preten- 
devano le  fi  dovefle,  come  Duchefla  di  Sabio- 
neta  ; e però  fa  condotta  dopò  qualche  tempo 
privatamente  nella  Cappella  della  fua  Cafa_*  , 
polla  nella  Chiefa  Reale  di  S.  Domenico  Mag- 
giore di  Napoli . 

Le  fortune  del  Duca  di  Medioa  delas  Tor- 
res furono  non  meno  grandi , che  mollruofe  ; 
e tali, che  per  promuoverle  non  vi  voleva  ma- 
no meno  potente  di  quella  del  Conte  Duca_j  . 
Quello  Favorito  del  Rè , trovandola  nel  colmo 
delle  grandezze , per  la  pofleflìon , che  godeva 
delle  grazie  Reali  , nè  havendo  altra  prole.», 
ch’uni  fòla  figliuola  , hebbe  penderò  di  col- 
locarla nella  Cafa  del  Duca  di  Medina  Sidc- 
nia , ch’era  parimente  della  Famiglia  Gufman. 
Mà  non  eflendofi  potuto  conchiudere  tal  ma- 
trimonio , andò  cercando  un  Cavaliere  della 
medefitna  Cafa,  per  dargli  la  figliuola  per  mo- 
glie, ed  à fuo  tempo  la  fua  ricchi  filma  eredi- 
tà . Trovò  , che  ’l  Ceppo  della  Famiglia  , anti- 
chifsima  nelle  Spagne , era  D.  Ramiro  Filippo 
di  Gufman , gli  Antenati  del  quale  {avevano 
ultimamente  redata  dalla  Cafa  Quinones  la_* 
Signoria  dei  Toral,  ch’era  (lata  de’ loro  Avo- 
li, e ne’ tempi  più-antichi  havevano  innevato 
il  lor  lingue  nel  Trono  Reale  della  Cartiglia, 
occupato  dal  Rè  Arrigo  Secondo , figliuolo  di 
Donna  Eleonora  Gufman  . Da  Vagliadolid  , 
dove  D.  Ramiro  fi  ritrovava  , fù  chiamato 
immantenente  alla  Corte  , & eflendofi  fatto 
conofcere  per  huo.no  di  grandifsimo  fpirito. 
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e di  non  volgari  talenti  , fposò  la  figliuola^ 
del  Favorito , e fu  fatto  Grande  di  Spagna , e 
Duca  di  Medina  delas  Torres . Ma  non  heb- 
bero  quelle  nozze  la  fecondità  , che  *1  Conte 
Duca  fperava»  eflendofi  poi  difciolte  per  mor- 
te della  figliuola  , fenza  reftarvene  alcuna», 
prole.  Il  Conte  Duca  s’ affi  ifle  di  quella  perdi- 
ta , mà  non  fi  dimenticò  dell’affetto , che  por- 
tava al  fuò  genero;  anzi  continuando  ad  innal- 
zarlo vie  Tempre  più  , gli  procurò  il  matri- 
monio della  PrincipelTa  di  Stigliano,  e *1  Go- 
verno di  Napoli.  Nel  ritorno, che  *1  Medina 
fece  alla  Corte  , trovò  il  Suocero  già  caduto 
dalla  Privanza  ; ed  egli  offervato  il»  vedovag- 
gio per  alcuni  anni,  pafsò  alle  terze  nozze», 
con  la  Conteffa  d’ Ognatte , vedova  di  D.Bel- 
trano  di  Guevara  , eh'  era  morto  Viceré  di 
Sardigna  . Finalmente  dopo  havere  elercitato 
gli  Òffìcj  di  Cameriere  Maggiore  di  S.M.  colà 
chiamato  Somiglier  di  Corps,e  di  Prefidente  del 
Supremo  Configlio  d’Italia  circa  gli  anni  i66dT 
morì,  lafciando  di  Te  tré  mafehi  del  fecondo 
matrimonio,  che  furono  D.  Nicola  Maria  Filip- 
po, D.  Domenico,  c D.  Agnello,  e delle  terze 
nozze  una  femmina,  al  prefente  Duchefla  di 
Medina  Sidonia.  S’ammogliò  D.  Agnello  con 
la  Marchefana  , erede  della  Caia , e Stato  di 
Cartel  Rodrigo  ; ed  in  tempo  della  ribellio- 
ne della  Città  di  Meflìna,  morì  Viceré  di  Si- 
cilia , fenza  lafciar  figliuoli  . D.  Domenico 
non  hebbe  mai  moglie, e finì  di  vivere  in  Ge- 
nova^ D.  Nicola  Maria  fudetto  Principe  di  Sti- 
gliano, c’haveva  Ipofara  la  figliuola  del  Duca 
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d’  Alba  , fu  1*  ultimo  à morire  fenza  fuccedìo- 
ne.  Negli  Staci,  e beni  di  Spagna  è (decedu- 
ta la  Duchefia  di  Medina  Sidonia  Tua  forella; 
e quelli , che  fono  in  Regno  , s’amminiftrano 
dal  Tribunal  della  Camera,  così  per  gL* ilice— 
redi  de* Creditori , come  per  le  ragioni  della 
devoluzione , che  ne  pretende  il  Regio  Fifco 
le  quali  fono  ftate  ultimamente  fopite  con  un 
accprdo  trà  ’l  Fifco  , e la  mentovata  Duchef- 
fà , alla  quale  fono  flati  adeguati  feimila  feu- 
di d’entrata  fopra  alcune  Terre  dello  Stato  , 
e tutto  ’l  refto  è rimafo  à benefìcio  de’ Cre- 
ditori, e del  Rè. 

prammatiche; 

1.  HE  gli  Studenti  doveffero  fra  venti  giorni  , 
numerandi  da  quel  di  San  Luca  , ricevere 
le  matricole  pel  Dottorato  , dando  7 giuramento . 
nelle  mani  di  Monfìgnor  Cappellano  Maggiore  del 
tempo  del  loro  Jludio  ; e con  la  fede  di  effe  , e de - 
porzione  di  tre  tejlimon j produrne  le  prove  nell * 
Almo  Collegio . 

II.  HI.  IV.  Rinovò  con  tre  Prammatiche  V an- 
tiche Ordinazioni  per  la  moderazione  del  lujjo  , 
così  nelle  vefii , come  ne*  fervidori  , e carrozze. 

V.  Comandò  , eh*  i Protocolli  delle  fcritture  de' ’ 
publici  Notati , non  li  f offeso  tranfportati  dal  luo- 
go, dove  fono  flati  fatti  , anche  dopo  la  loro  morte . 

VI.  lmpofe  la  Gabella  della  Carta  bollata , e 
diede  l*  infiruzzjone  per  V ef aratone  dt  effa  . 

VII.  Che  gli  f crivani  del  Sacro  Configlio  havef - 
fero,  non  ofi ante  gli  ordini  contras)  fdtto  ogni  forte  di 
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decreti , anche  di  liberatone  di  danaro, dovendo  i Mar 
firi  d*  atti  ejfer  tenuti  per  le  loro  colpe , e difetti  . 

Vili,  eh'  alla  riferva  de*  Par  tifar)  niun  altro 
poteffe}  fotto  gravi  pene , vender  polvere  , ò falnitro  • 
JX.  X.  XI.  Comando  V ttfeita  dal  Regno  de* 
•vagabondi  fra  tre  giorni  fotto  pena  di  Galea  ; cj 
rinovo  gli  ordini  per  la  rivelazione  de*  f or  e fieri  , 
eh*  entravano  cosi  in  Napoli , come  nell  altre  Cit- 
tà del  Regno. 

XII.  XIII.  Vietò  V entrata  in  Napoli  della  fa- 
rina , e pane  de*  Cafali,fen%a  7 pagamento  della-. 
Gabella . 

XIV.  Proibì  V O ferie  , e Botteghe  de*  commefii - 
bili,  efenti  dalla  giuri  di  azione  degli  Eletti  della-, 

Citta . % 

XV.  Et  anche  la  vendita  del  vino  a minuto 
ne*  Luoghi  Pi j,  e cafe  de*  particolari  . 

XVI.  XV  11.  Vece  molte  Ordinazioni  per  rime- 
diare alle  frodi  , che  fi  facevano  alla  Gabella  del- 
le grana  due , e mesco  à rotolo  . 

XVlH.  XIX.  Vietò  fotto  gravijfime  pene  V^afpor- 
t azione  dell*  armi  proibite  , e particolarmente  di 
quelle  di  fuoco  . 

XX.  XXI.  Intcrdiffe  il  commercio  con  V ifola-, 
di  Sardigna  per  fofpetto  di  pelle  , & anche  con  la-, 
trancia  , e con  la  Savoja  . 

XXII.  Rinovò  gli  antichi  divieti  fatti  alle  me- 
retrici, perche  non  andajfero  nè  in  carrozza , ne  in 
fedia  per  la  Città  , e Borghi . 

XX III.  Vietò  à gli  Studenti  d*  andare  in  altri 
fiud)  ad  udire  le  lezioni,  eh’ in  quelli  della  pu- 
bblica U niverfità  j e comandò  , che  fi  pttnijfero  con 
gravi  pene  coloro  , che  con  urli  > e rornori  difiurba - 
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•vano  la  lettura . 

XXIV.  XXV.  XXVI.  XXVII.  Dichiarò  le  fran- 
chigie, e privilegi  , che  devono  godere  i foldati  del 
Battaglione  così  à piedi  , come  et  cavallo  . 

XXVIII.  XXIX.  Impofe  la  Gabella  / oprai * oro , 
Ó*  argento  filato  , e filabili  la  forma  > nella  qualzj 
dove  a rifctioterfiì . 

XXX.  Concedette  il  perdono  à tutti  i delin- 
quenti , che  fra  lo  fpa*io  di  venti  giorni  s*  avrol af- 
ferò fotto  l’ infegne , per  andare  à fervire  negli  E- 
f eretti  di  S.  M.  eccettuatone  gl*  inquifiti  d*  alcune. j 
forti  di  delitti . 

XXXI.  Poi  rivocò  detto  perdono  y e diede  loro 
termine  di  porfiì  in  ficuro  . s 

XXXII.  XXXIII.  Comandò,  che  coloro,  che  fo- 
no fiati  inquifiti  di  f alfità, non  f off  ero  fiati  ammefifi 
ad  efercitare  Ojfic)  di  Maeftri  d*  atti  , Scrivani  , ò 
Confervatori  di  Libri , ò fritture  publiche . 

XXXIV.  Che  coloro,  che  fanno  Scritto rj  d*  eba- 
no , non  potefifero  far  lavori  di  legno , tinto  à color 
d*  ebano  per  evitar  gl*  inganni. 

XXXV.  Che  quelli  dell ’ arte  della  Conciaria.* 
non  potefifero  andar  vendendo  pelli  fuori,  della  lor 
piu%fa  . 

■ XXXVI.  XXXVII.  Diede  le  iftr unioni  per  for- 
mare i catafti  . dell*  Vniverfitx  del  Pegno  , acciò „ 
ciajcuno  portafife  il  pefo  , fecondo  *1  valore  de*  beni  s 
che  poffiede  . 

XXXVIII.  XXXVIX.  XL.  XLI.  Promulgò  quat- 
tro Prammatiche  contro  a*  banditi  . 

XLII.  XLI1I.  Et  altre  due  contro  à coloro , che 
fraudano  la  Gabella  della  feta. 

XLIV.  Dichiarò  i giuochi  permefifi  , ne*  quali 
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cìafcuno  fotejfe  divertirfi , fernet  timore  <T  alcuni* 
pena. 

XLV.  Che  ninno  Officiale,  à etmminif traforo  d* 
Arr  end  amenti , fotejfe  compYarfi  i crediti  de  Conferà 
guatar  j di  effì . 

XLVI.  X LVJl,  vietò  a*  $ ancherotti  {1  carni/. i+ 
monete , 


D.  GIO* 

i?  i 


i 


libante 

Najj.  t^44'ifi^^ 
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f r ENRIQUEZ  DI  CABRERÀ , 


Ammiraglio  di  Caftiglia  3 Duca  della 
Citta  di  Medina  del  Rio  fecco^Con- 
te  di  Melgar * Ofena  > e Modica—» 
Vi/cofite  di  Cabrerà  3 e Vazy  Signo- 
re delle  Baronie  dy  Alcamo  5 Core - 
mo  y e Calatafime  5 Cavaliere  delV 
Ordine  di  Alcantara  a Commendatore 
di  Pietra  bona  3 Cubiculario  di  S.M . 
* nel  prefente  Regno  Viceré  > Luogo- 
tenente , f Capitan  Generale  . iVé*//' 
1644.  ~ 

E gravi  impofte  j e ’i  pefo 
non  leggiero  delle  Gabelle, che 
tollerava  quello  Reame, ed  era 
flato  in  picciol  corfo  d*  an- 
ni accrelciuto  , per  fuppli- 
re  a’  bifogni  della  Corona-,, 

, - ,, e forfè  molto  più  per 

n.  c . s/are  aIla  opacità  de*  Min 

* **  ue,va?°  Spirare  la  venuta  d‘un'  T 

cete  , eh  adoperate  lenitivi  , non  corro«v 

Tow.u.  y • pa. 
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per  medicar  quella  piaga  ; e che  mirando  col  ' 
Cannocchiale  d’ un’efquidta  prudenza  la  gra- 
vezza del  male , nel  quale  poteva  degenerare, 
hayefle  liberata  la  Monarchia  da  quei  pericoli, 
che,  cóme  appreflo  vedrai!!  , la  ridurtelo  à fa- 
ftidiofl  partiti.  E parve,  che  la  Previdenza.» 
Divina  havefle  opportunamente  eia  udito  i vo- 
ti di  quelli  popoli , mandando  al  Governo  del 
Regno  1’  Ammiraglio  di  Cartiglia  ; Principe^ 
tanto  difereto , alieno  dall’  inrerefle , ed  impa- 
ftato  di  tanti  belli  coftumi  , che  poflòno  ra- 
gionevolmente ammirarli,  non  idearli  dall’hu- 
mano  penfiero.  Quindi  è , che  può  bene  af- 
faticarli la  penna  à formarne  il  ritratto,  ma 
non  potrà  giammai  farlo  sì  naturale  , che^ 
giunga  à dimoftrare  tutte  quelle  virtudi , che 
*1  rendevano  commendabile  . Laonde  fi  con- 
tentarà  il  Lettore  di  far  giudicio  del  molto  , 
dal  poco , che  vedrà  qui  raccolto  delle  fue^ 
belle  azzioni  , e de*  vantaggi  , che  riportaro- 
no i fudditi , mercè  la  fua  prudente  , e favia 
condotta  nel  Governo  di  quello  Regno  . 

Entrò  adunque  in  Napoli  1*  Ammiraglio  a* 
7.di  Maggio  1644.  e prefe  la  poffeflìone  delfuo 
Governo  j della  quale  effendofì  fatta  la  ceri- 
monia folenne,  con  l’ intervento  del  Cardinal 
Afcanio  Filomarino  nel  Duomo  , v* interven- 
ne per  Sindico  Scipione  Filomarino  Nobile^ 
della  Piazza  di  Capuana  . Trovò  un  numero 
molto  grande  di  Giudici  della  Gran  Corte^ 
della  Vicariai  buona  parte  di  elfi  giovitfi,ch* 
erano  flati  dal  Tuo  predeceflòrc  creati, più  torto 
per  lodisfarealle  importune  raccomandazioni  de’ 
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paventi  della  Viccregina  fua  moglie  , in  quel 
tempo  molto  potenti  in  Palagio  , che  peuri- 
compenfaue  il  toc  merito.  E l’Ammiraglio  laf* 
ciatone  in  Napoli  un  numeco  competente, man- 
dò gli  altri  à fervire  né’Tribunali  delle  Re- 
gie Audienze  delle  Provincie  . Gli  parve-* 
pofcia  , che  ’l  Duca  di  Caivano  , il  quale-* 
cfercitava  l’Officio  di  Segretario  del  Regno, 
s’abufafle  un  pò  troppo  della  Tua  autorità,  e 
Rimò  conveniente  rimuoverlo  : ma  bi  fognò 
indi  à poco  reftituirlo  nella  fua  Carica,  non_» 
eflendofi  potuto  contra  di  lui  porre  in  chiaro 
alcuna  cofa  , che  folle  fofficieuce  à tenervelo 
più  lungo  tempo  lontano . 

Gridava  intanto  il  Marchefe  di  Velada  Go- 
vernator  di  Milano,  non  men , che  ’ljCon- 
te  Arefe  yrch'i  pagamenti  , che  faceva  colà 
fare  Bartolomeo  d’ Aquino  Principe  di  Cara- 
manico  , non  corrifpondevano  alle  gran  torn- 
ine, c’haveva  bonificate  al  medefimo  la  Re- 
gia Corte;  e eh’ eranfi  da  lui  notabilmente  al- 
terate le  circonftanze  , e le  condizioni  de’ 
cambj  , in  grandilfimo  pregiudicio  del  Rè  . 
Era  quefti  un  Negoziante  di  prima  riga,  che 
peé  gli  eccedivi  guadagni  fatti  col  traffico,  e 
lopra  tutto  ne’ cambj  di  fonarne  immenfe  con 
la  Regia  Corte,  s’era  innalzato  à non  volga-* 
ri  fortune.  Era  (lato  molto  caro  al  Medina_», 
il  quale  non  folamente  gli  haveva  procurato 
un  matrimonio  illuftrifiimo  , dandogli  per 
conforre  Donna  Barbara  Stampa  Nobile  Mila- 
nefe , mà  co’  mentovati  negozj  gli  haveva  fom- 
niiniftraca  l'occafione  di  fempre  più  avanzarli 

V 2 nel- 
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nelle  ricchezze  . Con  sì  potente  protezzione 
haveva  bene  aggiuftate  le  cofe  fue  ; e dati  i 
conti  nel  Tribunale  della  Regia  Camera  , re- 1 
flava  creditore,  non  debitore  del  Rè.  Ma 
venute  in  femore  all*  Aquino  quelle  lamen- 
tazioni , che  venivano  dal  Milanefe  , dubi- 
tando degli  urti, che  fogliono  far  perdere  fo- 
vente  il  credito  a*  Mercatanti  più  ricchi,  pen- 
sò di  provederfi  di  amicizie  , che  poteflero 
foftenerlo  . Gittò  gli  occhi  sù  la  perfona  di 
D.  Francefco  Boglie  , il  quale  efercitando  1* 
Officio  di  Segretario,  così  di  Stato,  come  di 
Guerra  , dell’  Ammiraglio , era  il  canale , per 
dove  dovevano  neceflariamente  paflare  tutte.# 
ie  rifoluzioni  del  Viceré.  E come  , che  nel 
Mondo  la  maggior  parte  delle  amicizie  fono 
regolate  dall*  interefle  ,rifolfe  di  comperare  à 
forza  di  doni  quella  di  Don  Francefco.  A 
quell’ effetto  fi  pofe  un  giorno  ad  afpettare^ 
la  congiontura , nella  quale  D.  Eugenia  Baro- 
na  Padilla,  moglie  del  Segretario  , andava^» 
dal  fuo  appartamento  del  Palagio  vecchio  à 
vifitar  la  Viceregina;  e colta  1*  opportunità  , 
d’ efierfi  non  sò,  fé  à caffi,  ò per  opera  de* 
fervidori , forfè  da  lui  corrotti  , fermata  fui 
camino  la  fedia , dov’  ella  andava  , accoftofle- 
le  Bartolomeo . Le  diede  un  foglio  piegato  à 
foggia  di  fupplica  , pregandola*  à compiaceli! 
di  confegnarla  al  marito.  Mà mentre  quefta_. 
Dama  gli  rifpondeva  , ch'ella  non  poteva  ri- 
ceverla , e cne  s’ indirizzale  al  conforte  , che 
non  negava  audienza  ad  alcuno,  i condutto- 
ri della  fe  iia  cominciarono  à caminu*  di  buon 
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palio,  e 1* Aquino  falciando  il  foglio  imman- 
tenente  difparve.  Così  D.  Eugenia  fiì  coftret* 
ta  à pigliarlo , e conofcendo  dal  pefo , eh’  io 
quello  fi  conteneva  molto  più  della  fupplica» 
tutta  fmarrita  1*  aprì , e vi  trovò  un  vezzo  di 
perle.  A quella  villa  fè  fermar  di  nuovo  la^ 
Tedia,  e dille  a’ lèrvidori , c’haveflferp  chiama- 
to 1*  Aquino  j mà  non  eflTendo  llato  poflibile-* 
di  ritrovarlo,  fè  chiamare  il  marito,  al  quale 
dato  conto  dell’accidente,  confignò  il  foglio, 
e le  perle.  Volò  il  Segretario  à darne  avvif» 
al  Padrone,  c l’Ammiraglio  fatto  chiamarti 
il  Reggente  D.  Diego  Bernardo  Zufia , chei-» 
fu  poi  Prefidente  del  S.  Configlio  , e fattogli 
conlègnare  le  perle,  gli  comandò  , chele  ha-  . 
veffe  rellituite  all*  Aquino  in  prefenza  di  te- 
llimonj . Così  Bartolomeo  fù  coftrctto  à rice- 
vere quelle  perle , eh*  in  progrdfo  di  tempo 
furono  vendute  al  Duca  di  Modona  per  ot- 
tomila ducati. 

l/n  così  collante  rifiuto  pofe  magg tormento 
1*  Aquino  col  cervello  à partito  ; mà  egli  noti 
perdendoli  d’animo,  portoflì  la  medefima  fera 
à parlare  col  Segretario . Quereloflì  delToffefa  , 
che  gli  havea  fatta  , ricufando  un  picciolo 
contralegno  della  Tua  ofiervanza  ; e gli  fog- 
giunfe  , che  quando  1*  Ammiraglio  havek 
le  Voluto  mantenergli  quella  giultizia,  che 
gli- era  Hata  fatta  dal  Tribunal  della  Camera  % 
chiudendo  la  bocca  al  Fifco  , che  pretendeva 
rivedere  i Tuoi  conti,  poteva  à Tuo  bell’  agio 
difporre  di  fefìfantamila  ducati.  Mà  non  fece-» 

T effetto  defiderato  quella  fua  prodigalità , an- 
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iti  "gli  affrettò  ’l  precipizio , offendo  flato  arre- 
flato  la  medefftna  notte  per  ordine  del  Viceré, 
c condotto  prigione  nei  Cartel  Nuovo^.  Co- 
minciarono à rivederfi  i fuoi  conti , ne*  quali 
fii  trovò  tanto  da  dire  , che  fotto  ’l  Governo 
del  Duca  d’  Arcos  fù  coftretto  l’ Aquino  à 
pagare  p<;r  accordo  alla  Corte  cinquecento 
mila  ducati  . Nel  contratto  , che  ne  fù 
ftipulato  , fi  pofe  efpreflà  condizione  , che 
dovefle  ratificarli  dal  Rè  ; la  quale  non  emen- 
do flata  adempita , fi  tornò  dal  Tribunal  del-  • 
la  Camera  à procedere  in  quella  Caufa  per  la 
ftrada  giudiciaria  , fotto  ’l  Governo  del  Cd: 
d’Ognatte.  I beni  dell’ Aquino  furono  fotto- 
pofti  nuovamente  al  fequeftro  , e vi  fletterò 
infino  à tanto,  che  dopo  la  fua  morte  termi- 
nofsi  la  lite  per  me2o  d’una  nuova  concor- 
dia , che  fecero  gli  eredi  col  Fifco  fotto  ’l 
Governo  del  Cardinal  d’  Aragona  , la  quale-* 
pofcia  fiì  approvata  dal  Rè.  * 

Intanto  la  morte  del  Pontefice  Urbano  Ot- 
tavo , feguita  a’ 29.  di  Luglio  1644.  chiamò  l* 
attenzione  dell’ Ammiraglio  à cure  più  feriofe. 

* * Conciofiacofache  quantunque  fin  dal  mef<L* 
di  Marzo  del  medefimo  anno  fofle  fiata  con- 
chiufa  tra  ’l  Pontefice  , e Principi  Collegati 
' la  pace , e fmorzato  quel  fuoco  , che  s’  era_* 
accefo  in  Italia  per  l’occupazione  , e demoli- 
zione di  Caftro,  appartenente  al  Duca  di,  Par- 
ma ; ad  ogni  modo  non  havevano  i Barberini 
lafciate  l’armi  , nè  licenziati  i quattromila^ 
pedoni , co’  mille  ducento  cavalli  , che  tene- 
vano in  piedi  fotto  ’l  Duca  di  Buglione.  Da 
; \ ' * ‘ ciò 
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ciò  preTe  1*  Ammiraglio  motivo,  prima,  che-* 
Tpirafle  il  Pontefice,  non  fittamente  di  fare-, 
inflanza , eh’ i Nipoti  deponeffero  l’armi,  mà 
anche  d’offerire  la  Tua  perTona,  e le  forze  del 
Regno  per  la  libertà  del  Conclave  : sì  come 
infatti  Tubito,  eh*  udì  la  morte  d’Urbano, 
fpinfe  ToldateTche  a’ confini  . Mà  fattoli  difar- 
mare  dal  Conciftoro  il  Prefetto  di  Roma,  e 
Teguita  Pelezzione  di  Gio:  Battifta  Panfilio  , 
efie  fi  fece  chiamare  Innocenzio  Decimo,  fi 
richiamarono  dall*  Ammiraglio  le  milizie  a* 
quartieri.  Gli  convenne  pero  ben  pretto  im- 
piegarle contra  de’Turchi,  che  prefentaronfi  à 
vifta  d*  Otranto  con  poco  meno  di  cinquanta 
Galee , comandate  dal  BaTsà  Bechir  Ammira- 
glio del  Mare  della  Porta  Ottomana  ; mà  riTo- 
fpi liti  dal  vento  ne*  lidi  della  Vallona  , non_» 
TofferTc  quella  Città  altro  male,  che  quello  le 
cagionò  il  terrore  fiifcitato  dalla  rimembran- 
za dell*  invafioni  de’ tempi  andati  . Pure  non 
volendo  andarfene  gl’infedeli  con  le  mani  vo- 
te alla  Patria  , ritornarono  nel  Golfo  di  Ta- 
ranto, dove  Taccheggiarono  la  Rocca  Imperia- 
le, e condufiero  (chiave  quafi  ducento  perTo- 
ne.  E pofeia  1*  anno  feguente  invertiti  i lidi 
della  Calabria,  vi  Taccheggiarono  alcune  Terre, 
e frà  quelle  Statili  , dove  giace  il  Depofito 
dell*  otta  prezioTe  di  S.  Gregorio  Taumaturgo , 
preTervate  per  difpofizione  divina  dalle  mani 
de* Barbari.  Donde  preTe  motivo  il  Cardinal 
Lodovifio  potteffore  della  Badia  di  Statili,  d,ì 
farle  poTcia  riporre  in  un  depofito  di  pregia- 
tifiimi  marmi,  che  fé  rizzare  à Tue  TpeTe. 

V 4 * Non 
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Non  rcftarQ.no  ad  ogni  modo  impunite  que- 
lle infolenze  de’ Turchi  , avvegnaché  ulcire-», 
conforme  al  folito,iè  Galee  della  Religione  di 
Malta,  veleggiarono  verfo  Levante, per  allet- 
tare la  Carovana  , che  và  da  Coftantinopoli 
al  Cairo  . L’ incontrarono  nell’  acque  di  Ro- 
di , comporta  *d*  un  gran  numero  di  Legni 
piccioli, e di  tré  groilì  Vafcelli , (opra  uno  de* 
quali  s’era  imbarcato  Zambul  Aga  Eunuco  , 
che  dalla  Carica  di  Cuflode  delie  Donne,  da 
lui  efercitata  nel  Serraglio  del  Gran  Signore , 
haveva  havuto  permiffione  di  ritirarli  con  le-» 
fue  ricchezze  alla  Mecca . Adescati  i Maltell 
da  una  preda  sì  ricca,  inveftironp  la  Carova-  ! 
na  , e dopo  un  combattimento  d’ otto  ore-» , 
che  colto  loro  la  morte  del  Generale  , acqui-  ; 
ftarono  il  mentovato  Vafcello , dov’  andava.» 
Zambul ,*  il  quale  fu  Taccheggiato  dalle  mili- 
zie, quantunque  folle  ricco  per  più  di  due-» 
milioni.  Fu  publicato,  che  fopra  quella  Na- 
ve lì  ritro valle  una  donna  conolciuta  carnal- 
mente dal  Gran  Signore  , ch*infieme  con  un 
i bambino,  creduto  Aglio  del  medefimo  Impe- 
radore , andava  à viutare  il  Tepolcro  del  loro 
fallo  Profeta  .*  mà  hon  eflendofene  havuto  da 
Coftantinopoli  alcun  rifeontro  , molti  la  (li- 
marono favola,  e fors*anco  vanità  de* Malte- 
fi , per  rendere  l’azzione  più  riguardevole-. 
Comunque  lìa,  i Minillri  della  Porta  Otto- 
mana ne  fecero  grandilsimo  ftrepito;  ed  òpeCj 
quella  cagione , ò perche  s*  attribuiUero  àgran- 
•difsima  ingiuria  la  violazione  di  quel  .pelle- 
grinaggio, che  credono  *1  più  /Scuro  camino 
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della  loro  (alvazione , ò perche  finalmente  vo- 
lefferp  coprire  (otto  quello  zelo  religioso  l’in- 
tereffe  di  Stato  , e fervirfene  di  pretefto  per 
affaltare  il  Criftianefimo  , cominciarono  im- 
mantenente  ad  armare . I Miniftri  de*  Princi- 
pi Criftiani,  che  dimoravano  in  quella  Reg- 
gia , procurarono  di  penetrare  il  difegno  de* 
Turchi,  e di  fapere  il  luogo  contra  del  qua- 
le s* aguzzava  la  fpada  della  loro  vendetta.*; 
mà  ò eh’ in  fatti  la  cofa  non  folle  fiata  deter- 
minata ancor  nel  Divano , ò c*  haveffero  vo- 
luto i Turchi  perfettamente  nafconderla , per 
poterla  più  facilmente  efeguire,non  poterono 
giammai  venire  in  cognizione  del  vero;  tanto 
maggiormente , che  nel  fine  degli  apparecchi 
public  arono  l’ in  vallone  dellTfola  di  Malta-*, 
per  meglio  ingannare  la  Republica  di  Vene- 
zia , gli  Stati  della  quale  meditavano  d’  affal- 
dare . 

Deftaronfi  à quelle  voci  i Maltefi,  e Gio: 
Paolo  Lafcari  Majorchino,  Gran  Macftro  di 
quella  Illuftrifs.  Religione,  non  (blamente  for- 
tificò gagliardamente  la  Piazza  , e chiamò  tut- 
ti i Cavalieri  à difenderla  , mà  fece  ifianza-* 
a’ Viceré  di  Napoli,  e di  Sicilia  , perche  vo- 
leffero  potentemente  (occorrerlo  . Vi  fpedì  l* 
Ammiraglio  quattro  Valcelli  , due  de’  quali 
eran  carichi  di  munizioni  così  da  guerra,  co- 
me da  bocca,  e gli  altri  due  di  (òldatefche-* 
Spagnuole,  ed  Italiane:  mà  (Vanito  ’l  timore 
dell’ invafione  dell’  Ifola  ,pefH  efferfi  gittati  i 
Turchi  fopra  ’i  Re«mo  di  Candia , furono  ri- 
mandate dal  Gran  Maeftro  le  foidatefche  fpe- 

dite- 
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ditegli  dal  Viceré,  mà  non  già  le  munizioni 
di  guerra , e le  vitto  vaglie , che  pareva  poco 
decente  mandare  indietro . Volendo  però  ino- 
ltrare un’  atto  di  gratitudine  non  folo  col  Vi- 
ceré > mà  anche  con  D.  Francefco  Boglie  luo 
Segretario,  mandò  all* Ammiraglio  una  bellif- 
tfma  ftatua  di  bronzo  dorato  col  piedeftallo 
di  Lapislazoli,  opera  del  famofo  (cultore  Ca- 
vata Bernini  > ed  al  Boglie  fé  prefentare  una 
Cedola  di  diece  mila  ducati  da  Frà  Gregorio 
Carafa  allora  Priore  della  Roccella  , pofcia_* 
Gran  Maeftro  della  medesima  Religione  ; mà 
rifiutatoti  *1  dono  generofamente  dal  Segreta- 
rio, che  dichiaroffi  baftantemente  onorato  per 
havere  ben  fervito  il  Tuo  Rè,  ed  incontrata  la 
fodisfazzione  di  S.  Eminenza,ne  rimafe  tanto 
commoflo  1*  animo  nobile  del  Gtan  Maeftro  , 
che  volendo  ricompenfare  quefta  beila  azzio- 
ne,  onorò  D.  Francefco  nella  perfona  di  D. 
Giovanni  Boglie  Tuo  figlio  , al  quale  mandò 
l'abito  di  quella  Religione,  non  oftante,  che 
non  haveffe  più , che  cinque  anni  ; ed  oltre-» 
molte  altre  grazie,  e prerogative  , che  furono 
al  medefìmo  concedute , volle , che  gli  corref- 
fe  F anzianità  dal  fello  anno.  Laonde  D. Gio-, 
vanni  ricevè  l'Abito  nella  Chiefà  di  S.  Luigi 
preflò  '1  Palagio  Reale  con  grandiftìma  pom- 
pa , per  mano  del  Priore  della  Roccella . 

Così  liberata  1*  Italia  dal  timore  delle  mi- 
naccie  degli  Ottomani,  rimafe  in  libertà  l’Am- 
miraglio d’aflìftere  all’altre  guerre  della  Coro- 
na , e particolarmente  à quella  di  Catalogna  , 
che  teneva  anguftiata  la  Spagna»  IL  fòccorfo  , 

che 
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che  vi  mandò,  fù  d’importanza  grandiffima_»i 
havendo  fatto  imbarcare  ottocento  Cavalli  , e 
quattromila  pedoni  fopra  ventifei  Navi  , eh’ 
andarono  à quella  volta  fotto  *1  comando  del 
Generale  D.  Melchior  di  Borgia . S*  applicò 
parimente  à celebrar  l’Efequie  ìòlenni  alla-* 
Regina  di  Spagna  Ifàbella  Borbone , morta  nei 
fello,  giorno  d’  Ottobre  1644.  Nè  ciò  accad- 
de fenza  diflurbo  , conciofiacofache  effendoff 
innalzato  nel  Duomo  un  fuperbiffimo  Maufo- 
leo , e dovendofene  fare  la  cerimonia , voleva 
il  Cardinal  Filomarino  Arcivefcovo  , che  li 
fofle  dato  il  piumaccio  a*  Vefcovi  , che  do- 
veano  intervenirvi  .*  ciò , che  non  confenten- 
dofi  da’Regj  Miniftri  , convenne  per  evitar 
la  contefa  con  l’ Arcivefcovo  , che  non  volle 
permettere  in  fua  prefenza  un  Umile  pregiu- 
dizio alla  dignità  Vefcovale  , disfar  la  ma- 
china rizzata  nel  Duomo  , e tranfpottarla-* 
jiella  Chiefa  Reale  del  Moniftero  di  Santa-* 
Chiara  , dove  fù  innalzata  , & adornata  di 
belliflìme  infcrizzioni , & Elogi  della  celebre-# 
penna  del  P.  Giulio  Cefare  Recupito  della.» 
Compagnia  di  Giesù.  In  quella  guifa  fi  cele-* 
brarono  i funerali  alla  defunta  Regina  a’ ven- 
tuno di  Marzo  1645.  e recitò  una  belliflìma-. 
Orazione  in  idioma  Spagnuolo  il  Padre  An- 
tonio Herrera  della  medefima  Compagnia . 

Mà  non  eran  quelli  gli  affari  , che  teneva- 
no anguftiati  i penfieri  dell*  Ammiraglio  . I 
bifogni  della  Corona  eran  grandi  , ed  erano 
non  men  grandi  le  miferie  de’fudditi  per  le-* 
fómme  ecceffive , che  dovevano  contribuire  . 

I Mi- 
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I Mi  mitri  della  Corte  di  Spagna , avvezzi  à 
ricevere  fortune  immenfe  da  quello  Regno  fot- 
to  i precedenti  Governi,  chiedevano  milioni: 
mà  le  querele  de*  Popoli,  ed  i motti  pungenti, 
che  la  gravezza  della  Toma, che  fopportavano, 
Strappava  loro  di  bocca,  facevano  conofcere-» 
all’Ammiraglio,  che  bisognava  alleggerirgli  , 
non  aggravargli  di  nuove  impolle . Pure  fòl- 
lecitate le  Piazze  della  Città  alla  continuazio- 
ne de* donativi,  ne  fecero  uno  d’un  milione 
à S.  M.mà  quando  fi  trattò  di  rilcuoterne  una 
parte  fopra  le  pigioni  delle  Cafe  di  Napoli , e 
che  s’andavano  prendendo  i nomi  de’ Citta- 
dini per  quello  effetto,  vi  furono  ne’  Borghi 
di  S.  Antonio  , c di  Loreto  molti  plebei,  i 
duali  fecero  rifpolle  sì  mal  compolle  , che_, 
diedero  all’Ammiraglio  motivo  di  fofpenderne 
l’cfazzione.  Ne  corfe  immantenente  la  noti- 
zia alla  Corte  , donde  da*  Minillri  ibdifereti 
vennero  all*  Ammiraglio  correzzioni  , e rim- 
proveri, li  quali  non  furono  fofficienti  à far- 
gli cambiar  tenore  , mà  sì  bene  à fargli  Ap- 
plicare *S.  M.  à rimuoverlo  da  quello  Gover- 
no , ed  à non  voler  permettere , eh*  un  Cri- 
flallo  sì  preziofo  li  rompeUe  nelle  fue  mani  . 

Non  furono  fui  principio  efa udite  le  fuo 
preghiere , le  quali  diedero  occalione  di  lace- 
rar la  fua  fama , e di  trattarlo  da  huomo  di 
poco  fpirito  , inabile  à governare  un  Con- 
vento di  Frati , non  eh’  un  Regno  tanto  im- 
portante , come  quello  di  Napoli . Mà  fìffo  I» 
Ammiraglio  nel  fuo  propolito,  ed  affermando 
di  voler  fervire,  non  tradire  il  fuo  Rd , rino- 

vò 
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VÒ  le  fuppliche  per  li  licenza , le  quali  furo- 
no  così  potenti  , ch’induffero  finalmente  Sua 
'Maeftà  à defilargli  ’l  Duca  d’Arcos  per  fucT 
ceffore  & ad  imporgli  1*  Ambasciata  d'  ubbi- 
dienza al^  nuovo  Sommo  Pontefice . 

Quindi  è , che  giunto  *1  Duca  d’Arcos  ne! 
Regno,  s’incaminò  l’Ammiraglio  alla  volta  di 
Roma , accompagnato  da  D.  Luigi  Sanfeveri- 
no  Principe  di  Bifignano , dà  D.  Ferrante  Ca- 
racciolo Duca  di  Cartel  di  Sangro,  da  D.  Fab- 
brizio  Caracciolo  Duca  di  Girifalco , da  Don 
Flaminio  di  Coftanzo  Principe  di  Colle  d’An- 
chilc , e da  D.  Placido  di  Sangro  Marcitele-* 
di  S.  Lucido j li  quali  1*  andarono  fervendo 
da  camerate  con  un  ricchiflimo  fallo.  Fece  in 
Roma  la  fua  entrata  (bienne  a’ venticinque  di 
Aprile  1646,  ed  a*  28.  del  medelimo  mele-» 
adempiè  la  fua  commirtìon  col  Pontefice , al 
quale  mancò  poco,  che  quell’ olfequip  del  Rè 
di  Spagna  non  forte  coftato  un  grave  dillur- 
bo  .*  conciofiacofache  dichiarato»  i’  Ammira- 
glio di  non  voler  vifitare  , nè  fermar  la  car- 
rozza all*  Eminentilfimo  d’ Erte , partigiano  , e 
Capo  della  fazzione  di  Francia,  e fatta  entra- 
re in  Roma  molta  gente  armata  per  quello 
effetto , fi  vide  ’l  Cardinale  coftretto  à preve- 
derli di  foldatefca.  Et  è certo , che  (è  fi  fofle- 
ro  incontrati  per  le  ftrade  di  Roma  quelli 
due  Perfonaggi,  farebbe  fucceduto  qualche-* 
inconveniente  affai  ftrano  : mà  interpoftofi  per 
ordine  del  Pontefice  il  Gardinal  Caponi, fi- 
come  *1  Principe  di  Gallicano , e Pietro  Maz- 
zarini  Padre  del  Cardinale  di  quello  nome-*. 
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retto  doppo  molti  abboccamenti  , e difcorfi 
comporta  querta  contefia  ; e per  compimento 
dell’opera  s’ incontrarono  1’  Ammiraglio  , e ’l 
Cardinale  all’udienza  del  Papa  , dalla  quale-» 
partiti  con  una  perfetta  corrifpòndenza , entrò 
l’ Ammiraglio  nella  carrozza  del  Cardinale-»  . 
Quelli  1*  accompagnò  fino * à cafa  , non  ottan- 
te , -che  l’ Ammiraglio  noi  volette  permettere* 
mà  pretendeffe  d’ accompagnare  Sua  Eminenza 
alla  l’uà  abitazione . Così  furono  vifitati  dall* 
Ammiraglio  i Cardinali  Francefi  con  fiodisfaz- 
zione  ficambievole. 

Sbrigato  1*  Ammiraglio  da  Roma  , andò  gi- 
rando l’Italia;  nè  fi  sà  bene,  fie  fi  fotte  à ciò 
rifioluto,per  curiofità  di  vedere  quella  belliflìma 
Regione , ò per  naficonderè  fiotto  quello  fpe- 
ciofo  pretefto  qualche  affare  politico  , ò per 
l’uno  , e l’altro  motivo.  Certa  cofa  è,  che^  j 
fi  conduffe  in  Venezia  , dove  trattò  , e còn- 
chiufie  una  Lega  trà  la  Corona  di  Spagna , e ’1 
Duca  di  Buglione,&  altri  Principi  malcontenti 
Francefi  . E quanto  accadde  di  particolare  in 
quella  negoziazione  fi  fù,che  pretendendo  *1  Bu- 
glione d’etter  trattato  d’Altezza,come  Principe, 
e Sig.  attoluto  della  Signoria  di  Seda n ; e preten* 
dendofi  il  medefimo  titolo  dall’Ammiraglio, cò- 
me Principe  del  Sangue  degli  antichi  Rè  di  Ca- 
rtiglia, non  potendo  su  quello  punto  accor- 
darli, convenne  all’  Ammiraglio  deputar  Don 
Francefico  Boglie,  & al  Duca  un’altro  Mini- 
ftro  per  formarne  gli  articoli  : così,  che  quelli 
due  Commiffarj  per  non  dare  alcun  fiofipetto- 
della  faccenda  a smembravano  in  una  cafia_», 

nel- 
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[ nella  quale  s*  entrava  per  due  porte  diverte . 

| Da  Venezia  pa fsò  in  Genova  , dove  eflen- 
dogli  pervenuto  1*  avvilo,  d’ elTcre  flato  creato 
Maggiordomo  Maggiore  delia  Caia  Reale  , c 
d’  edere  flato  da  Sua  Maeflà  desinato  à con- 
dur  da  Vienna  F ArciduchefTa  Marianna  d’Au- 
ftria  , eh*  in  vece  di  fpofare  il  Principe  Bai- 
daflar , per  la  morte  di  effo  fiì  conforte  del 
Rè , 1*  Ammiraglio  s’ imbarcò  per  le  Spagne-# , 
Entrato  nel  pofTeflò  della  fua  Carica  , che  por- 
ta feco^  1*  onore  deirabitazione  in  Palagio  , s* 
ammalò  l’Ammiraglio  di  mal  d’ orina;  edop- 
po  molti  giorni  d’infermità,  ne’  quali  fiì  vi- 
etato perfonalmente  dal  Rè,  finalmente  a* lèi 
di  Febrajo  1647.  morì,  con  difgufto  grandit 
limo  di  tutta  la  Corte . 

Quello  fù  *1  nono  Ammiraglio  di  Cartiglia 
e *1  quinto  Duca  di  Medina  del  Rio  lécco  , 
difendente  per  linea  diretta  di  malchi  da  D. 
Alonfo  Enriquez  primo  Ammiraglio  di  Carti- 
glia di  quella  Cala,  figliuolo  di  D.  Fadrique 
di  Cartiglia  Maeftro  di  S.  Giacomo  , il  quale 
fù  fratello  d’ Arrigo  Rè  di  Cartiglia  . Nacque 
nella  Città  di  Medina  del  Rio  fecco  a*  tré  di 
! Marzo  1597.  & in  età  di  poco  più  di  tré  an- 
ni redò  gli  Stati  dell*  Ammiraglio  D.  Luigi 
filo  Padre , morto  a*  diciafette  d*  Agofto  deli* 
anno  1600.  Il  Cardinal  Sandoval  Arcivelcovo 
di  Toledo  , il  Duca  di  Lerma  , e molti  altri 
Signori  de’ più  qualificati  di  Spagna  il  conduf 
fero  in  così  tenera  età  in  abiti  di  fcorruccio 
tà.  rendere  al  Rè  l’omaggio;  e nell’ entrare-»  , 
che  fepe  nell*  appartamento  Reale,  hebbe  I*  in- 
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contro  della  Regina,  alla  quale  havendo fatto 
il  nobil  fanciullo  un’  umiliamo  inchino  , \gu 
Regina  gli  rifpofe  cortefemente  , inoltrando  d 
alzarli  alquanto  dal  Trono.  Allora  ’l  Duca_i 
di  Lcrma  : A qui  (la.  Sefiora  la  caleva  de  noe 
etros . Anzi  ripigliò  *1  Cardinale  : la  caleva  d*\ 
todos  nos  otros . E la  Regina  rapita  dalla  pron-, 
rezza,  e vivacità  del  fanciullo,  fe  ’l  recò  nel- 
le braccia,  e caramente  baciollo  ; havendogli> 
fatto  prefentare  dalle  fue  Dame  un  bel  Cupi-  » 
do  di  pietre  preziofe  di  valore  di  tremila  du-  ' 
cati  . Favori  , eh’  eflèndo  infoliti  in  quella.* 
Corte  , nella  quale  non  fogliono  abballarli  i > 
Regnanti  à dimeflicarlì  co’fudditi  , cagiona-; 
tono  non  poco  ftupore  al  Cardinal  Sandoval, 
e gli  fecero  pubicamente  affermare,  che  que- 
lli era  ’l  primo  Ammiraglio,  che  folle  flato 
baciato  da  Regina  di  Spagna  . Licenziatoli 
dalla  Regina  , andò  a*  piedi  del  Rè , ed  ivi 
poftofi  inginocchione , non  volle  giammai  riz- 
zarli , quantunque  S,  M.  glie  l’havelTe  co- 
mandato più  volte  , fenon  dopo,  c’hebbe-» 
dal  Rè  ricevuto  tutti  i titoli  della  fua  Cafa_„ 
E ben  vero  , che  ncn-i  havendo  ricevuto  in_j 
quel  tempo  la  dignità  d’  Ammiraglio,  molti 
prefero  occalìone  di  fofpettare,  che  ’l  Duca- 
di  Lerma  Favorito  del  Rè  l’ha  velie  riferbataJ 
per  fe  ; mà  non  pafsò  molto  tempo  , che  glif 
jie  fece  Ipedire  S.  Maeftà  le  patenti  Reali  * 
Giunto  all’età  d*  anni  quindici,  s’  ammogliò 
con  Donna  Luifa  di  Padiglia  , dalla  quale^' 
hebbe  un  mafehio , chiamato  D.  Gio:  Galparo 
Enriquez  Come  di  MeJgar.Nell’anno  poi  163  Si 
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fiì  dalla  Maeftà  del  Rè  Filippo  Quatto,  allora 
Regnante  , eletto  Capitan  Generale  dell’  Hfe r- 
cjto  defili  nato  à (occorrer  Fontcrabia  , che 
ritrovava!!  •aff'diata  dall’ armi  del  Rè  di  Fran- 
cia , comandate  dal  Principe  di  Condè  ; 
ed  egli  l’ adempiè  così  bene,  che  sforzate  Ie_> 
linee , e foccorfa  la  Piazza  > furono  corretti  i 
Francefià  frettolofa mente  partire,  ed  àlafciar 
1*  Ammiraglio  padrone  del  loro  Campo,  pieno 
d’armi,  d'attrezzi  militari,  e di  prede.  Pafsò 
poi  à Governar  la  Sicilia  nell’anno  1641.  don- 
de x'enuto  à Governare  il  Regno  di  Napoli 
nell’anno  1644.  vi  lì  trattenne  poco  men  di 
due  anni  * e vi  publicò  20.  Prammatiche  . Di 
qua  andò  all* Ambalciata  di  Roma,  e sbriga- 
ti tutt’i  negozi  commeflìgli  da  S.  M.  in  Ita- 
lia» paisò  ad  efercitar  nelle  Spagne  1*  Officio  di 
Maggiordomo  del  Rè  , e dopò  pochi  meli  , 
come  s’è  narrato,  morì. 

PRAMMATICHE. 

2.  ’XTletò  la  fabbrica  , & afportazione  dell'  ar* 
V «ri , tome  fono  coltelli  à fronde  d'  ulivo  9 
Siili  , & altre  confi  mi  li  . 

II.  2/2,  IV.  Publicò  tre  Prammatiche  per  V efier* 
minio  de'  Banditi , e /corri tori  di  Campagna  . 

V.  VI.  Et  altre  due  , per  rimediare  alle  frodi  , 
che  commettevanfi  nella  Gabella  delle  fece . 

Vii . E comecché  gli  /chiavi  delle  Regie  Galecj 
ne  commettevano  molte  in  pregiudicio  della  Gabella 
del  grano  a rotolo , comandò  , che  niun  cittadino 
potejfe  comperare  da  effi  robbe  , fottrpofie  al  paga 
Tom.  21,  X men- 
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mento  della  fudetta  Gabella  . 

Vili»  IX.  Vietò  la  vendita  del  vino  à carafeu 
ni  Moni  Ber]  , Luoghi  Pi]  , e Cafe  particolari  . 

X.  XI.  XII.  Fece  diverfe  Ordinazioni  cantra 
coloro  ) che  fraudavano  la  Regia  Dogana  , è Mag- 
gior Fondaco  , così  di  Napoli  , come  di  Puglia  , & 
anche  V Arrendamento  del  ducato  à botte  di  vino . 

XIII.  Comandò  , eh'  i Cittadini  delle  Città  , e 
Terre  del  Regno  , che  portano  à vendere  le  loro 
merci  nelle  Fiere  , e Mercati  di  effo  , non  fofjero 
moleftati  da'  Comminar]  Reg] , per  debiti  delle  loro 
XJniverfità  , 

XIV.  XV.  Diede  V ifiruzgioni  per  V efagzionu 
del  donativo  d' un  milione  fatto  à Sua  Maefià  , da 
rifettoterfi  fopra  la  Gabella  della  farina  de'  Gufali , 
e f opra  le  pigioni  delle  cafe  di  quefia  Città. 

-«*  XVI.  Rinovò  gli  Ordini,  perche  fojfero  dinunzàa- 
ti  tutti  i foreflieri  5 eh'' entravano  giorno  per  gior- 
no nella  Città  . 

XVII.  Comandò  , che  i prigioni  dovejfero  portar/i 
per  dirittura  nelle  Carceri  della  Gran  Corte  della 
Vicaria, per  evitare  le  fiorfioni , che  pojfono  commet- 
terli nel  chiudergli  in  altre  Carceri  . 

XVIll.  E che  nelle  piazze  della  Città  ne % vi. 
fiajfero  bancherotti , per  cambiar  monete  . 

XIX.  Diede  molti  Ordini  per  V e fazzion e della 
Gabella  del  ducato  à botte  . 

XX.  E rinovò  V antiche  Prammatiche  , con  le 
quali  flava  vietato  a Nobili , e Titolati  di  congre- 
garli per  fcrivere  à Sua  MaeBà  cofe  contrarie  à quel- 
le, che  fono  fiate  conchiufe  dalle  Piazze  , ò Seggi  di 
quefia  Città  . 
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PONZ  DI  LEON, 


Duca  della  Città  dy  Arcos  3 Mar  chef  e 
di  Zaara  3 Conte  di  Bialen  •>  Signore 
della  Cafa-y  e Villa  di  Marque- 
\ : : > é Qarfia , * nel  pref en- 

te Regno  VicerèyLuogo - 
tenente  5 <?  Capitan  Ge- 
nerale . iV*7/' 

1646. 


Arti  1’  Ammiraglio  da  Napoli, 
e partì  con  elio  lui  la  quiete, 
che  benché  amareggiata  dall 
afsiftenze  , che  conveniva-* 
portare  alle  guerre  lontane-» 
h godeva  nel  Regno . 
voluzioni  di  Catalogna 
, — del  Regno  di  Portogallo,  ap- 

poggiate dalia  Corona  di  Francia  , inimica-» 
giurata  di  Cafa  d’ Auftria;  e le  guerre,  ch’ar- 
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devano  nella  Germania»  ne’ Pad?  Badi,  e nel- 
lo Srato  di  Milano  , tenevano  in  continuo 
moto  la  Spagna > Tempre  biSognoSu  d’  ajuti,  ed 
avida  di  Soccorfi,  per  accorrere  à tanti  luoghi, 
e reiìftere  à tanti , e sì  potentLnemici  * N’cra- 
no  ufciti  abbondanriffimi  da  jjfuefto  Regno 
che  co’ tributi  ordinarj , e con  l’  impone  ri- 
fcofle  da’ Viceré  predeceifori  dell*  Ammiraglio , 
haveva  proueduto  gli  Eferciti  di  S.  Maeftà  di 
danaro,  di  provifioni  , e di  gente,  Mà  con- 
tinuando i bifo^ni,  e rallentati  i Soccorfi,  fu 
filmato  alla  Corte  troppo  benigno  il  genio 
dell’  Ammiraglio  , che  rappresentava  1’  impo- 
tenza di  quelli  Popoli,  e la  gravezza  del  pe- 
lo , che  Sopportavano  . PenSofsi  adunque  di 
mandarvi  per  Viceré  un  Miniftro  zelan- 
te del  Servigio  del  Rè  , capace  di  trovare 
efpedienti,e  pronto  nell’eSeguirgli.  Tale  fu  giu- 
dicato D.  Rodrigo  Ponz  di  Leon  Duca  d’Ar- 
cos,  per  l’ esperienza,  c’ havevaii  del  Suo  valo- 
re, moflrato  nel  Governo  del  Regno  di  Va- 
lenza , donde  promoflfo  à quello  di  Napoli  , 
partì  da’  lidi  di  Spagna  , Servito  dalle  Galee-*, 
Parve*  che  la  fortuna, forfè  pueSaga  di  quello, 
che  doveva  avvenire , gliene  contraftaflfe  il  pof1 
feffo  , avvegnaché  accompagnato  da  continue 
tempere,  non  gli  fiì  mai  potàbile  prender  ter- 
ra nel  Regno;  e (limò  partito  migliore  acco- 
llarli à Civitavecchia,  per  proseguire  il  viag- 
gio per  la  fteada  di  Roma  . Qui  gli  furono 
fatte  mol:e  carezze  dal  Papa, dal  quale  accom- 
miat  coil,  preSe  ’l  camino  del  Regno  ;e  quali, 

che  le  borafche  non  fodero  Sazie  di  tormen- 
* • 
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tarlo  > fù  colto  nella  ftrada  di  Capova  da  un 
nembo  tant’  ofeuro , e terribile  , che  pareva-* 
voleffe  inghiottire  la  Terra,  Pervenne  finalmen- 
te in  Pozzuoli  , dove  trattenutoli  alquanti 
giorni  frà  le  vjfite  di  tutta  la  Nobiltà,  accor- 
fa  à rendergli  i Coliti  tributi  di  riverenza».  , 
entrò  in  Napoli  agli  li.  di  Febrajo;e  nel  Pa- 
lagio di  D.  Pietro  di  Toledo,  porto  nel  bor- 
go di  Chiaja,  con  le  conCuete  cerimonie  pre- 
ic  la  pofleflìon  del  Governo  . 

Mà  appena  poCe  le  mani  alla  parta,  dietro* 
Vò  maggiori  difficoltà  nella  pratica  di  quelle  , 
che  gir  fi  erano  propofte  in  idea  . Conobbe-* 
il  mai*  umore  de*  popoli  , la  maggior  parte-* 
impotenti  di  Cadisfare  le  Gabelle  già  porte  , 
tutti  ftracchi  del  pefo  , che  loro  conveniva-» 
• Copra  le  proprie  forze  portare  ; laonde  ritro- 
vandoli frà  la  neceflìtà  di  Coccorrere  a’biCognì 
della  Corona, e la  difficoltà  di  trovare  imez- 
%\  per  eCeguiulo  , giudicò  minor  male  appli- 
carli all’  eCazzione  delle  Comme  , delle  quali 
andava  creditrice  la  Corte  , per  rcfto  de’  do- 
nativi fatti  à S.  M.  Cotto  ’l  Governo  del  Duca 
di  Medina,  che  caricate  i Cudditi  di  nuoue-. 
im porte  , A quert*  effetto  deputò  dueAlfemblce 
di  Minirtri,  da  radunarli  in  caCa  di  D.  Gio- 
vanni Ciaccone  Vifitator  Generale  del  Rer 
gno,  perche  l’uria  vegliafie  à vietar  i contra- 
bandi col  rigor  del  caltigo  , 1*  altra  à trovar* 
eCpcdienti  per  1’  elazzione  accennata  , dalla_* 
quale  Cperava  di  ritrar  Comme  immenCe , Cenza 
incorrere  nell’odio  de’ Popoli  , imponendo  lo- 
ro nuove  gravezze  Cui  principio  del  Cuo  Go- 
verno , X z . . Or 
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Or  mentre  s*  eliminavano  Je  maniere  l per 
provedcrlì  di  danaio,  nacque  una  pcricolofa»* 
contefa  tra  ’1  Cardinale  Afcanio  Filomarino 
Arcivefcovo  di  Napoli , e*  Nobili  della  Piaz- 
za di  Capuana.  E ufo  per  lo  fpazio  dijniile* 
c trecento  anni  lodevolmente  invecchiato,  di 
celebrarli  la  fetta  della  Transazione  del  San- 
gue del  Gloriofo  Martire  S.  Gennaro  nel  Saba- 
to più  vicino  alla  prima  Domenica  del  mefc 
di  Maggio  di  ciafcun*  anno  . Tocca  in  giro 
alle  cinque  Piazze  de’ Nobili  , ed  à quella»* 
del  Popolo  quell’ onore,*  e ciafthcduna  d’  ette 
à vicenda  erge  nel  proprio  Seggio  un  fontuo- 
ilflìmo  Altare, dove  la  mattina  del  detto  gior- 
no lì  conduce  la  Statua  di  argento  del  detto 
Santo  Protettore  della  Città  , e ’1  dopo  pran- 
zo 1* ampolle  del  fuo  preziosismo  Sangue, eh* 
alla  vifta  di  detta  Statua  miracolofamente  li 
liquefa.  In  quell’anno  1646.  che  toccava  alla»* 
Piazza  di  Capuana  , eraiì  fatto  un  fuperbo  ap- 
parecchio da’  Nobili  Deputati  di  etta  , edj  a* 
cinque  di  Maggio  , eh’  era  il  fabato  deftinato  à 
quella  folennità, andarono  i Deputati  nel  Duomo 
per  ricevere , conforme  al  folito,  la  Statua,  che 
lidia  Cappella  del  Teforo  conferva!!  , e tran- 
fportarla  nel  Seggio . Mà  contro  all*  afp sta- 
zione di  etti  rifpofe  loro  il  Canonico  Vin- 
cenzo Carmignano  Teforiere  , che  foflero  an- 
dati da  S.  Eminenza  à richiederla , mentr'cgli 
uon  poteva  consigliarla  fenza  fuo  ordine.  Re- 
plicarono i Deputati  , che  farebbero  andati 
mille  volte  dal  Cardinale  , mà  non  già  per 
quella  cagione,  poiché  non  era  mai  flato  fo- 
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lito . Così  non  volendo  il  Cardinale  conceder- 
la , fé  non  era  da  eflj  (biennemente  richiella* 
e riculàndo  i Deputati  d’acconfentirc  à quella, 
che  prefupponevano  novità  , s’  interpolerò 
molte  perfone  con  Sua  Eminenza,  per  rimuo- 
uerla  da  quella  pretenzione.  Nè  Iafciò  ’l  Vi- 
ceré d’ impiegarvi  i Tuoi  caldiilìmi  offici  , fa* 
cendola  prima  pregare  à confolar  la  Città  per 
amor  luo,  c della  Viceregina  fua  moglie;  po* 
fcia  mandando  D.  Luigi  Ponz  di  Leon  Reg- 
gente di  Vicaria  à Aggiungerle  , eh’  almeno 
bavelle  tralasciato  di  fare  la  proceflìone  in  quel 
giorno , per  togliere  l’ occafione  di  qualche-» 
Scandalo,  che  farebbe  infallibilmente  accadu- 
to. Mà  infieflìbile  il  Cardinale  nel  Tuo  pro- 
polito, e tenace  nella  lua  opinione,  rifoluta- 
mente  rifpofe , che  Sua  Eccellenza  il  perdo- 
nane, giache  voleva  in  ogni  conto  adempiere 
la  cerimonia  , lenza  né  men  pattare  pel  Seg- 
gio di  Capuana.  Et  in  fatti  ufeita  la  procef- 
fione  dal  Duomo  , e traviando  dalla  lolita-* 
firada  , i Deputati  tralafciate  le  risoluzioni 
più  ardite  , s’  appigliarono  ad  un  moderato 
configlio  , per  non  pregiudicare  alle  ragioni 
della  Città , arconfenrendo  , ò almeno  non_* 
refiftendo  à quella  innovazione.  Unitili  adun- 
que in  corpo  col  Norajo  Paolo  Milano  Se- 
gretario della  medefima  Piazza,  e raggiunto  1 
Cardinale  nel  vicolo  di  Santa  Maria  à Piglia- 
teli , eh*  in  abito  Pontificale  accompagnava-* 
la  pioceflìone  , gli  fi  fecero  innanzi,  affine  di 
dinunciargli  una  prorellazione  Solenne,  e con- 
servare illeSe  per  quello  mezo  le  ragioni  del 
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Publico  .Ciucciato  il  Cardinale  dell* intrepidez- 
za, ch’egli  chiamava  ardire  de’Deputati, non  vo- 
leva fermarli  alla  puopofta,che  gliene  fece  il  Prin- 
► cipe  di  Atene  : ma  fopragiunti  il  Duca  di  Mada- 
loni , e Tomafo  Caracciolo  di  Forino  con  l’Elet- 
to del  Popolo, & una  grofsa  comitiva  di  Nobili, 
e di  perfone , e replicatogli,  che  in  ogni  con- 
to bisognava  fermarli , cominciò  il  Notajo  à leg- 
gere la fcrittura.Ciò , che  non  potendo  foppor- 
tare  S.  Eminenza,  ftrappò  quel  foglio  dalle  mani 
del  Segretario, e dicendo  ,ch’elfendo  fue 
Reliquie,  farebbeli  veduta  la  cofa  in  Roma^, 
voleva  continuare  il  viaggio.  Fù  prefa  quell’’ 
azzione  per  un  difpregio  folenne  fatto  alla_* 
Città  tutta  , le  ragioni  della  quale  difendendo 
quei  Nobili,  e replicando,  che  la  Città  era-, 
padrona  delle  Reliquie , pafsò  la  cola  tant’ol- 
tre  , che  fra  la  confusone , e le  grida,  (paven- 
tati i Canonici  dall’  imminente  pericolo , cer- 
carono di  porli  in  falvo  ; e le  Reliquie  con- 
dotte nel  Palagio  quivi  vicino  del  Principe-* 
di  Montecorvino  , rimafero  in  potere  della-. 
Città . Moftrava  S.  Eminenza  volontà  di  noa_* 
volerle  abbandonare  :mà  avvertita  dal  Capitan 
della  guardia  del  Viceré  à penfare  alla  fah- 
vezza  di  fua  perfona,  le  convenne  acchetarli  * 
e ritirarli  tutta  fmarrita  nella  Calò  di  Cefare_> 
di  Bologna , .dove  lafciò  la  Mitra  , e gli  abiti 
pontificali.  Ivi  portofsi  il  Duca  di  Madaloni, 
dicendo,  che  fé  haveva  fatte  le  parti  di  buon 
Patrizio,  non  voleva  tralafciare  d’  offerirli  al 
Pallore,  e fervir  S Eminenza  nel  ritorno  , che 
doveva  fare  al  Palagio  Arcivefcov^le  ; ma  ’i 
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Cardinale  ricusò  di  riceverlo,  contento  di  riti- 
rarli in  un  cocchio  dopo  qua!ch’ora,con  la  fola 
compagnia  di  D.  Cefare  Galluccio  fuo  cugino, 
c dei  Sacerdote  Pietro  Cantelmo . Sopravenen- 
do la  notte  fi  condurteli*  le  Reliquie  nella  Chic- 
li di  S.  Angiolo  à Nido,  dove  celebratali  pom- 
pofamen te  l’Ottava , fi  vide  in  ciafcuno  degli 
otto  giorni  il  miracola  della  liquefazzione  del 
Sangue  : e vi  fletterò  infino  à tantoché  com- 
portali la  contefa,fi  rtipulò  con  l’intervento  del 
Cardinale,  e del  Viceré  1* irte umento  della  con- 
cordia col  metodo , eh’ in  avvenire  dovei  tenerli 
in  Amili  congionture  . Così  le  fagre  Reliquie 
furono  riportate  nel  Duomo  , e ripolie  nell* 
Cappella,  ch’ivi  ftà  del  Teforo. 

Quelli  dillurbi  difpiacquero  alle  perfone  da 
bene,  che  videro  accefi  gli  animi  nelle  gare.» 
civili,  quando  doveva!?  accorrere  à difender 
le  Piazze , che  ’l  Rè  polfiede  nella  Tofcana_», 
da’Francefi  affalite.  La  cagione  di  quella  guer- 
ra può  ben  attribuirli  con  maggior  fondamen- 
to^’dilgulli  particolari,  che  partivano  trà  1 
Pontefice , e ’I  Mazzauini , ch’agi’  interelfi  del- 
la Corona  di * Francia , fatti  fervir  dal  Miniftro 
per  fulmine  della  propria  vendetta  . Voleva-» 
Mazzarini  per  filo  fratello  il  Cappello  Cardi- 
nalizio , e bene*  havelfe  potuto  ottenere  l' in- 
tento, procurandogli  la  nominazione  dalla.» 
Regina  Reggente»!?  n’era  ad  ogni  modo  afte- 
nuto  per  altre  riflellìoni  politiche,  fperando 
che  la  fua  interceflìone  , e la  femplice  racco- 
mandazione della  Regina  follerò  Hate  ballanti 
per  coufeguitlo*  Mi  ricufaudo  ’i  Ponxcficc  di 

con- 
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contentarlo,  haveva  procurato  dal  Rè  di  Po- 
lonia al  fratello  la  nominazione  al  Cardinala- 
to . Ciò,  eh’  eflendogli  caduto  in  fallo,  per  la 
rifpofta  fatta  dal  Papa  , che  lafciati  gli  (trame- 
ri  da  parte,  havefle  quel  Rè  nominato  Nazio- 
nali alla  Porpora,  cominciò  Mazzarini  à dar 
fuoco  alla  mina . Nel  Configlio  Reale  dipinfe 
Si  Papa  d’inclinazione  contraria  à gl’  interelfi 
della  Francia , troppo  affezionato  à quelli  di 
Cafa  d’  Auftria . Renderli  chiaramente^  fofpet- 
to  per  la  promozione  da  effo  fatta  de*  Cardi-  jj 
nali,  tutti  fudditi,'ò  dipendenti  dalla  Coro- 
na di  Spagna.Doverfi  non  fidamente  con  eflo  lui, 
fofpendere  ogni  atto  di  confidenza , mà  anche 
adoperare  quei  mezi  , che  fuflero  giudicati 
valevoli  per  farlo  ritirare  da  quella  parzialità. 

A tale  ogetto  fu  ftabilito  di  ricevere  fiotto  la 
protezzione  Reale  la  Cafa  de’ Barberini  , a* 
quali  haveva  cominciato  il  Pontefice  à chie- 
der conto  dell’amminiftrazione  pattata  per  le 
lor  mani  fiotto  *1  precedente  Pontificato . Ed 
à fine  di  pungere  più  da  vicino  Innocenzio  , 
chiamò  il  Principe  Tomaio  di  Savoja  in  Pa- 
rigi , al  quale  havendo  appoggiato  il  Genera- 
lato dell’ armi  Francefi  in  Italia  , raccomandò 
1’  imprefia  delle  Piazze  Spagnuole  della  Tofica- 
na , come  quella  , eh’  era  valevole  à porre  il 
\ Pontefice  col  cervello  à partito, 

A’ diece  di  Maggio  1646.  ufid  l’ Armata  da* 
Porti  della  Provenza,  compotta  di  trentacin- 
que“  Navi , diece  Galee  , e fiefianta  Legni  mi- 
nori , fiotto  ’l  comandò  del  Duca  di  Brefsè 
Grand’Ammiraglio  di  Francia s fiopra  la  quale 

cra- 
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erano  (lati  imbarcati  6.  mila , e feicento  Fanti. 
Al  Vado  vi  montò  fopra  il  Principe  Tomaio 
Generalifiìmo  con  altro  feguito  di  milizie-», 
& accodatali  alle  Maremme  di  Siena , calaro- 
no  quivi  à terra  le  foldatefche . Telamone , il 
Forte  delle  Saline , e quello  di  Santo  Stefano 
cedettero  con  poco  contralto ma  Orbitello  , 
pollo  nel  Monte  Argentaro  nel  mezo  d’  un_* 
Lago,  che  circondando  da  tutt’i  lati  la  Piaz- 
za , lafcia  uno  llretto  collo , che  l’ unifce  alla 
c terra,  arredò  *1  corfo  di  quegli  acquilti,  ch’i 
Franceli  divoravano  col  penlìero.  V’ era  entra- 
to non  molto  avanti  D.  Carlo  della  Gatta.* 
Nobile  Napolitano  , foldato  d*  efperimentato 
valore,  fpeditòvi  dal  Viceré  per  difender  la 
Piazza , la  quale  da*  Franceli  fiì  cinta  imman- 
tenente di  attedio . Laonde  il  Duca  d*  Arcos 
havendo  preparato  un  foccorfo  di  fettecento 
Fanti , tremila  doble  in  contanti  , e molte.* 
provoloni , così  di  guerra , come  di  bocca.» , 
fatto»  gli  uni,  e l’ altre  imbarcare  fopra  cinque 
beu  armate  Galee,  e due  Barche,  le  fpinfe  à 
madia  volta  fotto  *1  comando  del  Marchefe^ 
del  Vifo,  e di  D.  Nicolò  Doria  figliuolo  del 
Duca  di  Turiis  , c* hebbero  la  fortuna  d'in- 
trodurre le  provifioni,  e la  gente  à falvamen- 
to  in  Porto  Ercole  * c ritornarfene  con  la^* 
medelima  felicità  . Mà  volendo  ritentare  la^ 
forte  con  la  fpedizione  di  40.  Filuche , & u» 
Bergamino  , fopra  le  quali  andavano  molti 
Officiali,  e 400.  foldati  ; fatti  accorti  i Fran- 
cefi  dall*  antecedente  fucceffo  , furono  .doro 
' adotto  con  le  Galee,  e n* acauiftarono  venti- 
fette  (òtto  la  Fortezza  di  Palo  , (nettante  al 

Pa- 
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Papa  , falcatali  à gran  fatica  la  gente  lo  terrà- 
Fatto  , dal  Pontefice  , che  non  fi  vedeva  in_. 
iftato  di  contendere  co’ Francefi,  prudentemen- 
te diflìmulato  , quantunque  Y Ammiraglio  di 
Cartiglia,  eh’ ancor  trovavafi  in  Roma,  tff&k 
(e  doluto  altamente  col  Papà  del  Governato* 
re  di  Palo , che  potendo , non  haveva  impe-. 
dita  la  violenza  , e confervato  il  rifpctto  al 
Patrimonio  della  Chiefa . 
i Ma  non  effendo  quelli  foccorfi  /officienti  à 
prefecvaue  la  Piazza,  andava  il  Duca  d’ Arcos. 
ammaliando  milizie, per  porli  in  iltato  dipin- 
gervi un  foccoifo  reale  , valevole  à fare  feio? 
glier  l’ attedio  : tanto  piu  , che  apectavafi  in-» 
quelli  Mari  l’Armata  Navale  di  Spagna  , la»# 
quale  havrebbe  non  poco  contribuito  alPim- 
prefa . I Francefi  all’  incontro  flringevano  vi- 
gorofamente  gli  attediati,  da’ quali  arditamenr 
te  ributtati,  innalzarono  un  Forte  di  quattro 
baloardi  sù  la  firada,  che  da  Port’  Ercole,  c 
da  Monte  Filippo  conduce  ad  Orbitello  , per 
guardar  le  palle  de’  lor  quartieri  dall*  inva- 
sone nemica  , allorché  pervenne  loro  1’  av- 
vifo,  che  l’  Armata  di  Spagna  era  fiata  vedu- 
ta ne’ Mari  dell’  Ifola  di  Sardigna , e che  unr* 
ta  alla  Squadra  di  Napoli , faceva  un  corpo 
di  3 r.  Galee,  3 5.  Vafcelli , e diece  barche  da 
fuoco.  Montò  fubito  sù  l’Armata  l’Ammira- 
glio Brefsè,  e partitoli  dalla  piaggia  di  Sauro 
Stefano  verfo  Fort’ Ercole  allo  fpuntar  dell* 
Alba  del  giorno  de’  14.  del  mefe  di  Giugno  , 
trovolfi  à villa  della  Spagnuola  , eh’  era  co- 
mandata dal  Generale  D,  Antonio  Pimmieiv* 
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to*  Era  differente  1*  intenzione  de’  Generali  , 
poiché  i Francesi , che  non  arrifehiavano,  che 
gente  , e legni,  volevano  venire  alle  llrette-.* 
mà  gli  Spagnuoli,  che  perdendo  l’Armato-.  , 
perdevano  PaeG , e Regni , caminavano  con-, 
cautela.  A' primi  mancato  il  vento,  mancava 
il  mezo  d*  avvicinarli  : gli  ultimi,  che  l’have- 
Vano  favoreuole , (ì  contentarono  (blamente-, 
di  far  giucare  contro  a’ nemici  il  Cannone  . 
Così  durò  la  battaglia  per  tré  giorni  continui 
Scambievolmente  offendendoli  à colpi  d*  Arti- 
glieria, infìno  à tanto, che  foprafatte  da  deridimi, 
venti  Lebecci,furono  1*  Armate  coftrette  à Se- 
pararli,ed  à ricoverarli  ne’Porti  quivi  vicini.Dal- 
la  parte  degli  Spagnuoli  mancarono  cento  per- 
itone trà  Marinari , c Soldati , & una  barca-, 
da  fuoco  s’ incenerì  fenz*  effetto  ,*  e de*  Fran- 
celi  volò  in  aria  un  Vafcello , attaccatoG  fuo- 
co alla  polvere  da  un  colpo  di  Artiglieria-.. 
Gli  uni,  e gli  altri  (i  trovarono  molto  mal 
conci  : mi  'l  danno  de’  Frane  eli  fù  giudicato 
maggiore  per  la  perdita  del  Generale  , che  col- 
pito da  una  palla  d’otto  libre  nel  ventre-.  , 
finì  in  età  di  ventifette  anni  la  vita; e diede 
occaGone  all’Armata  , rimata  fenza  Capo,  di 
ritirarG  in  Provenza.  In  quella  guifa  venti 
Galee  Snagnuole , guidate  dal  Conte  di  Lina- 
res , e dal  Mirchele  del  Vifo,  poterono  acco- 
llarli à Port’ Eccole,  e gittarvi  6oo.  Fanti, con 
diSegno  d’ introdurli  per  la  dirada  del  Lago 
Sopra  legni  piccioli  in  Orbitello  : ma  tempre 
in  vauo  ; concioGacotache  quantunque  havet- 
fero  tentato  più  volte,  e con  la  forza,  e con 

fro* 
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frodi  sforzare  i pafli,  ad  ogni  modo  perla-, 
vigilanza  de’  Comandanti  Francefi  furono  ri- 
buttati con  perdita  di  molta  gente,  fenzache 
loro  foffe  fortito  di  fpingere  nella  Piazza  pili 
che  50.  foldati . Quello  era  picciol  riftoro  al 
bifogno  degli  affiliti,  che  benché  fi  difendef- 
fero  con  gran  valore,  farebbero  fiati  coftrgtti 
à cedere , fe  continuava  1*  affedio  . Laonde— 
il  Viceré  rifoluto,  di;  {liberargli  , appoggiò 

2uefta  imprefa  al  Marchefe  di  Torrecufo 
Capitano  di  gran  nome  in  quei  tempi  ; e fpe- 
dita  la  Fanteria  col  Torrecufo  per  Mare  , fè 
prendere  la  ftrada  di  terra  alla  Cavalleria—  > 
che  paffando  per  Io  Stato  Ecclefiaftico  , per 
Caftro,  e per  la  Tofcana , contro  all’apparen- 
te volontà  di  quei  Principi,  che  ne  godeva- 
no internamente , fece  fenza  con  tra  fio  il  viag- 

£io  fotto  ’i  comando  del  Maeftro  di  Campo 
uigi  Poderico.  Rifarcitafi  l’Armata  di  Fran- 
cia, era  ritornata  in  quei  Mari  , mà  fenza— 
quei  foccorfi , che  ’I  Principe  Tomafo  havea 
mandato  à follecitare  alla  Corte  ; nè  havcndo 
voluto  cimentarli  con  la  SpagnuoJa  , fòpra  la 
quale  trovava!!  il  Torrecufo,  potè  quelli  fen- 
za contrailo  porre  la  gente  in  terra  fotto  la— 
Torre  di  Burano  . Qui  pofe  in  ordinanza  1* 
Efercito , che  trovò  numerofo  di  diece  mila— 
Fanti  » e tremila  Cavalli , tutta  gente  affai  be- 
ne all’ordine,  nella  quale  fi  comprendeva  una 
feelta  del  Battaglione  del  Regno.  Con  quelle 
forze  s’ incarnino  il  Marchefe  verfo  la  Piazza, 
accompagnato  da  un  gran  numero  di  Coman- 
danti, & Officiali;  e giunto  sii  la  Collina—  , 
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fu  ivi  riconofciuto  dal  Principe  Tomafo,  che 
vedendoli  inferiore  di  forze , e delufo  dalla-* 
Corte  di  Francia  degli  ajuri  da  lui  richiedi  , 
(limò  miglior  partito  fcioglier  l’ alfedio,  eh’ ar- 
rifehiar  le  milizie  molto  fminuite-  di  numero 
per  le  fazzioni , e per  le  morti  , cagionate-* 
dalla  peflima  condizione  dell’ aria  , e dall’acqua 
del  Lago  pellifero  ne’ tempi  ertivi.  Così  do- 
po fettanta  giorni  d’afledio  fìì  liberato  Orbi- 
tello,e  ’i  Principe  Tomafo  Lifciati  in  terra  alcuni 
pezzi  di  Artiglieria, e molti  fnfermLa’l 8.  di  Lu- 
glio montò  di  nuovo  fopra  l’Armata, la  quale  lì  ri- 
dufle  in  Provenza  , ed  egli  col  fuo  (eguito  fe  ne 
tornò  in  Piemonte  . Non  mancarono  detrattori 
delle  fue  azzioni, non  havendolì  fatto  fcrupolo  i 
Franceli  di  publicare,  che  non  havefle  voluto 
il  Principe  edere  lo  (tormento  d’  acqui  (tare-* 
alla  Ftancia  una  Piazza  , eh* havrebbe  fervito 
à fabbricar  le  catene  à tutti  i Principi  Italia- 
ni . Mà  ammalatoli  nel  ritorno , che  fece  in_* 
Napoli  il  Torrecufo , doppo  alcuni  giorni  d* 
infermità, a’  cinque  dì  Agofto  in  età  di  Tet- 
tane* anni  morì , lafciando  addolorata  la  Patria 
per  la  perdita  d*  un  sì  grand’  huomo . Delle-* 
fue  virtù,  de'fuoi  fatti  padano  abbondante- 
mente le  Storie  ; laonde  non  mi  trattengo  à 
ripetergli  : mà  non  poffo  tacere  una  generofa 
azzione,  che  di  lui  in  quella  congiuntura  of- 
fervoflì  , avvegnaché  havendo  il  Viceré  co- 
mandato , che  gli  li  pagartelo  dodici  mila  du- 
cati per  ajiato  delle  fpefe,  che  doveva  fare  » 
per  porli  all’ordine  per  quella  imprefa  , co- 
llantemente gli  rifiutò,  dicendo,  eh’  in  quei 
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hi  fogni  della  Corona  era  maggior  férvigio 
del  Rè,  che  Pen?  pagaffero  le  foldatefche,con- 
forme  fù  efeguito . 

Rallegro®  l’Italia  della  liberazione  di  que- 
lla Piazza  , e molto  più  della  partenza  dell’ 
Armata  Francefe  , come  feguì  poco  doppo 
della  Spagnuola , che  (limandoli  in  quelli  Ma-  j 
ri  non  neceflaria , licenziata  dal  Viceré  , con  | 
incauto  configlio  fpiegò  le  vele  verfo  la  Spagna, 
Mà  ne  fremeva  oltremodo  il  Cardinal  Mazzari- 
jni,contra  del  quale  fi  fpargevano  in  Roma  mot- 
ti pungenti , e Patire  ingiuriofe  . Nè  manca-  ' 
vano  in  Francia  i Puoi  emuli  di  publicare,ch’ 
egli  per  fodisfare  a’proprj  capricci  , havefle-* 
mandato  à perdere  quelle  forze  , c’  havrebbe- 
ro  potuto  altrove  fruttuoPamente  impiegarli  . 
Egli  però  da  fomiglianti  rimproveri  maggior- 
mente irritato , deliberò  di  tentare  nuovamen- 
te la  forte,  e d’ additare  Portolongone  , Piaz- 
za forre  su  1*  Elba  , e Piombino  Ppettante  al 
Principe  Lodovifio  Nipote  del  Papa  , ch’era 
guardato  da  Guarnigione  Spagnuola, per  ferire 
unitamente  con  un  Poi  colpo 'gli  Spagnuoli,e’l 
Pontefice.  Donde  avvenne, che ’l  Papa  fi  pie- 
gò à concedere  a’  Barberini  il  pèrdono  per 
mezo  del  Cardinal  Grimaldi  Genoveie  di 
Nazione,  mà  parzialjlfimo  della  Francia  jfpe- 
rando  per  quella  ftrada  di  prePervar  lo  Sta- 
to al  Nipote  . Accortoli  però  *1  Mazza  ri  ni 
dell’  effetto  , che  lo  Ppavento  havea  fatto 
nell’animo  d’ Imioccnzio , non  fi  curò  di  ri- 
vocare le  commifiioni  , poiché  1*  acquiflo  di 
Piombino  havrebbe  contribuito  non  poco  à 

mau- 
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mantenere  il  Papa  in  officio  , e farlo  condi- 
fcendere  alle  fue  voglie  . Così  partita  a’  27. 
di  Settembre  da  Tolone  1’  Armata  folto  '1 
comando  del  Marelcial  della  Migliare,  Rim- 
barcate ad  Oneglia  le  foldatefche , che  dal  Pie- 
monte vi  havea  condotte  il  Marefcial  di 
Pielfis  Pralin  , feguitando  il  viaggio  , giunle-* 
alPIfola  dell’Elba  con  tanta  preitezza,  che  può 
dirli, che  fotte  fiata  veduta, prima  di  pubiicarlì  *1 
difegno  • La  notte  del  quinto/giorno  d’ Otto- 
bre fù  asfaltato  Piombino , dove  gli  alTalitori 
aprirono  le  trinciere  pretto  la  Porta  di  Terra 
ferma , e poco  dopo  attaccarono  il  minatore 
alle  mura  ; donde  fpaventati  gli  attediaci , ca*. 
pitolarono  d’  arrender  la  Piazza , quando  non 
folle  Hata  frà  tre  giorni  foccorfa  : ciò  , che- 
non  éfìendo.feguito , il  dì  nono  di  Ottobr  eJ 
ne  prefero  pottettò  i Francelì , da’  quali  prefe 
foldo  il  Governatore,  punto  forfè  dal  rimorfo 
della  propria  cofcienzajdi  non  hivere  adem- 
pire le  fue  obligazioni  nella  difefa.  Una  par- 
te de’Francefi  era  rimafa  à prender  poflo  sul* 
Elba,  gli  altri  dopo  l’acquillo  di  Piombino  vi 
ritornaronoje  fuperate  alcune  Fortificazioni  cite- 
riori, s’ accollarono  à Portolo  ngone  . V’apri- 
rono le  trinciere  , e piantarono  due  batterie 
con  tré  pezzi  di  Cannone  per  ciafcuna  di  effe, 
con  le  quali  abbattute  le  difefe  de’  baloardi,  e 
delle  cortine  , s’inoltrarono  fino  al  follo, dove 
sboccati  a’  14.  del  mefe  di  Ottobre  , attacca- 
rono il  dì  fèguente  il  minatore  alle  mura  del 
baloardo,  che  giace  dalla  parte  di  terra-.  Di- 
fendevano bravamente  gli  attediati  , e faceva- 
no collare  molto  caro  a’ nemici  ogni  palma 

Tornii.,  Y di 
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di  cerca:  ma  finalmente  ridotta  con  non  po- 
ca fatica  a perfezione  la  mina  j per  le  pietre-» 
vive  quadre  , e grandi  , eh  impedivano  1 ope- 
ra ; e fattali  volare  in  aria  a’  23.  del  medett- 
mo  mefe  , aprì  nella  faccia  del  baloardo  una 
breccia  larga  quindici  palli . Qui  fù  crudele-» 
fi  conflitto  , sforzandoli  d*  alloggiarvi  i Fran- 
celì , cidifenfori  di  proibirlo:  ciò,  che  fece- 
ro con  tanto  vigore  , che  non  poterono  gli 
auditori  acquiftarne  , che  diece  palli.  Pure  ri- 
soluti i Generali  Franceli  di  Superare  tutti  gli 
orticoli , fatta  una  Scelta  di  25.  Soldati  da  ogni, 
corpo , e d’  un  Capitano  , un  Tenente , e due 
Sergenti  da  ciafcun  Raggimento  , gli  Sp  in  fero 
arditamente  all’ in  su  della  breccia,  con  ordi- 
ne di  Saltare  dentLO  le  file  degli  aflediati,  che 
ftavano  Schierati  sù  la  trincea  di  ritirata  dql 
baloardo.  Mà  andò  fallito  loro  il  diSegno  * 
mercè  la  refiftenza , che  trovarono  negli  Spa-i 
gnuoli , li  quali  co’molchetti  , Spade,  picche, 
granate,  acque  , ed  ogli  bollenti  , e Sopra-* 
tutto  con  fette  pezzi  di  Cannone  , che  cari- 
chi di  palle  di  moSchetto,  chiodi  , ed  altrt> 
materie  firn  ili , incerta  n teme  me  tonavano,  fe- 
cero de’ Franceli  una  fierirtìma  fttage;  in  guifa 
tale, che  convenne  loro  tornare  indietro,  con- 
tenti  Solamente  d’ haver  prefo  porto  Sopra  la  brec- 
cia è Per  tutte  quelle  fatiche  afflitti , e itanchi 
gli  aflediati  , ormai  ridotti  à pochiflimo  nu- 
mero , e disperati  d’  elfer  foccorfi  , efpqfero 
bandiera  bianca  la  notte  de’  29.  di  Ottobre  j 
e capitolata  la  refa  n’ufci  *1  Governatore  R 

Alonfo  Covello  di  Rihera  con  Seicento  feC- 

fan- 
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! fantacinque  foldati  fra  Spagnuoli,  & Italiani, 

1 con  armi,  bagaglio,  e due  pezzi  di  Canno- 
ne, condotti  tino  à Porto  Ercole  dalle  barche 
Francefi  j ed  a’ treni’ uno  del  medesimo  mefe 
entrò  ’1  Barone  di  Canillac  à Governare  la_* 
Piazza . 

Una  perdita  di  quella  forte  pofe  i Principi 
Italiani  col  cervello  à partito , mà  più  di  tut- 
ti fene  attriftò  ’l  Viceré,  che  vedeva  i Fran- 
cefi annidati  in  un  luogo , donde  tenevano  il 
Regno  poco  meno,  eh’ affediato , e poteuano 
fervirfene  di  piazza  d’armi  per  affai  irlo  . Gli 
convenne  adunque  applicarli  à fortificare  le-* 
Piazze  di  maggior  gelofia,  ed  à far  grolle  pro- 
vifioni  , per  accingerli  à racquillare  il  per- 
duto. 

A quell'  oggetto  fece  nuove  fortificazioni 
attorno  Gaeta , e col  danaro  cavato  da  una-, 
taffa  volontaria  di  perfone  ricche, e beneltaii- 
ti , diede  ’fuora  patenti  per  anelare  dodici 
mila  perfoiie  . Dovevano  frà  quelle  trovarli 
| cinquemila  Tedefchi,  li  quali  furono  affalda- 
ti in  tré  meli , mercè  la  diligenza  del  Tenen- 
i te  di  Maellro  di  Campo  generale  D.  Carlo 
Colio  Milanele,  fpedito  à quelt’  effetto  alla_* 
Corte  di  Vienna,  e’I  trattamento  liberale-», 
che  ricevevano  dal  Marchefe  di  Fuentes  , 
Ambafciadòre  di  S.M.in  Venezia, il  quale  à pro- 
porzione della  follecitudine  , ch’adoperavano 
nel  trovarli  à Trielle,  crefceva  loro  le  paghe. 
Chiamò  in  Napoli  le  milizie  del  Battaglione 
del  Regno , le  quali  fi  dichiararono,ch’effendo 
deltinato  quello  corpo  dì  gente  alla  guardia  dei 
i ' ‘ Y a me- 
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medelimo  Regno, non  volevano  u ferirne. Apr?  gli 
occhi  sù  l’azzioni  de’più  potenti  Baronie  fè  chiu- 
dere nel  Cartello  di  S.  Erafmo  il  Principe  di 
Gallicano,  che  nella  Città  dell’ Aquila  elefci- 
citava  un  dominio  poco  men,  eh’  aflòluto  ; ed 
haueua  fortificato  all*  ufo  di  guerra  un  fuo 
Cartello  pollo  in  Apruzzoverfo  i confini  del- 
lo Stato  del  Papa , chiamato  Rocca  di  me- 
zo  , dove  haveva  introdotto  buon  nume- 
ro di  molchetti  * ed’  altri  militari  {tormen- 
ti , quali  tutti  pervennero  nelle  mani  del  Vi- 
ceré, interne  col  detto  luogo,  da  Giulio  Piz- 
zola  per  ordine  dei  medesimo  Viceré  occupa- 
to . Ma  fuanirono  tutti  i fofpetti  , eh’  eranli 
conceputi  del  Principe  , effendofi  toccato  con 
mani,  che  la  fortificazione  di  quella  Rocca., 
haveva  havvto  principio  dall’  emulazione  , c’ 
hiveva  col  Conteftabile , sii  la  pretenzione  d* 
«ffer’  egli,  come  Signore  della  Colonna  » e non 
quelli  , che  ne  gode  il  poflèlTò  , Capo  delta.. 
Famiglia:  fperando , eh’ una  Fortezza  limile  à 
quella  di  Paliano  havrebbe  potuto  fargli  da 
».  M.  ottenere  la  guarnigione . 

Dietro  à quella  elocuzione  n’ andò  un’altra 
più  travagliofa , /officiente  à partorire  la  mala 
corrifpondenza  con  la  Conjpe  di  Roma  3 della 
quale  ftavano  gli  Spagnuoli  adombrati  . Con- 
cioliacofàche  {frappatoli  dai  Mazzarini  per 
mezo  del  timore  dalle  mani  del  Papa  il  per- 
dono de’  Barberini  , c vedendoli  in  Roma  i 
partigiani  di  Francia  in  continue  confùlte_/> 
non  fenza  fondamento  potevafi  fbfpettare *che 
ma  chinartelo  qualche  cofa  pregiudiciale  alta-. 

. Spa- 
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| Spagna,  e particolarmente  sù  la  materia  delle 
r Chiefe  di  Portogallo  , che  caldamente  veniva 
! non  fedamente  raccomandata , ma  anche  folle- 
citata  dalla  Corte  di  Francia  . In  quello  flato 
di  colè,  accadde  in  Napoli  la  fuga  dalle-* 
mani  del  Bargello  d’ un  prigioniero  , che  ìal- 
vatofi  nel  Palagio  della  Nunziatura  Apolloli- 
ca>il  voleva  il  Viceré  nelle  mani:prefuppo»en- 
do  , che  qualche  famigliare  del  Nunzio  , al- 
lora Monfignor’  Emilio  Altieri,  che  fu  pafeia 
Clemente  Decimo  , havelfe  havvro  mano  allo 
(campo.  A quello  effetto  andarono  due  Com- 
pagnie di  foldati  nel  mentovato  Palagio  , do- 
ve non  havendo  ritrovato  il  fuggiasco , fatto 
ufeire  da  un  altra  porta,  furono  maltrattati  alcuni 
di  quei  dimeftici,e  qualc’uno  di  elfi  anche  con- 
dotto prigione . Fulminò  il  Prelato  fubitò  le 
Cenfure  , e nel  medefimo  tempo  ne  fpedì  1* 
auuifo*al  Pontefice  , che  crucciato  del  poco\ 
rispetto,  cVerafi  portato  al  Miniftro  della  Se- 
dia Apoflolica , particolarmente  dal  Viceré , il 
quale  nel  fuo  paflàggio  per  Roma  era  flato 
da  lui  tanto  cortefemente  trattato,  chiamò  la 
Congregazione  di  Stato  . In  quella  fi  determi- 
nò di  aflòldare  per  ragione  di  buon  governo 
quaranta  Compagnie  di  fanteria , che  fervi  fo- 
lo  per  vna  pompa  , giàche  la  Spagna  era_» 
lonta nifiima  dal  penfiero  di  romperla  con  la_. 
Chiefa  , non  men  di  quello  , che  folle  il  Pa- 
pa inclinato  di  confervarfi  con  quella  Coro- 
na in  buona  corrifponienza  , come  il  fece-, 
chiaramente  conofcere  rteila  congiuntura-, 
delle  rivoluzioni  Popolari  del  Regno , come.. 

ap-  * 
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appretto  diralfi . ' | 

Tutti  quelli  difturbi  non  rimuovevano  il 
Viceré  dal.  penfiero  di  porre  all’ ordine,  e Va-  ; 
fcelli  , e Galee  , che  dovevano  fervire  nella», 
futura  Campagna  ; e i Capitani  Francefi , che»»  ; 
comandavano  in  Portolongone , e Piombino, 
andavano  meditando  maniere  di  fp  ingerii  fin  j 
dentro  il  Porto  di  Napoli  à porvi  il  fuoco  . j 
Con  sì  perverfo  dileguo  partitoli  il  Cavalier 
Pq|  dal  Canal  di  Piombino  con  una  Squadra  j 
di  cinque- Navi  , e due  Barche  da  fuoco  ,j 
giunfe  nA  golfo  di  Napoli  nel  primo  giorno 
di  Aprile  del  1647.  Fè  preda  di  alcune  bar- 
che à villa  della  Città  , dove  non  fù  piccio- 
lo Io  fcompiglio , nè  furono,  tardi  gli  appa- 
recchi per  la  difefà  ; avvegnaché  ritrovandoli  ' 
tredici  Vafcelli,  e dodici  Galee  nel  porto,  s’; 
alleftirono  diece  dell’ ultime  , e fei . de’  primi  ' 
con  ogni  follecitudine  , e montativi  *fopra^» 
molti  Nobili  Napolitani  , la  mattina  ièguen- 
te  sii  lo  fpuntar  dell’  Alba  andarono  ad  in* 
contrare  il  nemico , il  quale  chiamati  i Capi- 
tani à configlio , deliberò  di  combattere1.  Ma 
mancando  il  vento  a’  Francefi , & afpettandofi 
dagli  Spagnuoli , che  veniflero  con  effoloroad 
unirfigli  altri  legni  rimali  in  porto, quali  fta- 
vanfi  à tutta  fretta  alleitcndo,  fi  trattennero  fino 
a’ fette  del  medefimo  mele  à falutarfi  fcambie- 
vol mente  col  cannone  , mofehetto  . Alla»# 
fine  ufeiti  gli  altri  fette  Vafcelli.,  e due  Ga- 
lee dal  Porto, conofcendofi  i Francefi  inferio- 
ri à gli  Spagnuoli  di  numero, lèrvironli  del  ven- 
to frefeo,  e del  ben.ficio  della  notte,  per  far 
, , ' ve- 
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vela'  verfo  Ponente  , e liberarli  dalla  neeetfìtà 
di  combattere.  Quel  difegno  però  , eh’ a’ Fra iv 
celi  venne  fallito,  pofe  in  elocuzione  la  forte, 
poiché  accefoli  il  fuoco,  non  fi  sà  bene,  lè_* 
per  malizia , ò à cafo , nell*  Ammiraglio  delle 
Navi  Spagnuole  alle  tre  ore  della. notte  de*i2. 
dei  mele  di  Maggio , fi  confumò  con  tutte  le 
munizioni , che  v’erano  : oltre  le  quali  peri- 
rono 40o.Soldati , e fi  perderono  ^oo.m.  feudi 
in  contanti;  e quel,  ch’apportò  terrore  maggio- 
re agli  abitanti  della  Città, fiì  Io  ftrepito  gia- 
de , e *1  romore  incredibile  cagionato  da_* 
quello  incendio , che  ruppe  tutti  i vetri  delle 
fineftre  di  quella  parte  della  Città. 

• Quello  incendio  fù  preludio  fanello  dell* 
altro,  ch’indi  à pochi  giorni  fi  accefe  , delle 
rivoluzioni  Popolari  del  Regno,- le  quali  heb- 
bero  principj  leggieri,  e quali  dilli  da  difpre- 
giarfi , ma  produfiero  gli  avvenimenti  più  {tra- 
tti , che  fodero  per  Pad  dietro  accaduti  nelle-* 
più  crudeli  guerre  civili.  E come,  ch’é  un  ac- 
cidente , che  hà  dato  ad  altre  penne  mate- 
ria di  comporne  volumi  , potrà  contentarli 
il  Lettore  , che  lafciate  molte  minuzie  da_* 
-parte,  fe  ìie  facciami  compendiosi  racconto  . 
fi  Viceré  Duca -d’Arcos  ritrovandofi'angulìia*t 
to  -dalla  necellità  del  danaro,  per  porre  in  pie- 
di-Corpi  d’  Efèrciti  , e mantenere  Armate  in 
fui  mare,  non  offendo  fofficienti  le  fomme  , 
che  lènza  impor  nuovi  Dazj  , penfava  di  ri- 
cavare dagli  efpedienti  fopra  accennaci , ricor- 
fe  all’ancora  fagra  del  Parlamento  del  Regno. 
Elpolli  i bifogui  della  Corona , e Jfopra  tutto 

Y } vi- 
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U vicinanza  moietta  de’  Francefi  , annidati  in 
Tofcana,  ottenne  un  donativo  d’ un  milione 
di  feudi,  per  ridurre  il  quale  in  contanti,  fù 
iicceflario  venire  al  confueto , ma  abbonito 
rimedio  delle  Gabclle.Coji  mal  fortunato  con- 
figlio , da  alcuni  Miniftri , forfè  non  ricorde- 
voli di  quel,  eh’ era  accaduto  fottoi  Governo 
del  Conte  di  Benavente, fù  proporti  la  GabeP 
la  de’ frutti,  altre  volte  importa,  e poi  tolta, 
come  odiofa  alla  Plebe  ,•  ad  ogni  modo  tro- 
vandoli tutte  l’ altre  cofe  aggravate  ad  un  fe- 
gno  , che  non  potevano  fopportar  maggior 
pefo , vi  diedero  Taflenfo  le  Piazze.  Nel  ter- 
zo dì  di  Gennaio  1647.  publicoflì  1*  Editto  per 
refezione  di  efla , e fubito  cominciò  il  Po- 
polo à mormorarne;  à fogno  tale,  che  nel  fe- 
guente  Febrajo  condottoli  i Viceré  in  carroz- 
za nella  Chiefa  di  Noftra  Signora  del  Carmi- 
ne, fi  vide  circondato  da  una  turba  di  pre- 
mila perfone,  che  ad  alta  voce  gridavano  , 
che  fi  toglieffe.  Ma  non  vedendone  frutto  al- 
cuno , cinfero  nel  principio  di  Giugno  un-* 
cocchio  del  Viceré,  col  fuppofto  vi  fuffe  den- 
tro la  fua  perfona,  invece  della  quale  haven- 
dovi  ritrovato  il  Cardinal  Teodorb  Triyul- 
zio,  fi  ritirarono  indietro  . Fu  tralafciata  la*r 
fetta,  che  con  grandiflìma  magnificenza  era-* 
folito  farfi  in  onore  di  S.  Giovanni  Battifta  , 
pel  fofpetto,  c*  ha  ve  vali,  eh’ in  quella  unione, 
di  Popolo  non  fi  deftallé  qualche  tumulto 
come  fe  ne  udivano  le  minaccie  tra’  denti  - 
Con  tutto  ciò  fi  trovarono  affili!  molati  car, 
telli , che'  parlavano  malamente  della  Gabella 
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della  quale  una  notte  fu  bruciata  la  cafa,  po- 
rta in  mezo  al  mercato,  doue  fe  ne  faceva», 
r l*  efàzzione . 

Tante,  c tali  infoiente  avvertirono  il  Du- 
ca , che  la  faccenda  non  doveva  prenderli  à 
Tcherzo  $ la  onde  fatte  attembrare  le  Piazze»., 
lì  fecero  i Deputati  , per  trattare  l’abolizione 
della  Gabella  de’  frutti , e trovare  efpediente». 
di  Todisfare  coloro  > c’  havevano  fommiuiftra- 
to  il  danaro  , con  1’  impoiizione  d’  altre  Ga- 
belle meno  odiofe.  Ma  mentre  eTaminavafi  la 
materia,  e retta  va  la  deliberazione  fofpcfa , per 
le  difficoltà  , eh’  incontravano  , face  vanii  af- 
lemblee,  e dìfeorfi  tumultuo^  frà  le  genti  del 
Popolo  . Nè  mancavano  malcontenti  che-# 
lerviuano  di  mantice  per  accendere  quello 
fuoco,  il  principale  de’ quali  era  Giulio  Ge- 
mmino ; quello  fletto , che  pe’  tumulti  acca- 
duti Torto  ’i  Gpuerno  del  Duca  di  Òttuna».  , 
imprigionato  in  ITpagna  , c tranfportato  nel 
Regno , era  flato  rilegato  in  Orano,  e pofeia 
liberato  dalla  Reale  benignità.  Quelli  ritorna- 
to nel  Regno.. in  abito  di  Sacerdote , inucce 
di  fpendere  gli  ultimi  giorni  della  Tua  u ita»» 
in  operazioni  proporzionate  allo  flato  , c’  ha- 
peua  preTo,  abuTandolì  della  clemenza  del  Rè, 
rercaua  occafìoni  di  sfogar  la  fila  rabbia,  e’1 
mal  talento  , che  couaua  nell’animo  . Piacguà- 
jio  le  Tue  mattine  pettilenri  à Domenico  Vet- 
rone,e Giufeppe  Palumbojli  quali  ftauano  gran- 
demente fti zzati  , per  edere  /fati  molti  meli 
1 ritenuti  nelle  prigioni , per  tettimonj  d*  al- 
cuni contrariali  flati  commeflì.  . Ma  molto 
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più  gradiuano  à Tomafo'  Agnello  , chiamato 
comunemente  Mafa niello  d*  Amalfi  j vii  fervo 
d’un  uenditore  di  pefci,  ò per  dir  meglio,ven- 
ditou  di  cartocci  da  pomi  il  pefce  ; il  quale 
ritrouauafi  fopra  modo  crucciato  del  peflìmo 
trattamento,  ch’era  fiato  fatto  alla  moglie  , 
alla  quale  era  fiata  trouata  adoflfo  una  calzet- 
ta piena-di  farina  in  controbàndo  . Ccrcaua  quefti 
l’occalione  di  uendicarfi  di  un  tale  affronto,  e 
meditaua  di  fufcitare  qualche  tumulto,  allor 
eh*  in  mezo  al  Mercato,  per  la  fotennità  di 
Nofira  Signora  del  Carmine  , folita  celebrarli 
verfola  metà  del  mefe  di  Luglio,doueua  affal- 
tarfi , e combatterli  un  Cartello  di  legno  dal- 
ia Compagnia  degli  Alarbi  , eh’  erano  alcuni 
ragazzi , non  d’altro  armati  , che  di  cannuc- 
cie.  A quell*  effetto  haueua  Mafaniello  diftri- 
buito  à ciafcuno  di  elfi  un  mezo  grano  per 
comprarli  le  canne  , prousduto  di  foli  uenti 
carlini  da  un  tal  Frà  Sauino  Frate  Carmeli- 
tano , che  ò per  propria  perfidia,  ò ad  inftan- 
fcia  de’ malcontenti  , fù  quello,  ch’innanimò 
Mafaniello  à farli  Capo  del  meditato  tumul- 
to. 

Mà  *1  delfino  fatale,  che  correua  à briglia.» 
fciolta  ad  opprimere  quello  pouero  Regno  > 
impaziente  d’afpettare  la  congiuntura  accent- 
uata, anticipò  le  fciagurejconciofiacofàche  uenu- 
ti  in  mezo  al  Mercato  a’  7.  di  Luglio  alcuni  con- 
tadini della  Città  di  Pozzuoli  à vendere  i lo- 
ro frutti,  nacque  contefa  fra  effi,e*  bottegai , che 
doueuano  comperargli  , fui  pagamento  della.» 
Gabella  . Pretende  uaHO  i primi  * che  la  pagaf- 
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lóro  i compratori , e quelli  , che  la  pagartelo 
i contadini  ,•  laonde  fra  Pollinazione  , cagio- 
nata forfè  dall’  impotenza  degli  uni , e gli  al- 
tri, che  non  havevano  prontamente  il  dana- 
ro, s’andava  ribaldando  il  contrailo.  V’ac- 
corfe  Andrea  Nauclerio  Eletto  della  Piazza-* 
del  Popolo,  al  quale  non  blamente  non  forti 
d’ acchetargli , mà  li  vide  davanti  agli  occhi 
rovefciare  un  cello  di  fichi  da  uno  de’ con- 
tadini, che  come  robba  fua , rabbiofamente-* 
gli  calpeltava.  Corfe  à raccogliere  i fichi  uno 
lluol  di  ragazzi  , li  quali  fcacciati  da  gii 
sbirri , prima  con  minaccie,  pofcia  con  ballo- 
nate,  addrappellatili  iniìeme,  cominciarono  à 
lanciar  fichi  , e poi  farti  adoflò  all’  Eletto  * il 
quale  correva  manifello  pericolo  della  vita-# , 
fé  con  l’  ajuto  di  Antonio  Barbaro  Capitan-* 
di  Giullizia  ( cosi  ’l  Bargello  chiamali  in  Na- 
poli ) e di  molti  abitanti  del  quartiere  della 
Conciaria , non  fi  forte  ridotto  nel  Convento 
del  Carmine  , e di  là  volato  in  Palagio  per 
la  llrada  del  Mare  à portarne  1’  avvifo  al 
Duca.  Alla  notizia  dell’accidente  rimafe  il 
Viceré  llraordinariamente  confufo  s nè  volen- 
do  accende^  maggior  fuoco,  fervendoli  della 
forza  dell’armi , non  fapeva  à qual  partito  ap- 
pigliarli. Mà  havendo  pofcia  faputo , che  rin- 
viente brigata,  buttato  à terra  il  Calino,  do- 
ve in  mezo  al  Mercato  rifcuotevafi  la  Ga- 
belli , ed  inarborata  una  bandiera  d’  Olleria-* 
per  irfegna,  à tamburo  battente  marchiava-* 
in  ordinanza  per  la  Città,  portando  per  tro- 
feo la  iladiera^  ei  i libri,  ritrovati- nel  men- 

1 to- 
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tovato  Calino  , e gridando  .Viva  il  Rè  di  Spa- 
gna , e muo)a  il  mal  Governo  , cominciò  egli  à 
fare  maggior  concetto  della  faccenda. Ed  in  fatti 
giunti  coftoro  vicino  al  Regio  Palagio  , fe  il’ 
incarnino  una  parte  per  la  linda  di  Chiaja,per  , 
andare  ad  abbattere  nel  borgo  del  medefimo 
nome  un’altro  Calino,  deftinato  all* eSazzione 
della  Gabella, e per  pregare  Don  Tiberio  Carafa 
Principe  di  Bifignano,  che  ne  intercedeffe  1*  j 
abolizione  dal  Viceré  : gli  altri  portaronfi  à 
dirittura  in  Palagio  à fare  le  medefime  inftan- 
ze . Il  Duca  affacciatoli  alla  fineftra , e veduta 
un’unione  così  grande  di  Plebe,  rimafe  tutto 
Smarrito , allorché  giunfe  opportuno  il  Prin- 
cipe di  Bifignano  , artificiosamente  Scampato 
dalle  mani  de’  Sollevati, li  quali  non  appagandoli 
delle  promefle  , rotte  le  Sentinelle  , e sfor- 
zate le  porte,  erano  entrati  fin  dentro  la  ga- 
leria del  Palagio  Reale  à far  le  loro  diman- 
de.  Fece  loro  intendere  il  Viceré  , che  gli 
volea  consolare  : pure  non  acchetandoli , uScì 
davanti  alla  porta,  à perSuafione  di  Frà  Gio- 
vanni di  Napoli  Generale  de’  Minori  Offer- 
vanti  di  S.  Francesco,  che  Supponeva  dovelfe 
la  Maeftà  della  perfona  del  Principe  raffrenare 
la  sfacciatezza  di  quella  gente  . Appena  però 
il  videro,  che  circondatolo  da  ogni  parte,du- 
lò  fatica  à SottrarSene  : ciò,  che  *1  fece  risolve- 
re à calare  per  una  Scala  Segreta  , e cercate»* 
lo  Scampo  , giache  non  gli  era  permelfo  di 
Seguitare  la  moglie, che  con  le  Dame  di  Cor- 
te s’era  Salvata  pel  Ponte  Jlevatojonel  Cartel 
Nuovo , Giunco  al  Cortile,  entrò  nella  carrozza 

del 
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del  Contèdi  Conversino  ,'ch*  era  sccorfò  ad 
aflìfterlo  col  Tuo  figliuolo  Frà  Tomafo  Acqua- 
viva  Cavaliere  di  Malta , e Frà  Gregorio  Ca- 
rafa  Priore  della  Roccelia  : mi  adocchiato  da 
* quei  ribaldi,  non  fu  potàbile  di  andare  innan- 
zi, ne  indietro  , anzi  lì  videro  à centinaja_» 
fcagliare  i fallì  contea  del  cocchio  ; e quel  , 
eh’ è peggio,  s*  accollarono  per  maltrattare  la_* 
perfona  del  Viceré,  il  quale  vedutoli  à quello 
rifehio , buttando  un  pugno  pien  di  zecchini, 
s*  aprì  la  lira  da  del  Convento  quivi  vicino  di 
S.  Luigi  de*  PP.  Minimi , dove  li  pofe  in  falvo. 

Fuggita  loro  dalle  mani  la  preda , e fatti  più 
temerarj  dalla  foverchia  facilità  ritrovata  nel 
Viceré,  e forfè  dal  timore,  dal  quale  il  vide- 
ro oppreflò,  crebbero  i follevati  nelle  dimin- 
de  ; poiché  non  più  contenti  della  fola  aboli- 
zione della  Gabella  de’ frutti  , chiefero,  che-» 
fi  toglielfe  quella  della  farina,  e di  manciù 
mano  tutte  Y altre  , eh’  erano  Hate  impolle.* 
dopo  le  grazie,  e privilegj  , alla  Città  conce- 
duti dall*  Imperador  Carlo  Quinto  . Circoiv 
dato  ii  Convento  di  S.  Luigi , ne  Stavano  ap- 
pettando il  dilpaccio  j e *1  Viceré  conofcendo 
eh*  era  tempo  di  cedere  , non  di  reliltere  al 
furar  della  Plebe  , il  fece  immantenente  Spe- 
dire^ pofeia  poltoù  sù  la  loggia  del  medefimo 
Moniflero,ne  Spargeva  di  fua  mano  le  copie.  Ciò'' 
non  ballava  à fargli  acchetare  , nè  farebbonll 
giammai  partiti  , fé  *1  Cardinale  Afcanio  Fi- 
lomarino Arcivefcovo  alla  notizia  dell’  acci- 
dente non  folfe  corfo  al  Mercato , e di  là  al 
Convento  di  S.Luigi,  per  trattare  col  Viceré  la  • 
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concordia  ’ Pafsata  la  prima  porta , fi  tratten- 
ne nella  feconda  , per  non  dace  occafione  à 
quella  moltitudine  di  furjofi  di  penetrarvi  ; e 
fatto  chiedere  al  Viceré  1*  originai  deldifpac- 
cio,  prefolo  nelle  mani,  fi  partì  di  buonpaf- 
jfo  , per  andarlo  modraiido  à tutti  per  ie_# 
Piazze  della  Città.  La  condizione  del  Perfo- 
naggio,  il  carattere  di  Pallore,  e la  riverenza,' 
che  il  Popolo  gli  portava,  gli  tirarono  dietro 
quella  turba  di  forfennati,  eh’ a’ detti  delCar-’ 
dinaie  d’  edere  flati  già  confolati  , reflarono 
poco  meno,  che  fodisfatti  ; allorché  ritornolfi  à 
raccendere  il  fuoco  per  la  morte  d’  uno  di 
elfi,  che  mentre  fi  ritiravano,  fù  colpito  con  ; 
l’archibugio  da’ foldati  Spagnuoli  , che  (lava- 
no di  guardia  dentro ’l  Regio  Palagio  . 

Conciofiacofache  dato  adoffo  a’  foldati , n*  ! 
ammazzarono  alcuni , altri  pofero  in  fuga  , à 
molti  tolfero  l’armi  , ed  armatili  d’effe  mon- 
tarono sù  le  danze  del  Palagio  Reale,  e co-' 
Blindarono  à buttare  dalle  finedre  alcune  fer 
die,  ed  altre  robbe  di  minor  conto,ed  è certo, 
c’ haverebbero  trattato  nella  medefima  forma, 
tutte  le  mafferizie  del  Viceré , fe  lo  fplendor 
della  porpora  del  Cardinal  Triuulzio  , che  vi 
abitava,  non  haveffe  dedato  ne’ loro  animi  una 
certa  venerazione, e rifpetto , Prefoperò  ’lcadàr 
vero  dell’  edinto,  tutto  infànguinato,  e mal  con- 
cioni conduffero  per  le  drade  della  Città  dnoal 
Mercato,  follecitando  con  grida,  e molto  più 
con  la  vida  di  quel  funedo  fpettacolo,  il  Po-1 
polo  à prender  l’armi.  Donde  fi  cagionò,che-» 
conquaffate  le  Carceri  di  S.  Giacomo , e tut ys 

V al- 
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r altre  , che  fono  per  la,  Città  , acquiftarono 
altri  compagni  di  mala  vita  ; e fe  perdonaro- 
no à quelle  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  fù 
pel  rilpetto,che  portavano  all’Imperador  Carlo 
Quinto,  che  n*era  flato  Pinttitutore  , giàche 
Monlìg.  Nunzio , ed  il  Vifitatore  non  volen- 
do afpettare  la  violenza , fecero  aprire  volon- 
tariamente le  loro.  Pofero  pofeia  il  fuoco  à 
tutte  le  cafe  , nelle  quali  rifcùote vanii  le  Ga- 
belle e pacando  più  oltre,  bruciarono  V abi- 
tazioni, e maflerizie  di  tutti  quelli,  c’ have- 
vano  tenuto  in  affitto  , amminifteato  , overo 
tenuta  mano  nell’ impodzione  di  elle.  Cosìfù 
bruciata  la  cafa  di  Girolamo  di  Letizia  Go-* 
vernatore  della  Gabella  della  Farina,  di  Cela- 
re Lubrano  Governatore  di  quella  del  granoà 
rotolo,  d’  Andrea  Nauclerio  Eletto  della  Piazza 
del  Popolo, di  Felice  Badie, del  Conigliere  Fran- 
fcelco  Antonio  d'Angelis,  del  Conigliere  An- 
tonio Miroballo , e di  moltiflìmi  altri  , tutti 
odiofi  al  Popolo  per  la  mentovata  cagione-*  . 
Mancando-  però  loro  le  armi  , buttarono  à 
terra  le  porte  delle  botteghe  de’  Lanzieri , do- 
ve ne  ritrovarono  una  gran  quantità  ; Se  an- 
dati alia  cala  di  Gio:  Andrea  Mazzola  mer- 
catante Genovefe,  ne  tollero  fopra  tremila»., 
c’haveva  fatto  venire  per  fervigio  della  Re- 
gia Corte  , havendo  parimenti  trovati  alcuni 
pezzi  di  Cannoni  di  ferro  , che  ftavano  fot- 
terrati  da  lungo  tempo  in  ùn  luogo  preflò  la 
Chiefa  di  S*  Andrea  de’ Graffi.  Così  armaronfì 
d’archibugi,  picche,  alabarde,  e d\ ogn’ altro 
ftormejito , che  venne  loro  «alle  mani  ; Se  an~ 
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datonfi  diftribuendo  in  tante  compagnie , gui- 
date da  Capitani , con  le  quali  cominciarono 
à fortificare,  & à guardare  le  ftrade. 

Intanto  il  Viceré  non  credendoli  ficuro  nel 
Convento  di  S.  Luigi*  portoffì  in  una  fedii-.  ( 
da  nolo  nel  Cartello  di  S.  Erafmo  , dove  non 
havendo  trovato  provifioni  di  forte  alcuna,  nè  , 
meno  per  quella  lera,  nella  quale  fti  proveduto  ì 
del  bifognevole  da’  PP.Certofini  del  Convento  di 
S.  Martino , fiì  cortretto  à calarfené  nel  Cartel 
Nuovo  . Qui  vedute  mal  incaraìnate  le  cofe  , 
fpedì  i Principi  di  Biiìgnano  , di  Montefar- 
chio,*  della  Rocca,  della  Roccella  , e di  Sa- 
triano  , i Duchi  .di  Cartel  di  Sangro  , e di 
Madaloni,  il  Conte  di  Convérfano,  il  Priore 
duella  Roccella,  D.  Diomede  Carafa  , ed  altri 
Nobili  ben  veduti  dal  Popolo,per  acchetare  il 
tumultoimà  tutto  in  vano  , mercè  le  pratiche) 
de’ malcontenti , capo  de’ quali  era  Giulio  Ge- 
novino  , eh’  infirmava  nell’  animo  di  Mafa- 
riello,  già  fatto  Capo  de’follevati  , maflìme-. 
dirittamente  contrarie  alla  publica  tranquilli- 
tà. Anzi  haveva  impreffo  negli  animi  della.. 
Plebe  , che  tutt*  i mentovati  Signori  foflera 
Turcimanni  del  Viterè,  del  quale  non  bifo- 
gnafle  fidarli  - Et  in  fatti  ’ fi  confermarono  I 
follevati  in  quello  loro  fofpetto, avvegnaché  ha- 
vendo chiefto  il  privilegio  originale  delle  fran- 
chigie alla  Città  concedute  dall’Imp.  Cado  V. 
giudicarono  falfi  tutti  quelli,  che  furono. por- 
tati loro  da  detti  Nobili  ; li  quali^  còrfero'j 
grandifiìmo  pericolo  della  vita  e più  di  tut- 
ti il  Duca  di  Madaloni  * che  fù  pollo  mala* 
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mente  prigióne- , e confignato  * à Domenico* 
Perronc,  con  rajuto  del  quale  gli  forti  di 


fuggire  . 


Così  continuando  Mafaniello  il  comando 
diede  ordine  , che  s’  aflàliffe  il  Campanile  di 
S.Lorenzo,dove  erano  flati  mandati  dal  Viceré1 
trenta.Spagnuolijfocto  ’1  Tenente  di  Maeflro di 
Campo  Generale  Biagio  diFufco  , per  guardare 
i Cannoni,e  le  armi, che  inetto* fi  confervava-* 
no.  V’andarono  all’afsalto  dicce  mila  perfoneL»  : ■ 
mh  dopo  uè  ore  di  vplorofa  difefa  , convenne' 
agli  attediati  d’  arrenderle  di  lafdare  in  potè* 
re  del  Popolo  il  Campanile  , e le  armi  . En- 
trativi i follevati,  fonarono  per  due^  ore  con- 
tinue la  • campana  à martello  ; e fù  tanto  il 
concorfo  delle  perfone , che  fi  videro  fino  le 
donne,  armate  di  fpiedi , fpade , zappe , falci, 
ed  altre  armi  di  quella  forte  , andar  cornea 
tante  furie  per  la  Città,  ad  incenerire  le  cafe 
di  coloro , che  chiamavano  nemici  , e tradi- 
tori del  Popolo  , e della  Patria . Nc  qui  fer- 
riiofll  il  furore  de’ follevati , poiché  rinovellati 
gl’  incendj , e fotto  queflo  preteflo  comincia^ 
tofl  à perfeguitare  tutti  coloro,  eh’ erano  ere-, 
duti  per  beneftanti  , conveniva  foccombere-* 
alla  diferezione  di  tanti  Lupi  rapaci,  e tal 
volta  comperare  à danari  contanti  la  protez- 
zione  d’  alcuno  d’  etti  , per  liberarfene_j»  . 
S’  affliggeva  di  tutto  ciò  ’l  Duca  d’  Arcos  ; e 
sìcome  tentava  tutte  le  fleade  , che  potette- 
ro reflituire  alla  Città  il  ripofa,così  cercando  le 
maniere  d’ accingerli , /quandi  fotte  flato  bifo- 
gno, all’ efperimento  deli’ armi,  diede  ordine 
Tom, il.  Z che 
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che  veniffero  in  Napoli  tutte  le  SoldateScheE!#, 
Che  ftavano  ne’ luoghi  convjcini  à quartiere-». 
Mà  rifiputofi  da  Milaniello  il  diSegno  , andò 
incontro  ad  una  parte  di  effe  , che  venivano 
per  la  ftrada  di  S.Giovanni  à Teduccio,le  quali 
benché  fi  foffero  colà  fatte  forti  nel  Convento 
di  Santa  Maria  di  Cofhnciuopoli, convenne  loro 
ad  ogni  modo  di  arrenderli  ; conforme  fecero  ì 
cinquecento  Tede/chi  , che  venivano  per  la 
ftrada  de’ Bagnuoli  , fatteli  indietro  cinque,# 
Compagnie  di  Cavalli , per  Sottrarli  da  un  fi- 
mile  mal’  incontro . 

Da  tutto  ciò  conosciutali  infruttuosi  la.# 
forza,  fù  di  meftìere  cedere  alla  condizione.» 
del  tempo , e continuare  la  ftrada  della  con- 
cordia. Vi  s’  interpol  il  Cardinal’  Arcivesco- 
vo,il  quale  portatoli  nel  Mercato, fece  chiedere  I 
a’  Sollevati  la  dichiarazione  delle  loro  preten- 
zioni . Dimandarono  il  privilegio  originale^ 
di  Carlo  Quinto,  affine  di  /colpirli  in  un  mar* 
mo  in  mezo  à quella  gran  Piazza;  c 1*  abo-_ 
lizione  di  tutte  le  gabelle  polle  dopo  quel 
tempo  , volendo  , che  reftafsero  Solamente  1’ 
antiche.  Ciò,  eh* effendo  ftato  loro  Senza  dif-  , 
ficoltà  conceduto,  il  medelimo  Cardinale  por- 
tò 1’  originai  privilegio  . Nacque  qualche  ro- 
mene sù  l’ identità  di  qaella  Scrittura , mà  fiì 
deliramente  quietato  da  S. Em.  e parve, chela 
cola  reftaSse  rappattumata.  Ma  fiì  poi  difturbata 
da  un  novello  accidentc,-concioliaco/ache  eSsen- 
do  entrati  in  Napoli  cinquecento  fuorulciti 
a cavallo , mandati  dal  Duca  di  Madaloni , $' 
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j unirono  alla  turba  del  Popolo , e mentre  Ma- 
faniello  flava  nella  Chiefa  del  Carmine  gli  fi 
f videro  fparare  addofso  più  colpi  di  archibu- 
gio . Alle  voci  di  tradimento  pronunziate-* 
da  Mafaniello  infierita  la  Plebe tagliarono 
immantenente  la  teda  à Domenico  Perrone  , 
& ad  un  fratello  di  efso,  creduti  capi  della.* 
congiura , ed  à moltifsimi  de’  fuorufeiti  t fen- 
za , che  loro  giovafsc  punto  l’immunità  deJlt>» 
Chiefe,  nelle  quali  s*  erano  ritirati . La  mede- 
fima  forte  incontrò  D.  Giufeppe  Carafa  fratcl* 
lo  del  Madaloni  , che  mentre  fuggiva  dalla^ 
Chiefa  di  S.  Maria  della  Nuova , falvatofi  in-* 
una  cafetta  d’una  donna  nel  vicolo  prefso  a! 
CerrigIio,e  tradito  dalla  medefima  , fù  configna- 
to  ad  un  Beccajo,chiamato  Michele  deSanflis, 
che  lo  tolfe  di  vira  ; e conficcata  la  di  lui  te- 
tta in  un  palo  , dopo  eflere  fiata  condotta  per 
. le  ftrade  della  Città  % fiì  porta  in  una  gabbia 
di  ferro,  prima  fuori  la  Porta  Capuana,  poi 
fuori  quella  di  S.  Gennaro  . Miracolofamente 
^camparono  il  Duca  di  Madaloni»  e ’l  Prio- 
- re  della  Roccella  , li  quali  fe  cadeuano  nella 
rete , erano  più  che  ficuri  d’  un*  ugual  tratta- 
i mento . 

Non  hebbe  quella  ftefsa  fortuna  il  Capitan 
Carlo  Ferrari , Zio  del  Dottor  Cefare  Ferrari 
opgi  viuentc,  c’hauea  feruito  tanto  bene  Sua 
Maèttà  nelle  guerre  del  Piemonte,  e di  Lom- 
bardia ; poiché  caduto  in  mano  del  medefimo 
Maccllajo,  e conofciutd  per  buon  vafsallo , e 
'feruidore  del  Rè,  gli  fù  troncata  la  tetta  da- 
vanti la  Chiefa  di  San  Giufeppe  Maggiore , « 

Z z cori- 

fe 


* - • ' 1 

jfs  -DUCA  1 

condotta  in  trofeo  della  perfìdia  del  Popolo 
per  la  Città,  infieme  con  quelle  di  molte  per- 
sone zelanti  del  seruigro  del  Rè. 

Mafanieilo  rimafe  iilefo  da  quello  infulto  : 
mà  cominciando  ad  apprendere  il  pericolo,che 
correva,  volle  abbandonare  il  comando*  Uccel-  j 
lato  contuttociò  dalla  dolcezza,  che  porta  Ce- 
co la  maggioranza , mutò  própofito  ; e diede-*  J 
luogo  ai  Cardinale  Arcivefcovo  di  continuare  _ 
il  trattato.  La  maggior  difficoltà  , eh’ incon- 
trofiì,  fri  quella  del  Cartello  di  S.  Erafmo,  che  , 
volevano  i popolaci  in  cuftodia  infino  à tanto, 
che  venifle  la  ratificazione  del  Rèrmà  fattoli  '< 
loro  conolcere, che  ’1  Viceré  non  haveva  poteftà 
di  concederlo,  e che  quando  anche  havefse  volu- 
to farlo,non  farebbe  fiato  ubbidito  dal  Cafteliano, 
c’hjveva  giurato  di  non  mai  confegnarlo  fenz* 
ordine  di  S.  M.  fatfto'  Mafanieilo  perfuafo  del- 
la ragione,  che  s'allegava,  fi  ritralfe  da  quella 
pretenzione.  Così  cominciarono  ad  abbozzarfi 
i Capitoli  , che  portati  dal  Chierico  D.  Giu-  j 
feppe  Fattorufo  al  Viceré , furono  fòttoferitti 
fenza  dimora,  e con  la  medefima  fòllecitudi- 
ne  letti  nella  Chielà  del  Carmine  , & appro-  j 
vati  da  Mafanieilo.  Sul  principio  furono  ven- 
titré, a’ quali  pofeia  lene  aggiunfero  altri  cin-  I 
que,  che  contenevano  di verfe  cofe  : mà  quel- 
le di  maggior’  importanza  furono  requalità  ; 
de’  fufFragj  della  Nobiltà , e del  Popolo  nelle  I 
materie  frettanti  ai  Governo  della  Città  : l’abo-  ' 
lizione  di  tutte  quelle  gabelle,  eh*  erano  fta-| 
tc  impofte  dòpo  le  grazie  di  Carlo  Quinto  : 
la  proibizione  d'  imporne  in  avvenire  al- 
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tre  nuove  : il  perdono  generale  degli  eccelli 
{lati  commefiì  dal  principio  del  mentovato  tu- 
multo: la  poterti  di  poterli  i Governatori  del-' 
la  Sàiitiffima  Annunziata  afienibrare , e fp edite 
i negozj  di  quella  Cafa  con  la  pluralità  delle 
voci,  anche  lenza  intervento  del  Governatore 
della  Nobil  Piazza  di  Capuana  : 1*  efclulìone^ 
dall*  amminiftrazionc  delle  cofe  publiche  di 
tutti  quelli , a?  quali  erano  (late  abbruciate  le 
cale  : la  facoltà  di  difender  con  l’ armi , fenza 
nota  di  fellonia  ,roffervanza  di  quelle  grazie; 
cd  altre  cofe  di  minor  conto.  Mà  quelIo,che 
dimoftuò  la  poca  difpollzione  degli  animi  alla 
quiete,  fu  la  ritenzione  dell’ armi  fino  all’ in- 
tiera cfecuzione  di  ciò  , che  loro  li  conce*} 
deva . 

Ad  ogni  modo  entrato  il  Cardinale  in  car- 
rozza con  Giulio  Genovino  , s’ incarnirlo  ver- 
fo  '1  Palagio  del,  Viceré,  fervito'da  Ivi  a fa  niel- 
lo , eh’ in  abito  di  lama  bianca  cavalcava  al- 
la delira , e da  Francefco  Antonio  Arpaja  fo- 
ftituito  al  Nauclerio  nell’Officio  di  Eletto  del 
Popolo,  ch’andava  parimente  à cavallo  alla-, 
ilniflra  del  cocchio.  Erano  feguitati  di  un^* 
numero  innumerabile  di  perfone,  diflribuitc-» 
fotto  1’  infegne  , delle  quali  fenc  contarono 
cento  fertilità;  e la  calca  del  Popolo  era  co- 
tanto grande,  che  nel  piano  del  Cartel  Nuo- 
vo non  porevafì  andare  avanti . Allora  Mafa- 
niello  rizzato.^  sii  le  (lalFe  , montò  in  piedi 
fopra  la  fella  ,c  fatto  cenno  al  Popolo  , fù  con 
quiete  grandilTima  aperto  alla  carrozza  il  ca- 
rni no.Così  giunti  davantini  Regio  Palagio,  co- 
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mandò  Mafaniello, che  niuno  pattato  avanti 
montate  le  (cale  fu  ricevuto, ed  abbracciato  dal 
Viceré  con  fegni  di  teneriffimo  affetto , e ba- 
ciato à villa  di  tutta  la  moltitudine  fui  bal- 
cone, che  guarda  quella  gran  Piazza.  Qui  ri# 
chiedo  dal  Viceré  à licenziar  quella  gente_»  , 
comandò,  ch’ogni  uno  fotto  pena  della  vita 
partito;  e videfì  in  un  momento  fparire  qucl- 
1*  adunanza  con  ammirazione  grandini  mi  del 
Duca  d*  Arcos,il  quale  fchieteamente  affermò, 
eh*  i comandi  del  Rè  non  erano  così  pronta# 
mente  ubbiditi . Durò  quell*  atomblea  buona 
parte  di  quella  notte  ; e farebbe  andata  più  in 
lungo,  fe  Mafaniello  Der  farli  vedere  al  Po- 
polo non  haveto  chiefto  licenza  . In  quella,* 
gujfa  onorato  d’ una  collana  d’oro  dal  Viceré, 
fi  ritirarono  tutti  alle  loro  abitazionije  *1  gior- 
no fufleguente,  che  fù  i decimoterzo  di  Lu- 
glio , furono  i mentovati  Capitoli  giurati  dal 
Viceré  nella  Chiefa  del  Duomo,  con  l’inter- 
vento del  Cardinale  veftito  d’abiti  Pontificali, 
& in  prelènza  dell'Eletto  del  Popolo,  de’ Ca- 
pitani de* Rioni,  e Confultori  della  Piazza. 

Non  furono  inferiori  le  carezze  , c’  hebbe-* 
la  moglie  di  Mafaniello  , quando  andò  à vili- 
tare  la  Duchefla  Viceregina;etondo  (lata  nell* 
ufcjre  dal  cocchio  incontrata  à piè  della 
fcala  dal  Capitano  della  Guardia  Alammm, 
c dal  Cavallerizzo  dei  Viceré, li  quali  caminando 
avanti  alle  fedie,nel!e  quali  entrò  ella, ed  entrò  fua 
Cognata, l’accompagnarono  col  capo  feoperto 
fino  alla  camera  dcllinata  alla  viflta  . Mafmiel- 
lo  all’ incontro  alla  notizia  venutagli,  che  nel 
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Calale  di  San  Giuliano  fi  fjcefle  un’unione  di 
fuorufeiti  , fofpettando  di  qualche  nanchina-, 
del  Duca  di  Mad&loni  , vi  fi  condufle  al- 
1*  infretta  ; & ammazzato  il  Capo  , e mol- 
ti della  brigata  , difsipò  tutti  gli  altri  con 
leggiera  fatica  . Égli  peto  andava  ad  incon- 
trare à gran  pafsi  quella  difgrazh  . ò per  dir 
meglio  , il  caftigo  delie  fue  fcellei&ggini  » 
che  con  tante  efecuzioni  crudeli  procuravi-, 
evitare; avvegnaché  andato  à Poggio  Reale  per 
ricrearli , cd  ivi  favorito  di  molti  prefenti  dal 
Viceré, ò foflc  fiata  la  gagliardezza  del  vino,  ò 
pure , come  fìi  fama  , la  violenza  di  qualche 
mifiura  , che  gli  fi  fece  inghiottire  , comin- 
ciò à fare  operazioni  di  matto.  Di  là  pafsò 
in  Palagio  , e prefo  il  Viceré  per  la  mano  , 
voleva,  ch’ili  ogni  conto  andaflc  fcco  à Po- 
I filipo^mà  fculàndofi  il  Duca  d’.Arcqs  colpie- 
\ tefto  d’eflere  opprefso  dal  dolore  di  tefia  , v* 
andò  egli  con  altri  della  fua  comitiva.Gli  fi  vi- 
1 dero  fare  moltifsime  ftravaganze , poiché  but- 
tando monete  d’oro  nel  Mare,  fi  follazzava-. 
della  gara  , che  nel  prenderle  ufavano  i nuo- 
: tatori  ; e poi  tutt’ad  un  tempo  doppiava  in-* 
► furiofe  inxolenze , e giunfe  à fegno , che  dop- 
po  haverfi  beuuto  una  grand iflìma  quantità  d* 
i acqua , fi  tuffò  tutto  veftito  neU’  onde  . Riti— 
1 , ratofi  in  cafa,  continuò  à praticare  le  medefi- 
me  impertinenze , correndo  per  la  Piazza  del 
Mercato  à cavallo  con  Tarmi  nude  alle  mani, 
:e  danneggiando  moire  perfone  con  coltellate. 
Ciò  , che  fece  rifolvere  alcuni  cittadini  defi- 
, derofi  delia  quiete,  à togliere  dal  Mondo  quclV 
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huomo  , eh’ cfsakato  da  così  baffi  condizione 
al  comando,  eia  divenuto  un  Tiranno Mi- ; 
che’l  Angiolo  Ardizzone  Confervatore  de’ gca. 
ni  della  Città,  c*  Salvatore  Cataneo,  Fornajo  , ; 
furono  i principali  regolatori  di  così  lodevole 
imprefa,approuata  dal  Genovino,il  quale  al  meri- 
to,che  credeva  havere  acqui  flato,  per  havec  dataj 
Ja  mzpe "ali* accordo  fatto  con  Mafiniello,  vo-  : 
l£V$r'aggiungere  quello  fervigio.  Nè  vi  diffen: 
tì  ’1  Viceré,  al  quale  comunicato  il  difegno, 
parve  quello  1*  unico  mezo  per  riflabilire  nel- 
la Città , e nel  Regno  quella  fuprema  autori- 
tà , eh’  era  dovuta  al  fuo  grado , e veniva,  of- 
curata  dalla  tirannide  di  Mifaniello  . Fatte-» 
adunque  portare  nelle  Fortezze  tutte  quelle»» 
provjlìoni , che  permife  la  Grettezza  del  tem- 
po , fè  porre  in  ordinanza  tutta  la  Fanteria»», 
e Cavalleria  ; e mandò  ordine  per  la  Città  , 
che  tutti  doveffero  affillere  preffo  la  fua  per- 
dona . Così  la  mattina  de*  16.  del  mefe  di  Lu- 
glio fìì  prima  uccifo  Marco  Vitale  Segretario 
di  * Mali  niello  , poi  ’i  medefimo  Mafaniello  , 
che  filando  fui  Pulpito  della  Chiefa  del  Car- 
mine dicendo,  e facendo  mille  feiocchezze,  e 
inoltrando  le  parti  più  vergognofe  del  corpo, 
fu  prima  colpito  con  l’archibugio , pofe-ia  tra- 
fitto con  un  coltello  nel  petto  , e finalmente 
gli  fu  troncata  la  teda  , e prefencata  al  Vi- 
ceré. 

Non  fi  eommóffe  punto  la  Plebe  della  mor- 
te di  Mafaniello , abbòminato  da  tutti  per  le 
lue  crudeltà  ; anzi  alla  villa  del  tefehio , che»* 
ili  conficcato  in  un  palo,  e del cadavero flra- 

fei-  * 
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(binato  perla  Città , giubilava  di  contentezza^ 
ciò,  che  fece  rifolvere  il  Duca  d’ Arcos  à mon- 
à cavallo , per  ricevere  gli  applaufi  uni- 
vorfoli > & udir  le  voci  giulive  di  rutti , che 
gridavano  Viva  il  Rè  di  Spagna 7 Duca  d' Arcos.  Mà 
SI  giorno  fufleguente  efsendofì  feemato  di  pe- 
lo if  pane,  infuriata  la  Plebe,  prefe  ’l  tefenio 
di  Ma  la  niello, ed  unitolo  di  nuouoal  bullo,  1*  ef- 
pofe  con  lumi  accetf  nella  Chiefa  del  Carmine, 
recitando  molte  preghiere.  Chi  ’l  diceva  rifu- 
fcicato  j chi  ’l  predicava  per  Santo  ; né  fareb- 
be cefsato  il  coricorfo  del  Popolo,  e la  curio- 
’fi zà  di  vederlo , fe  con  folenniffime  efequie^  , 
à guifa  di  Capitan  Generale, non  fofse  flato 
fepolto  . Quella  fii  la  fine  di  Mafanielio,che_* 
da  principj  viliflìmi  s‘  innalzò  ad  una  tanto 
fpaventofa  potenza,  abbattuta  in  un  tratto  dal- 
le machine  del  medelimo  Genovino , che  Tha- 
veva  fomentata  co’  Tuoi  inlligamenti , & ap- 
poggiata col  fuo  configlio.  Ad  ogni  modo  ne 
fu  rimunerato  dal  Viceré,  che  creoiio  Prefi- 
dente, e Decano  dei  Tribunal  della  Camera; 
& i due  Tuoi  Nipoti , 1’  uno  Capitan  di  Ca- 
valli, l’altro  Giudice  di  Vicaria  . 

Così  pareva,  eh’ ogn’ uno  depofla  la  contu- 
macia, dovefse  ritornare  al  proprio  efercizib 
ma  non  erano  ben  purgati  gli  umori 
pure  il  rimorfo  della  confcienza  , e *l 'timor 
.del  c.alligo  degli  eccedi  pafsati  non  manrene-. 
vano  Tarmi  in  mano  alla  Plebe,  D’  ognipic- 
ciola  novità  s’ adombrava, e per  ogni  accidente, 
benché  leggiero,  ci  cornava  al  tumulto  . In  po- 
chi giorni  fens  videro  molti,  prontamente  ac- 
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chetati  dalla  prudenza  del  Viceré  ; ConciofJa- 
cofiche  nate  alcune  difficoltà  sù  1*  ofeuro  te- 
nore de’ giurati  Capitoli  , fù  necefsario  Spie- 
garlo con  nuove  aggiunte.  A’Teflìtori  di  Se- 
te, che  al  numero  di  più  di  mille  andarono 
col  Genovino  à Palagió,à  chiedere  al  Viceré 
il  divieto , di  mandare  altrove  à lavorare  le-* 
Sete  , che  s’  introducono  nella  Città  , fù  di 
meiliere  Spedirne  la  concessione.  Le  Donne  , 
che  pel  fallimento  de* Banchi,  non  trovavano 
ad  impegnare  le  loro  masserizie  nel  Sacro 
Monte  della  Pietà , efsendo  andate  per  bru- 
ciare la  cafa  de’ Governatori  di  eSso,  ottenne- 
ro immantenente  1*  intento  . I Poveri  mendi- 
chi , che  ricevono  1*  elemofina  da’  Monaci  del- 
la CertoSa  di  S.  Martino  , in  adempimento 
del  legato  laSciato  loro  dalla  Regina  Giovan- 
na, per  Sottrarli  dall’incommo&p  del  viaggio, 
pretesero  d’  haverla  nella  ChieSa  dell*  Incoro- 
nata polla  nei  piano  del  Caltel  Nuovo  $.  e ri- 
cusando quei  Padri  d*  acconféntirvi  , armati 
di  baftoni , Spiedi  , e Spontoni  , s’  incardina- 
rono verSo  il  Monre  per  aSsaltar  quel  Con- 
vento . Mà  havendo  ritrovati  prevenuti  quei 
Monaci  alia  difeSa,  s’acchetarono  alle  promeS- 
Se  d’un  di  quei  buoni  Religiofi,il  quale  diede 
loro  ficurezza  di  consolargli . Ad  ogni  modo 
fù  molto  grazioSa  la  villa  di  tanti  orbi  , ap- 
poggiati a’  fanciulli,  ò tirati  da’ cani,  di  tan- 
ti zoppi , monchi , c ltorpiaci , e di  tante  al- 
tre petSone  inutili,  che  mentre  precipitavano 
per  quelle  balze,  minacciavano,  e facevano  i 
bravi.  Aiithe  gli  ftudentj tumultuarono  , prc- 
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I tendendo , che  loro  fi  fminuifsero  i dritti,  eh* 
e (olito  di  pagarli  pel  grado  del  Dottorato  : 
l'mà  efsendo  fordlieri  la  maggior  parte  di  elfi, 
e fpettando  gli  emolumenti  a*  Dottori  Napoli- 
tani, invece  di  quello  allegerimento  , anda- 
rono nelle  prigioni . In  Comma  era  una  quie- 
te inquieta,  e fi  godeva  un  timorofo  ripofo. 

Pareva  nulladimeno  , che  cominciasse  à 
rilorgere  1*  autorità  del  Viceré  , efsendo  (lato 
appiccato  un  certo  Spagnuolo  per  afsalfino  , 
un  Cocchiero  per  ladro,  e due  Capi  del  Po- 
polo, che  continuavano  à praticar  infolenze.. 
ria  troncata  la  tefta  ì D.  Andrea  Paolucci 
Chierico  Regolare  Teatino  , apoftata  delliu» 
fua  Religione  , convinto  d’  haver  machinato 
contro  allo  Statò, e d’hauer  tenuto  corrifponden- 
zacol  Marchefe  di  Fontane  Ambafciatore  del 
Rè  di  Francia  alla  Corte  di  Roma , efsendo 
fiato  prima  digradato  da’ Vdco vi  di  Caddi’ à 
Mare , e Tropea  ; & havrebb®  incontrata  la-* 
medefima  pena  Francefco  Severino  Scrivano 
del  Sacro  Configlio , condannato  alle  forche-* 
per  haver  tenuta  fedeci  anni  rinchiufa  in  un- 
cantina  una  fua  forella  vedova  , & una  lu 
gliuola  della  medefima,  ad  oggetto  di  goder- 
cene il  patrimonio,  fe  i tumulti  del  Popolo, 
che  fopravennero  , non  1’  havefsero  liberato 
dalle  prigioni . 

Fiì  la  cagione  def  novelli  romori  il  piato  ì . 
eh’  agitavafi  nel  Tribunal  della  Camera  tra* 
Mercatanti , e Teffitori  di  fetc  , fui  privilegio 
ottenuto  da  gli  ulcwni,di  non  poterli  manda- 
re à lavorare  le  fete  fuori  4^1*  Città  , Si  du- 
biti 
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"birò  fé  *1  Prendente  Fabbrizio  Cedriamo  pò'<jj 
lavi  intervenire  alia  decisone  di  quella  Caufa, 
parendo,  che  gli  fotte  interdetto  dal  tenorde* 
Capitoli  deila  pace  ftipulata  coi  Popolo  , co- 
me uno  di  coloro  , a’ quali  era  fiata  polla  à 
fuoco  la  cala.  Ma  replicandoli  per  Tua  difefa, 
che  non  era  ciò  accaduto  per  ordine  de’  Capi 
<ìel  Popolo,  tnà  per  opera  de’luoi  nemici,  fiì 
rifoluto,  che  dovette  produrne  teftimonianza 
/bienne . A Tua  iftanzia  fù  formata  fcrittura_*> 
la  quale  fortoferitta  dal  Genovino  , e da  mol- 
tiffimi  Cittadini , e Mercatanti , pervenne  in_» 
mano  d’  Orazio  Rottetto  , chiamato  comu- 
nemente Pvazullo  di  Rpfa.  Quell* huomo,  ini- 
mico del  Cerniamo , cominciò  à publicare,  ef- 
fer  quello  un  bel  ritrovato  per  coprire  le  trai- 
greffioni  della  pace  ; e con  tanto  fervore  in- 
rinuò  negli  animi  della  plebe  quello  concetto, 
che  li  venne  di  nuovo  all*  armi.  A’vent* uno 
ci’  A gotto  corfero  i follcvati  verfo  ’1  Palagio 
«ella  Gran  Corte  della  Vicaria  , dove  non  ha* 
vendo  trovato  il  Genovino,  ed  il  Cerniamo  , 
all’  avvilo  di  quelli  moti  di  buon  patto  fuggi- 
ti , andarono  per  dirittura  al  Palagio  del  Vi- 
ceré, al  quale  fecero  chiedere  l’uno  , e l’al- 
tro, & anco  il  fratello  di  Mafaniello.  Ma  ef- 
fóndo flato  diporto  loro  , che  de*  due  primi 
non  s* haveva  notizia  , e che  l’ultimo  a cu- 
ftodiva  in  Gaeta  per  guardarlo  da’  Tuoi  ne- 
mici, cominciarono  le  oftilità,  & occuparono 
tutc’i  luoghi.’ 'attorno  al  Palagio  , i quartieri 
delle  Mortelle , e di  Santa  Lucia  à Mare , co’ 
luoghi  di  Santa  Maria  degli  Angioli,  di  Pizzo 
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[Falcone,  della  Croce,  e di  S.  Luigi.  I!  Viceré 
iene  pafsò  in  Cadilo  , e diede  ordine  alle»# 
f milizie  già  ritirare  in  Palagio  , che  non  prò-' 
vocaffero , nè  offendettero  i Popolari  .*  mà  vo- 
lendo cortoro  far  violenza  alla  porta , fi  vide- 
ro gli  Spagnuoli  cortrettl  à percuotergli  col  mo- 
lchetto . Ne  caddero  due  eltinri  fu!  fuolo,gli 
altri  fi  buttarono  in  terra;  e pofcia  ripigliando 
r ardire,  ritornarono  piti  furiofi  agli  affarti  . 
Fortificarono  il  Torrione  del  Carmine , e’J  Pala- 
gio del  Marchefl*  di  Tri  vico  ;ed  innalzarono  ri- 
pari, e trincee  nelle  piazze  dell* Qfpedaletto,e  di 
Porto , dirimpetto  al  Cartello . Contra  di  elfo  da 
quelli  luoghi  fulminavano  col  cannone', e pari- 
mente da  Santa  Lucia  del  Monte  , dove  ne_* 
piantarono  quattro . Gli  Spagnuoli  all*  incon- 
tro po/èro  quattro  piccioli  pezzi,  d'artiglierie 
nelle  fineftre  del  Palagio  Reale,  donde  offen- 
devano i luoghi  opporti  de’  Popolari >e  guada- 
gnarono un  pezzo  di  artig!ieria,che  flava  preg- 
iò la  Chiefa  di  Santo  Spirito.Mà  Andrea  Poli- 
to Capitan  del  Quartiere  di  S.  Maria  d’ogni 
bene,  occupata  la  Montagna  di  S.  Martino, 
e ’i  Convento  de’ Certofini , con  più  temera- 
rio configlio  circondò  ’i  Cartello  diS.  Erafmo, 
è cominciò  à lavorar  colle  mine. 

Quelle  imptefe  guerriere  non  impedirono 
le  crudeltà  , poich’  effendo  flato  da  alcune-* 
donne  arreftato  Gianfèrio  Sanfelice  padre  di 
D.  Michele,  in  un  Cafale  fopra  Capo  di  monte, 
fù  condotto  di  là  in  Napoli  doue  gli  fù  troncata 
là  terti . E’1  Prefidente  Fabbrizio  Cennamo  ca- 
duto nelle  mani  di  Onofrio,  e Giovanni  Ca: 
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fiero  Capi  del  Quartiere  di  S.  Lucia  à Mare; 
diede  di  le  medeiimo  un  dolorofo  fpettacolo; 
eflendo  flato  decapitato  nella  piazza  della  Sel- 
laria , e trattato  con  grandifllmo  opprobrio 
prima  , e dopo  la  morte  . Ritornarono  à 
praticarli  gl’incendj  delle  cafe  de*  bene  flauti > 
che  riunivano  tanto  più  fieri, quanto  ch’ogni 
uno  operava  à proprio  capricci o.Quindi  è, eh* 
eflendod  conofciuto  daTollevati  quello  incon- 
venicntejchc  nafeeva  dalla  moltitudine  dì  tanti 
Capi,  rifolfero  d*  eleggerne  uno,c’havefse  lunga 
cfperienza  delle  cofe  di  guerra,  e potefle  loro 
fruttuofamente  fervile  . Scufatofi  Carlo  della 
Gatta  d*  accettar  quella  carica  pericolofa , fù 
coftretto  à riceverla  Don  Francefco  Tot-aldo 
Principe  di  Mafia, il  quale  havendo  la  moglie  nelle 
mani  del  Popolo, bifognò, che  cedette . Prefe  per 
filo  Tenente  Generale  Onofrio  di  Sio,che  fer- 
vi iholto  bene  agl*  intereflì  del  Re,  e diede-» 
lodevolmente  la  mano  all*  introduzzione  di 
70.  cantata  di  polvere  nel  Cartello  di  S.  Eraf- 
mo,  & alla  rifoluzione  di  accettare  la  pace,  : 
per  la  quale  s’  era  nuovamente  interpello  1* 
Arcivefcovo  Cardinale  . Cqnciolìacofache-» 
introdottali  la  materia  nel  Parlamento  della-.  , 
Piazza  del  Popolo  dentro  laChiefa  di  S.  Ago- 
flino  , furono  divilé  le  opinioni  , cercando 
alcuni  la  guerra,  altri  inclinando  alla  pace  . 
Era  ad  ogni  modo  più  (forte  il  partito  de*  j 
contumaci,  li  quali  fognauanfi  diverle  cofo, 
im.  di  poter  corrompere  la  fedeltà  incorrotta 
del  Maeftro  di  Campo  D.  Martino  di  Galia-  \l 
no  Cartellano  di  Sant’Erafmo,  ed  ripugnare 

con 
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, con  i' oro  quella  Fortezza  . Mi  finalmente-* 
Ravvedutiti , eh’  erano  tutte  chimere  ; e cono- 
t fciute  le  difficoltà  di  venir  con  la  forza  à 
capo  di  quell’  imprefa,  per  la  mancanza  di 
foldatefche  agguerrite , e molto  più  delle  pro- 
vifioni  , ed  attrezzi  bifognevoli  negli  aflfedj  , 
in  conformità  dell*  accorte  relazioni  , che  ne 
faceva  loro  il  Tenente  Generale  di  Sio , e de* 
gravi  difeorfi  del  General  Toraldo  , comin- 
ciarono à raffreddarti  . Frà  quelle  pcrplcfsità 
s alzo  un  certo  Dottore , c voltatoti  à gli  al- 
tri 3 domandò  loro , che  parlaflero  con  chia- 
rezza , c dicefifero  tinceramente  le  volevano,  ò 
no  effer  Vaflàlli  del  Rè;  & ha  vendo  Matteo 
Angiolo  Ioeie,  mercatante  di  drappi  d’oro  a* 
Lanzieri , diporto  di  sì , replicò  fubito  il  Te- 
nente di  Sio , che  bifognava  affermarlo  con.* 

1 opere,  ed  accettare  le  grazie, che  con  tanta 
clemenza  s offerivano  dal  Viceré . Così  deter. 
mi  nolsi  d abbracciare  la  pace, la  quale  publicatali 
in  un  momento  per  la  Città , cagionò  un’al- 
legrezza grandifsima.  Li.  Capitoli  di  effa  fu- 
rono  cinquant’  otto;  e quelli  fuor  della  concef- 
tione  del  Cartello  di  Sant’Eralmo , conteneva*, 
no  tutte  1 altre,  che  ’l  Popolo  lòppe  temeraria- 
mente  defiderare,le  quali  furono  lette  dal  Segreta- 
rio del  Re|no,e  giurate  dal  Viceré  a’ 7.di  Set- 
ne  Chiefa  di  Santa  Barbara  del  Ca- 
rtel Nuovo,  con  l’intervento  del  Generale-* 
Toraldo  .deli  Eletto  Arpa  ja,  di  tutti  gli  Of- 
ficiali militari  del  Popolo , c del  Cardinale-. 
Arcivefcovo. 

in  quella  guifa  fu  liberato  il  Cartello  di 

S.  Era- 
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S.  Erafmo  dalle  invafioni  de’PopoIarlje  toftele 
trincee,  e tutte  le  batterie  , cominciò  à,!  dif- 
ferrarfi  il  commercio , ed  à praticarli  per  la_» 
Città  . Ad  ogni  modo  non  mancarono  tenta- 
tori, chiodavano  feminando  concetti  tumul- 
tuofi,  e coltivando  i fofpetti  del  Popolo  ; di- 
cendo, che  non  douevano  fidarli  del  Viceré 
Quelli  procurava  dalPaltra  parte  di  fvellere-»  j 
tutte  quelle  demenze  , che  potevano  produr 
nuovi  fcamhli,  facendo  ricercare  gli  autori 
de* cartelli , che  fi  ritrovavano  affidi  in  molti 
luoghi  della  Città,  e comandando , che -tutte 
i foreftieri  doveffero  frà  certo  tempo  ufeire-» 
dalla  Città,  e dal  Regno.  Ne  ufcì  parimente 
Giulio  Genovino  co’ fuòi  nipoti , il  quale  fatto, 
dal  Viceré  imbarcare  fopra  d’ una  Galeà  , fù 
condotto  in  CaftelPà  Mare,  e di  là  tranfpor- 
tato  fopra  un  Vafcello  in  Sardigna  ,-dové  fù 
ben’ accolto,  e trattato  cortefemente  dal  Du- 
ca di  Montalto  Viceré  df  quell’  Ifola*  mà  fa-. 
Ridito  di  quella  ftanza,&  ottenuta  dal  Mon- 
talto permifsione  di  paliate  alla  Corte , giùn- 
to à Porto  Maone,  abbattuto  di  forze > e d* 
animo,  dopo  fatto*!  teftamento,  morì  Così 
finì  di  vivere  un’huomo  meritevole  di  mille 
morti  , e colpevole  delle  feiagure*  ch'  agitate 
da*fuói  malvagi  talenti,  condiiflerò  beli  duo 
volte  à precipizio  la  Patria . 

Gli  avvi/i  intanto  pervenuti  alla  Córte  di 
queftì  nuovi  ròmori , follecitarono  la  partcn-A 
za  dell*  Armata  Navale  , fopra  la  quale  ini-' 
barcofsi  D.  Giovanni  d’Aulluia  figliuolo  na-j 
turale  del  Ré,  con  titolo  di  Generalifsiirio  del 

Ma-  ■’  ' 
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Mare»  e con  ampia  plenipotenza  per  le  farcii- 
de  del  Regno:  giovine  di  18.  anni  , benfat- 
to  di  Tua  perfona,  eh’  accoppiava  alla  genti- 
lezza* e foavità  de*  cortumi  un  giudicio  ma- 
turo. Si  componeva  T Armata  di  quarant’ ot- 
to Vafcelli  , (opra  la  quale  venivano  molti 
Comandanti  di  grido  , ma  non  tutto  quel  nu- 
mero di  foldatefche,  che  farebbe  flato  necef- 
fario , per  ridur  col  timore  , e quando  folle-* 
Rato  meitiete  anche  col  rigore  dell'  armi  alla 
quiete  la  plebe . Il  Cartello  di  S.  Erafmo  ftì  il 
primo  à fcpprirla , e ne  diede  fubito  il  fegno, 
inarborando  lo  ftendardo  reale,-  e le  Galee-*, 
eh’ erano  in  Porto  ufeirono  ad  incontrarla.* . 
Così  falutata  da  tutte  le  Fortezze  della  Città, 
anche  da  quella  del  Torrione  del  Carmine-*, 
che  gvardavafi  da' Popolari,  diede  fondo  nel- 
la fpiaggia  di  Santa  Lucia , poco  dopo  *1  me- 
riggio del  primo  giorno  di  Ottobre.  Fù  vifi- 
• tata  Sua  Altezza  dal  Viceré,  e le  furono  man- 
dati molti  ptefenti  , conforme  fece  fil  Toral- 
do  in  nome  dei  Popolo:  mà  eflendofi  dichia- 
rata di  non  volere  fmontare  in  terra , né  par- 
lare di  confermazione  delle  grazie  concedute 
dal  Viceré , fe  prima  d’ ogni  altra  cofa  i Po- 
polari non  deponevano  F armi  , fi  pofe  la_» 
materia  dall’ una,  e 1’  altra  parte  in  confulta. 
AfFaticovvifi  gagliardamente  il  Toraldo,  nè 
1 altra  cofa  gli  forti  di*  (puntare  ne'  Parlamenti 
. più  volte  celebrati  dal  Popolose  non  che  fi  relti- 
tuiffero  nel  Cartel  Nuovo  l*  armi , eh’  appartene- 
v vano  al  Rè,  e le  vietate  dalle  Regie  Prammati- 
. che;  reftando  Poltre  nelle  cafc  dc'lor  padro- 
| * A a ni  » 
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ni , con  la  permiflìone  di  portare  per  la  Cit- 
tà (blamente  fpade  , e pugnali  , Mà  rigettata1 
quefta  propofta , fu  rifoluto  dal  Viceré  di  ve? 
nire  au'cfperimento  dell*  armi  , non  fenza~« 
contradizione  di  molti  , che  non  giudicava- 
no proporzionata  la  congiuntura  d‘  adoperare 
la  violenza  . Nulladimeno  fiì  abbracciato  il 

Iiartito  piu  generofo , fenza  badare  al  perico-  . 
o,  pel  defiderio , c’ havevafi  di  reftituire  alla 
Reale  autorità  V antico  decoro  , ed  abbacar 
V orgoglio  del  Popolo  , 

Prima  d*  ogni  altra  cofa  fi  giudica  neceffa- 
rio  di  porre  le  mani  addoflò  ad  alcuni  Capi 
de’ follevati , li  quali  non  oftante  la  pace  ha* 
vevano  tenuta  corrifpondenza  col  Marchefedi 
Fontane,  Ambafeiador  di  Francia  al  Pontefice;ed 
ha  ve  va  no  nelfervot  detrattati  d*accotrdo  incitata 
la  plebe  à forprendere  i luoghi  fuperiori  della  Cìc-* 
tà,  per  difenderli  contra  Farmi  Spagnuole-*. 
Erano  quelli  P Eletto  Arpa  ja , Onofrio , e Gio- 
vanni Cafiero , Salvatore  Barone , Giufeppe  di 
Leva,  1’  Alfiero  Gio*  Battifta,  c Frà  Ilario  , 
quello  figlio , quello  nipote  di  Andrea  Poli* 
to , Gregorio  Accietto , e molti  altri  ^ che  per 
opera  di  To  inafa  Alfiero  furono,  imprigionati 
nel  Caftel  Nuovo  i dove  da , Onofrio  di  Sia 
furono  parimente  condotti  Andrea  » Onofna 
c Domenico  Polito  con  un  loro  Cognato. 
Tutti  quelli  furono  conftituiti  in  giudicio 
davanti  al  Tribunal  della  Giunta  , formata  à 
quello  effetto  dal  Viceré,  ed  efaminati,  e con- 
vinti de*  mentovati  delitti , furono  fatti  ftroz~  ’ 
zarei  elfendo  fiato  Andrea  Polito-  appiccata 
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per  un  piede  ad  una  delle  fineftre  del  Cartello  di 
5.  Erafmo  , che  guarda  il  Convento  di  S.  Marti- 
no , dove  haveva  lavorata  la  mina.  Solo  fiì 
preservata  la  vita  à Fra  J la  rio,  ed  aH’Arpaja, 
quale  in  progreflò  di  tempo  tra  nfp  or  tato  in-» 
lfpagna , fu  mandato  ad  Orano . 

Dall*  altra  parte  calarono  dall’  Armata  le-» 
foldatefche  la  notte  del  quarto  giorno  di  Ot- 
tobre, e la  mattina  feguentc  uniteli  con  elfo 
loro  le  fchiere,  ch’eranfi  alleftite  dal  Viceré, 
e tutti  i Citfadini  affezionati  al  fervigio  del- 
la Corona , s*  impadronirono  de’  quartieri  fu- 
periori  della  Città  ; in  guifa  tale  , che  quan- 
to fi  contiene  dal  Palagio  Reale  fino  alle  Foffe 
del  grano,  e girando  pel  Moniftero  de*  Santi 
Pietro,  e Sebaftiano , Cala  Profefla  de’  Padri 
della  Compagnia  di  Giesù,  Santa  Chiara, Mon- 
te Oliveto, San  Giufeppe,  fino  al  Cartello  Nuo- 
vo, fi  vide  in  un  tratto  ingombrato  d’armi, 
e foldati.il  medefimo  avvenne  de’ quartieri  di 
Pizzo  Falcone  , Mortelle  , Santa  Lucia  del 
Monte,  Santa  Maria  d’ogni  Bene,  Porta  Me- 
dina , Giesù  Maria  , Santo  Potito  , e Santo 
Éffrem,  quali  tutti  furono  occupati  Senza  con- 
tralto , al  calore  de’  cannoni  delle  Fortezze  , 
e de’  Vafcelli  dell*  Armata  Navale  , che  per- 
cuotevano i quartieri  di  baffo  . Si  sbigottì  à 
quefti  tuoni  la  plebe, [ma  non  depofe  la  con- 
tumacia .*  anzi  dato  di  mano  all'  armi , co- 
minciò à far  refiftenza,  ed  à fortificarli  ne* 
luoghi , dove  i foldati  Sp3gnuoli  non  pote- 
rono penetrare . Di  modo  tale  , che  ’l  fervor 
della  guerra  fi  riduce  alle  Foffe  del  grano , ed 
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alla  dirada  dell*  Olmo , dove  combatteva!!  con 
reciproca  ftrage  , ed  incollante  fortuna , gua- 
dagnandoli,é perdendoli  i polli  hor  dall’ una, 
parte,  hor  dall*  altra . Il  Vicere  ad  ogni  modo 
non  difperava  di  venire  à capo  di  quella  im- 
preca, e di  ridurre  all*  ubbidienza  la  plebe  , 
eh’  oltre  al  rigore  dell’  armi , haverebbe  quan- 
to prima  provato  miei  della  fame  , mercè  all* 
unione  di  molti  Titolati  , e Baroni  , che  s* 
offerivano  di  fervire  S.  M.  in  una  congiuntu- 
ra di  sì  grande  importanza , e fi’  impedire  a’ 
follevati  le  vettovaglie.  L’unione  accennata», 
tratta  vali  dal  Configliele  D.  Benedetto  Trelles, 
Governatore  di  Capova,  per  commilfione  del 
Viceré,  il  quale  non  tralafciava  di  coltivar 
col  Toraldo  le  folite  corrifpondenze.  Donde 
fi  cagionò,  che  caduto  il  Toraldo  in  fòfpetto 
de’ Popolari,  fri  malamente  trattato  da  Filip- 
po Cuntieri,  efalvò  con  molto  llento  lag  vi- 
ta . E per  tenerlo  maggiormente  riftretto , gli 
adeguarono  i’ abitazione  davanti  la  Chiefa  di  j 
Santa  Maria  delle  Grazie,  e gli  diedero  quat- 
tro Capi  del  Popolo  per  Confultòui* 

Fra  quelle  confufioni  apparve  un  picciolo  i 
lume,  che  diede  i’  occalìone  di  rinovellare  i 
trattati  della  concordia . Rotte  da’  Popolari 
le  Carceri  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  n* 
ufcì  Luigi  Ferro  , Romano  , che  vi  fi  ritrova- 
va rinchiufo, come  colpeuole  dei  delitto  mede-  < 
limo, che  fece  meritare  il  capeflro  à D.  Andrea  f 
Paolucci.A  perfualìone  di  quelli, che  configlia- 
va  la  Plebe  à darli  in  preda  a’  Francefi , fi  vi*  \ 
de  efpollo  jiella  pubiica  piazza  fotto  d’uru* 
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baldacchino  il  ritratto  del  Ré  Criftia ni flftho* 
Ma  come,  xrhe  non  era  fpenro  1*  affetto,  cho 
portava  la  Plebe  al  Principe  naturale , nacque 
tal  contefa  fra’ Popolari  , che  con  la  morte-# 
di  alcuni  fu  tolto  via  il  ritratto . S.  Altez- 
za fi  rallegrò  dell*  avvifo,  ed  in  fegno  di  gra- 
titudine Tariffe  al  Generale  Toraldo,d* efleiìe-#- 
tanto  piaciuta  quell’  azzione  , c*  haverebbe 
Tempre  tenute  le  braccia  aperte  per  ricevere  i 
fudditi  del  Ré  Tuo  Padre,e  far  loro  fperimentaro 
gli  effetti  della  Tua  benignità  , A quello  invito 
furono  creati  quattro  Deputati  per  trattar  con 
S.A.alla* quale  in  nome  dei  Popolo  fu  dimanda- 
ta la  confermazione  delle  grazie  concedute.» 
dal  Duca  d’.Arcos  , la  partenza  di  quelli,  c 
del  Vifitatore  dal  Regno,  il  bando  di  tutti 
quelli  , c*  havevano  {offerti  incendj  , e ’l  Ca- 
ftello  di  S.Erafmo  da  cuflodirfi  da’ Popolari. 
Mà  dopo  molti,  viaggi , che  fecero  i Deputa- 
ti sii  la  Nave  Generalizia , efTendo  flato  loro 
rifpofto,  che  tutto  da  S.  A.  farebbe!!  conce- 
duto, quando  haveffero  lafciato  l’armi  , e la 
prctenzionc  del  Ca flel lo  di  S.Erafmo , fi  ruppe 
immantenente  il  Trattato. 

E come,  che  non  s’ erano  giammai  Iafcia- 
te  i’oftilità,  fi  flrinfe  felicemente  la  pratica.» 
dell’  Union  de’  Baroni,  per  la  quale  andò  più  voi’ 
te  innanzi, & indietro  il  Marchefe  di  Paglieta. 
Fii  dato  loro  per  Capo  Vincenzo  Tutta  villa. 
Tenente  Generale  della  Cavalleria  del  Regno,  ii 
quale  partì  fubito  con  due  Galee, con  ordine  d* 
aprire  il  palio  della  Grotta  di  Coccejo,e  mantc- 
«cr^la  comunicazione  frà  Napoli,  c la  Città  di 
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Pozzuoli , per  la  condotta  de’ viveri  . Giunto 
Vincenzo  in  Baja , trovò  l’imprèfa  d’ imponìbile 
riufcita  ; laonde  per  non  perdere  il  tempo , e 
molto  più  per  non  arrifchiare  le  foldatefche 
frà  gli  aguati,  che  loro  tendevano  i Popola- 
ri, hebbe  ordine  dal  Viceré  di  condurli  in_* 
Averfa , per  impedire  i foccorfi  di  vettova- 
glie a’ ribelli,  e provederne  i quartieri  fede- 
li. Adunque  il  Tuttavilla  raccomandata  la_# 
Città  di  Pozzuoli  alla  cuftodia  de’  Tuoi  me- 
defimi  cittadini  , ed  allo  zelo  di  D.  Martin 
di  Leone,  che  n* era  Vefcovo  , prefe  la  ftra- 
da  d*  Averfa  . Acquiftò  nel  camino  il  Cafal 
di  Marano,  e profeguendo  il  viaggio,  giunto 
in  un  paflfo  ftretto  , fù  aflalito  da’  Popolari  , 
che  al  numero  di  due  mila  , comandati  daL» 
Giacomo  Ruffo , erano  ufciti  da  Napoli . La 
notte  , che  fopravenne  , tolfe  1’  occasione  di 
continuare  la  zuffa  , ch’erafi  fieramente  at- 
taccata ; e Tuttavilla  prima  alla  Torre  di 
Patria,  pofcia  arrivò  in  Averfa.  Qui  fatta  la 
rafsegna  delle  milizie  , e rendutofi  certo  $d' 
efleie  fenza  contrailo  ubbidito  da  quei  Baro- 
ni , che  vi  ritrovò  adunati,  per  mezo  d’una 
fcrirtura  fottofcritta  di  loro  mano  , che  glie 
jie  preféntarono  , cominciò  à fortificare  la-# 
Piazza,  la  quale  benché  di  poca  difefa  , era 
T antemurale  di  Capoua.  Pofe  pofcia  prefidio 
in  Nola  , nell’  Acerra , e ne’  luoghi  circonvi* 
cini  ,.  chiudendo  a’ Popolari  la  ftrada  di  rice' 
vere  i viveri  da  quella  parte.  Il  camino  di 
Puglia  non  era  aperto  a’ ribelli  , per  1*  impe- 
dimento , che  dava  loro  Ariano  a Qittà  porta 
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sù  la  cima  d*|un  monte  , eh*  era  difeià  da* 
Regj  ; la  quale  quantunque  tumultuale  per 
difcacciare  il  Duca  di  Bovino,  che  la  iigno- 
reggiaua  come  Barone, ad  ogni  modo  ricevè  *1 
Duca  di  SaIza.Solo  potevano  i Popolari  ricevere 
le  vettovaglie  dalla  Città  di  Salerno, per  dove 
reftava  libero  il  traffico , quantunque  Calteli* 
à Mare  , Piemonte  , Gragnano  , e Lettere  li 
confervafsero  fedeli  al  Rè , e fofsero  guarda- 
ti dal  Maeflro  di  Campo  D.  Pietro  Carafa_. . 
Quelli  per  ondine  del  Tutta  villa  mandò  qua- 
ranta foldati  di  guarnigione,  fotto *1  Capitan 
Giovanni  Mengual,  e *1  Sergente  Diego  Sier- 
ra nella  Torre,  che  guarda  il  Ponte  di  Sca- 
fati , poco  prima  occupato  dal  Principe  di 
Valle , e da’  Duchi  di  Sejano , e della  Regi- 
na * Ma  furono  afsediati.da  Ippolito,  Paltena 
venuto  da  Salerno, e da  altri  tremila  huomi- 
ni , eh*  erano  ufeiti  da  Napoli  Lotto  quel  bec- 
cajo  medelimo  , eh’  uccife  D.  Giufeppe  Ca- 
rata . Fù  però  tale  la  reliftenza  de’  difenfoci  , 
che  diede  tempo  al  General  Tuttavilla  di  por- 
tar loro  il  foccorfo  , e di  fcacciarne  non  fo- 
lamente  gli  afsalitori,  mà  anche  di  occupare-. 
Ja  Torre  dell’ Annunziata  , e pofcia  quella-* 
del  Greco . Di  modo  tale  , che  i Popolari 
(fretti  da  quello  largo  afsedio  , & anguftiatì 
dalla  mancanza  de’  molini  , a’  quali  haveva.» 
tolto  l’acqua  il  Principe  di  Montefarchio, li 
ridufsero  à diftribuire  il  pane  à bolletta  ed 
à fopportare  quella  medelima  fame , che  elfi  fa- 
bevano  tollerare  a*  quartieri  fedeli , 

ComiauaYali  nella  Città  à combattere.  Ogni 
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palmo  di  terra , eh*  occupava!!  or  dall'  una 
parte,  or  dall*  altra-, coftava  fiumi  di  fangue  * 
lenza,  eh*  i follevati  potefsero  penetrare  nelle 
-conrrade  fedeli  , nè  gli  Spagnuoli  nelle  rii- 
belle  . Vi  fecero  i Popolari  tutti  gli  sforzi 
pofTIbili , fino  à cavare  le  mine  nella  ftrada_» 
de*  Saponari,  e nel  Convento  di  Santa  Chiara» 
mà  fenza  quell*  effetto , che  (apponevano  ; e 
quella  fu  la  cagione,  per  la  quale  filmandoli 
traditi  dal  Generale  Torà! do  , che  dicevano 
bavelle  fatto  porre  in  quella  di  Santa  Chiara 
terra  in  vece  di  polvere  , gli  tagliarono  la-» 
teda  nella  Pietra  del  Pefce , miniando  ilcuo^ 
re  in  dono  alla  moglie  . Gli  fiì  foflituito 
Gennaro  Annefe,  che  guardava  il  Torrione-» 
dei  Carmine,  il  quale  fi  fece  vincere  dalle-» 
tentazioni  fino  a quel  tempo  abborritc,  d' 
introdur  nel  Regno  i Francefi.  Ne  fù  autore 
il  medpfimo  Luigi  Ferro,  eh’ un’ altra  volta-» 
1*  havea  tentato  il  quale  tacciandoli  pec 
Ambafciadore  del  Rè  Crjftianilfimo  al  Popo- 
lo,prefciuò  una  lettera  del  Marchefedi  Fontanè 
aU’Annefe9con  la  quale  gli  offeriva  un’Armata  di 
cinquanta  Vafcelli  , ventiquattro  Galee  , ed 
un  milione  di  feudi  . Un’altra  ne  prefentò 
un  Religiofo  dell’OlTsrvanza  di  S.  Francefco  ; 
& amendue  contenevano  i titoli  fpeciofi  di 
Sereniffìmo,e  di  Republica*  per  uccellare  la_* 
vana  ambizione  de’  Popolari  > a*  quali  ne  fù 
letto  pubicamente  il  tenore.  Mà  come  » che 
quelle  lettere  fi  (limavano  falze  , non-  e£ 
fendofi  mai  più  vedute  dopo  la  prima  lettu- 
ra * fù  rifoluto  di  lpedirc  in  Roma  il  Dottor 
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$Fràncefcò  di  Patti  , per  udirne  la  Verità 
^Quelli  fiì  ricevuto  cortefemente  dal  Fontanè, 
f c rispedito  con  la  confermazione  dell’ offerta, 
già  fatte  , le  quali  furono  autenticate  da  aU 
tre  lettere  di  Cardinali  Francefl,  e di  partigia- 
lli del  la.  Corona . Ne  giubilavano  i folle  vati, 
con  pazza  credulità,  fenza  fare  reflefsione  alla 
di  ftmza  , che  vi  d dalle  parole  a*  fatti , alla 
peflima  compagnia  » c’hanno  Tempre  fatto  i 
Francefl  à gli  abitanti  del  Regno  , ed- alla-, 
tranquillità  felicemente  goduta  fotto  ’l  domi-» 

! ilio  àpagnuolo.  Il  Papa,  c’  havea  veduto  di 
inala  voglia  gli  acquifti  fatti  da’ Francefl  in-* 
Tofcana , udiva  mal  volentieri  quelli  trattati 
troppo  pregiudiziali  alla  libertà  dell’Italia-.  , 
e più  d’ ogni  altro  allo  Stato  Ecclefiaftico,chc 
doveva  fopportare  gl’  incommodi  della  vici* 
nanza  d’una  Nazione  naturalmente  inquieta. 
Laonde  fcrifle  al  Nunzio  Altieri,  che  dovef- 
fe  impiegare  tutta  l’opera  Tua  , per  conchiu- 
' dere  un  buono  accordo  : mà  ha  vendo  quello 
Prelato  fpedito  il  Tuo  Auditore  à trattar  con 
1’ Atinefe  , trovò  in  elfo  difpofizioni  affatto^ 
contrarie  alla  defiderata  quiete,  e troppo  in*'v'- 
vaghita^  la  plebe  del  nome  di  libertà  , del 
quale  s’ erano  ferviti  i Francefl  per  porre  il 
piede  nel  Regno , che  meditavano  di  ridurrò 
fra’ lacci  iagrimevoli  d’ima  mifera  fervicù  , 
Ed  in  fatti  era  così  gagliardo  il  fafeino,  eh* 
erafi  attaccato  addofiò  a’ ribelli,  per  le  belle-# 
parole  del  Fontane,  che  vedendo  tardar  1*  Ar- 
mata, le  milizie  , e ’l  danaro  , ch’era  (lato 
loro  prora  elso  , follccitarono  per  mezo  del 
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Capitano  Nicolò  Maria  Mannara  , à quello 
effetto  fpedito  in  Roma  , la  venuta  in  Na- 
poli d’Arrigo  di  Lorena  Duca  di  Guifa,  per 
fervirfene  di  Protettore  , e di  Capo  : eflendo 
flato  adefcato  quefto  .Signore  à tentare  quella 
fortuna,  ch’era  fallita  in  Francia  a’fuoiMag- 

tiori , dalle  favolofe  relazioni  d*  Agoftino  di 
,ieto,  e Lorenzo  Tonti  , li  quali  facevano 
vedere  in  Napoli  Eferciti,  Artiglierie,  e Te- 
nori , valevoli  à conquiftar  molti  Regni , non 
eh* à (cacciare  gii  Spagnuoli  dalle  Fortezze. 

Hor  mentre  il  Duca  di  Guifa  difponevafi 
alla  partenza , i Popolari  in  Napoli  afóltaro^ 
no  il  Caftello  di  Santo  Eralino  , ma  furo- 
no coftrettià  ritirarli  con  perdita  j e *1  Totta- 
villa con  gli  acquifti  di  Caivano , Ottaviano, 
Somma , Marigliano , Fratta  Maggiore , ed  al- 
tri  luoghi,  andava  tirando  avanti  il  difegnO 
d*  affamare  i rubeili . Sofpiravano  quelli  la  ve- 
nuta del  Guifa , che  finalmente  imbarcatoi!  à 
Fiumicino  fopra  alcune  Filuche  , fpedite  à 
quell*  effetto  dal  Popolo  , fuperati  gli  aguati 
dell’Armata  Spagnuola,  mercè  la  leggerezza 
de*  Legni  , che  frà  la  grandine  di  dugento 
colpi  di  mofehetto  , il  trafóro  fano , e falvo 
fuor  del  pericolo  , pervenne  al  lido  . Fù  ri- 
cevuto con  acclamazioni  Araordinarie  al  Tuo- 
no delie  campane,  e ftrepito  del  cannone  , 
c fù  condotto  nella  Chiefa  del  Carmine  ; do- 
ve fodisfatta  l’impazienza  del  Popolo  coil» 
larghiflìme  offerte  della  fua  buona  condotta  , 
reltò  la  fera  di  quel  giorno , eh’  era  il  quin- 

codccimo  di  Novembre  * coli*  Ajonefe  nel  T<?r« 
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Orione  ; e montato  à cavallo  la  mattina  fe- 
' guente  , accompagnato  da’Capi  principali  del 
Popolo , andò  à date  il  giuramento  nel  Duo- 
mo , dove  volle  farli  benedire  lo  Stocco . Mà 
quando  pofe  le  mani  alla  palla,  non  trovò  le 
! cofe  in  iftato  di  potervi  fare  quel  fondamen- 
to , , c*  havevafi  figurato  . La  plebe  era  infi*’ 
nita,  mà  le  milizie  regolate  pochiflìme  àpro- 
porzion  del  bifogno.  Non  v*  erano  vettova- 
glie y né  v*  erano  munizioni  ; e mancava 
pra  ogni  altra  cofa  il  danaro  , ch’è  *1  nervo 
principi  della  guerra.  I Nobili  , e’ Cittadi- 
ni più  commodi  affezionati  al  nome  Spa- 
gnuolo  , {tracchi  dell’  impertinenze , che  loro 
facevano  fopportare  i rubelli, erano  alieni  da-* 
quelle  novità , che  piacevano  folamente  alla-* 
più  vii  feccia  del  Popolo.  Di  modo  tale, che 
non  poteva  far  capitale, che  della  plebe, pron- 
ta à cangiar  partito  ad  ogni  menomo  venti- 
cello , indifereta,  infoiente;  ciafcuno  della-* 
quale  haveva  tanto  concetto  di  fe  medefimo , 
eh’  operava  da  Generale . Uccidevano , ed  am- 
mazzavano fecondo  *1  proprio  capriccio  : ru- 
bavano , e bruciavano  per  fodisfare  alla  loro 
ingordigia,  ed  alla  loro  vendetta;  e per  dir- 
la in  una  parola , non  vi  era  oggetto  grade- 
i vole,  mà  folamente  una  moftruofa  confufio- 
ne. 

La  prima  cofa,  che  fece,  fù  quella  di  vie- 
tare *i  futti , le  rapine,  e gl’  inceiidj  : affalda- 
re un  Reggimento  à fue  fpefe  : tirar  qualche 
Nobile  al  fuo  partito  : comandare  , che  fi  trat- 
taflero  gli  Spagnuoli  all’  ufo  di  buona  guerra; 

ed 
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cd  aprir  la  Zecca  delle  monete  , delle  quali 
ne  furono  coniate, e d’argento,  e di  rame-., 
con  T impronta  della  nuova  Republica  . Di 
quella  fece  eleggerli  Doge  con  lòmmo  ram- 
marico dell*  Annefe  , che  vedevàlì  poco  men  , 
che  privato  dell* intiero  comando, & infidiar- 
glili  la  vita  dal  Guifa.  L*uno,  e l’altro  però 
cominciarono  ad  alleggiare  i furori  della  ple- 
be infoiente,  che  vedendo  mancare  il  pane, 
e fcemarfene  il  pefo,  gridava  tumultuando  : 
muoja  il  Guijar  , e V Annefe  . Si  durò  fatica-» 
à quietarla,  ed  affine  d’apportar  rimedio  alla 
fame,  che  crefceva  ogni  giorno  , fù  giudica- 
ta neceffaria  l’ apertura  de’ palli.  La  medellma 
cofa  meditava!!  dal  Vicerè,il  quale  fopra  tutto 
delìderava  di  fcacciare  dalla  Grotta  di  Coccejo  i 
ribelli, che  gl*  impedivano  la  comunicazione  con 
la  Città  di  Pozzuoli.  Mà  bifognò,che  ne  lafcjafie 
il  penliero,ed  accorreffe  alla  difefa  del  Quartiere 
delle  Mortelle  affaltato  da’  Popolari,  li  quali 
giunfero  fino  à S.  Anna  ; e fareboero  fenza_* 
dubbio  penetrati  nella  ftrada  di  Toledo , fe-* 
non  erano  trattenuti  dall’Alfìero  D.  Crifto- 
fano  del  Rio  con  vna  banda  di  mofchettieri,e 
pofeia  fcacciati  da  D.  Carlo  di  Gante,  e da 
Biagio  di  Fufco,  che  vi  corfero  con  le  lor 
Compagnie,  sì  come  fecero  il  General  Batti- 
villa  , D.  Giufeppe  di  Sangro , e *1  Principe-» 
di  Tarila. 

Molti  altri  combattimenti  feguivano  di  gior- 
no in  giorno  nc’ Quartieri  di  Porta  Medina, 
Porta  Alba,  Santa  Maria  della  Nuova  , Do- 
gan^  Grande  a e Dogana  della  Farina  , eh’ ad 
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altro  non  fervi  va  no , ch'à  fpargere  grandilfi- 
mo  fangue,  giache  '1  valore  degli  Spagnuoli, 
c la  temerità  de*  r ubelii  , fomentata  dalla.* 
grandezza  del  loro  numero  , impedivano  ì 
ciascuna  parte  gli  acquifti , eh’  in  foftanza-* 
poco, ò nulla  giovavano,  quando  mancava  il 
pane  per  fomentare  la  Vita  . Così  ’l  Duca  di 
Guifa  s’ apparecchiava  ad  ufeire  in  campagna 
per  difcacciare  i Baroni  da’  Luoghi  , e Terrò 
occupate,  ed  aprire  la  ftrada  alle  vettovaglie, 
l ed  a* viveri.  E parve,  che  la  fortuna  arridef- 
fe  à quello  coniglio,  avvegnaché  un  tal  Do- 
menico ColelTa , cognominato  Papone  , occu- 
pò Sora,  Seda,  e circondò  d’afledio  Teano  . 
Il  Paflena  s’ imprdronì  della  Cava  , c prefe-* 
per  aflalco  Salerno.  Paolo  di  Napoli  fiì  rice- 
vuto nella  Città  di  Avellino, ed  altri  non  pochi 
luoghi  feguitarono  le  parti  del  Popolo.  Laon- 
de il  Guifa, che  faceva  la  mira  alla  piazza  d’Aver- 
fa,  fece  piazza  d’  armi  in  Giugliano  , donde-* 
avvicinatoli  al  Ponte  , che  giace  frà  quello 
luogo , e quella  Città , venne  alle  mani  col 
Duca  d*  Andria , che  lo  guardava  : mà  fopra- 
giunto  il  General  Tuttavilla  , eh’ à quell’ avvi- 
j fo  faltò  immantenente  dal  letto,  dove  li  tro- 
vava ammalato,  voltarono  i Popolari  lefpal- 
le,*quantunque  follerò  fettemila  perfone.Giun- 
to  pofeia  al  Guifa  l’ avvifo  dell’  arrivo  vicino 
> dell’Armata  Francefe,  deliderofo  di  tirare  al 
’ fuo  partito  i Baroni,  fpedì  al  Tuttavilla  un’ 
Araldo  per  chiedere  l’ abboccamento  con  uno 
de’ principali  di  effi,  folto  preteso  di  volere 
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ufcire  dal  Regno.  Furono  divi/i  | pareri  fo- 
pra  quella  materia:  ma  finalmente  determi- 
jiofiì  d’accettare  l’invito  , e ftl  deputato  il 
Duca  d’Andria  , per  afcoltarlo  . Seguì  1*  ab- 
boccamento nel  Convento  de’ PP.  Cappuccini, 
un  miglio  fuori  della  Città,  dove  andarono 
amcndue  quelli  Duchi  con  uguale  accompa- 
gnamento di  camerate  , e foldati . Quello  di 
Guifa  con  un’  acconcia  diceria  innalzò  le  for- 
ze del  Popolo,  i foccorlì  dell’  Armata  Fran- 
cefe,  e l’occafipne  lodevole  di  porli  in  liber- 
tà; e procurava  d’indurre  il  Duca  d’Andria 
ad  accollarli  al  Tuo  partito:  mà  quelli  rifiu- 
tando l’ offerte  , che  1*  altro  gli  faceva , e rap- 
prefentando  l’ obbigazione,  c’  haveva  ogni  huo- 
mo  da  bene  , e particolarmente  i Nobili  di. 
confervare  la-  fede  al  Principe  , conligliava  il 
Guifa  à partire,  ed  à non  far  capitale  della-» 
plebe, e delle  promelfe  di  un  Popolo  volubile, e 
tumultuofo.  Così  non  potendoli  unire  quelle 
malfime  tanto  contrarie,li  fciolfe  l’ alfemblea-* 
lenza  alcuna  conclufione. 

Intanto  volò  in  Napoli  il  Guifa  all’arrivo 
dell*  Armata  di  Francia , la  quale  giunta  a*  di- 
ciotto di  Dicembre  à villa  della  Città,  & ag- 
girandoli verfo  *1  Capo  di  Pofilipo,  calò  ia_, 
terra  il  Bali  di  Valenze  per  riconofcere  un  ri- 
to,che  giudicava  à propofito  per  forprendere  la 
Fortezza  di  Baja, dove’l  Duca  di  Guila  haveva  co- 
minciato ad  introdur  qualche  pratica  : mà 
avertitone  il  Viceré  , haveva  rotto  il  filo  ai 
trattato  con  la  mutazion  del  prefidio.  Di  là 
s’ erano  /pinti  nel  Torrione  400,  Francefili* 
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arrivò  de*  quali  alcuni  Capi  del  Popolo  de* 
liberarono, d’acclamare  il  Duca  d*  Orleans  al- 
lo Scettro.  Ciò,  che  fattoli  deliramente  fape- 
re  al  Guifa,  per  mezo  del  Padre  Sirena  Mi- 
nore Conventuale  fuo  confidente  , entrò  in_* 
una  rabbia  cotanto  grande , che  fatti  impri- 
gionare gli  autori  principali  della  congiurale 
fece  morir  fette  ; e fece  intendere  al  Duca  di 
Richielieù,che  comandava  1*  Armata,  l'alte- 
razione del  Popolo  per  l’introduzzione  de*  Fran- 
cefi  nel  Torrione  fenza  licenza,richiedendolofo- 
lamente  di  munizioni,  ed  Artiglierie . Haveva 
però  bilogno  1*  Armata  di  qualche  Porto  di 
mare,  per  potcrvifi  ricoverare  in  occafione^ 
di  tempefte,  delle  quali  non  manca  d'efler 
fertile  il  Verno  ; e quello  di  Calteli*  à Mare 
era  giudicato  opportuno.  S* incarnino  à quel- 
la volta,  e tentò  d*  occuparlo  prima  col  trat- 
tato , poi  con  la  forza  : mà  nulla  ottenne^ , 
mercè  la  vigilanza  de’ difenfori , e de' Coman- 
danti dell’Armata  Spagnuola,  che  dilturbaro- 
no  valoroùmente  il  dilegno  • Pure  vennero 
le  due  Armate  alle  mani , mà  con  pochiffimo 
danno,  effendo  (tate  divife  da  una  furiofa.» 
tempelia.  Così  la  Francefe  fgombrò  dai  golfo 
fenz’ altro  frutto,  che  d* alcune  picciole  pre- 
de, lafciando  agli  Spagnuoli  libero  il  Mare, 
e '1  Guifa  dal  timor  conceduto,  eh*  altri  ha- 
vefle  havuto  à raccogliere  i frutti  delle  fue^ 
fatiche  , e pericoli . ' _ 

Ritornò  dunque  il  Guifa  à follecitaré  gli  ap- 
parecchi per  1*  acquifto  di  Averla  , e fpedito 

milizie  à Giugliano  , occupò  Marcia: 
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nifi , taglio  il  Ponte  di  Cafolla  tra  Caivànò,  a 
l’Acerra,  ed  aflaltò  *1  Cafal  di  Dugenta;  in-» 
guifa  tale  , che  *1  Tuttavilla  vedevafi  il  ne- 
tnico  alle  porte.  11  Viceré  comandava,  che-, 
non  s’ abbandonafle  la  Piazza:  mà  mancando 
la  gente  per  poterla  difendere,  la  neceffità  , e 
molto  piu  il  pericolo, di  perdere  con  Averfa 
anche  Capova  , configliava  la  ritirata.  Laoivv 
de  il  Tuttavilla  , chiamati  gli  Officiali  mili- 
tari, e* Baroni  à configlio,ne  volle  in  ìfcrir-\ 
to  i pareri,  li  quali  effendo  fiati  tutti  uni- 
formi per  la  partenza  , ufeirono  fenza  indu- 
gio da  Averfa  la  notte  de’  fei  di  Gennajo 
1648.  e prefero  la  ftrada  di.  Capoua . Qui  tro- 
varono le  porte  chiufe  per  la  refiftenza  del 
Popolo.  Ma  *1  Maeftco  di  Campo  D.  Carlo 
CaetanOjChe  vi  ftava  di  guarnièìone>fchierò,  in 
ordinanza  di  battaglia  nella  Piazza  il  Prefidiò  , 
come  fece  il  Generale  dalla  patte  di  fuori  ,*  e 
minacciando  d’  entrare  per  la  porta  del  Ca- 
ftello , e pattar, tutti  à fìl  di  fpada,  ottenne», 
.la  mattina  leguente  l’entrata  nella  Città.  Di 
quà  fupplicò  *1  Viceré  à fgravarlo  dal  peto  di 
quel  comando,  ch’affermava  nella  fua  perfo- 
jia  mal  fortunato  . Gli  fù  negato  la  prima-, 
volta:  ma  replicandoli  da  fua  patte  l’ iftanze, 
gli  fù  fofiituito  Luigi  Poderico  Generale  dell* 
Artiglieria;ed  egli  venuto  in  Napoli  ad  alsiftere 
al  Viceré  col  configlio, fù  neceflario,che  rifpon- 
deffcall’accufe>che  gli  fi  diedero,le  quali  efamina- 
tedal  Maeftro  di  Campo  Generale  Dionifio  di 
Gufman , e dal  Generale  Carlo  della  Gatta.*  » 
fù  dichiarato  Cuocente. 
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Quello  acquifto  tanto  importante  accrebbe 
i’infolenza  de*  Popolari , eh’ andavano  taglieg- 
giando i cittadini  più  commodi,  e quelli  ap*- 
punto , che  vivendo  da  Nobili  , fono  chia- 
mati in  Napoli  perfone  civili . Andavano  cer- 
cando la  mancia  pel  buon  principio  dell’anno: 
ma  eflendo  ftato  loro  rifpofto  da*  cittadini  , che 
non  haveano  che  dare , per  eflere  ftato  tolto  loro 
ogni  cofa , replicarono , che  fe  i*  haverebbero 
fatta  dare  per  forza . Ciò  avvenne  nel  Quar- 
tier  delle  Vergini, dove  verfo  *1  meriggio  an- 
davano i fòllevati  in  numero  di  quattromila 
con  animo  di  porvi  il  fuocojallorc*  havendo  le 
perfone  civili  dato  di  mano  all*  armi,  gli  fe- 
cero rinculare,  e ritirar  di  buon  palli)  dentro 
la  porta  di  S.  Gennaro,  dove  "fuccedeva  fenzà 
fallo  un  macello, fe  *1  Guifa  non  v’accorreva 
all’ infretta.  Dal  Vomero  calarono  i rubelli  al 
borgo  di  Chiajaj  ed  acquiftata  fenza  contra- 
ilo la  Torretta  prelTo  la  Chiefa  di  Noftra  Si- 
gnora polla  à piè  della  Grotta,  pacarono  alla 
Chiefa  di  S.  Leonardo . Qui  trovarono  ren- 
itenza , ma  havendoia  fuperata  , occuparono 
tutto  *1  borgo  fino  alla  porta  ; e forfè  vi 
farebbero  entrati,  fe  non  erano  trattenuti  dai 
cannone  di  Pizzofalcone  , e del  Caftello  di 
d.  Erafmo.  Le  Ciurme  della  Galea  nominata.. 
S.  Francefco  Borgia , che  tornava  da  Bj ja , e 
quelle  della  Galea  Santa  Terefa , che  veniva^ 
da  Caftell’à  Mare  carica  di  farine  , manomef- 
iì  gli  Officiali  , s’  accodarono  al  partito  del 
Popolo,  & accrebbero  per  quella  via  la  pe- 
nuria de* viveri,  che  provavano  gii  Sp3gnuo- 
Tom.ll.  B b 
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li;  li  quali  ricompenfarono  quelle*  perdite  con 
la  liberazione  delia  Città  di  Teano  dall*  afle- 
dio,  che  vi  teneva  il  Papone,  e col  racqui- 
flo  d i Seffa . 

Al  tutto  vegliava!!  dal  Vicere, il  quale  tene- 
va Tempre  1*  orecchie  delle  per  abbracciare^ 
l’occafioni,  che  poteflfero  prefentarfi  , di  re- 
llituire  al  Regno  la  pace , e rilparmiar  tanto 
fangue.  Era  lucceduto  qualche  tumulto  , per 
effere  ftate  tolte  dalla  porta  de’  Tribunali  1* 
armi  di  Cafa  d*  Aullria  ; ed  era  convenuto 
riporvele  per  acchctarlo.Le  Terre  tutte  del  Re- 
gno havevano  udito  di  mala  voglia  1*  intro- 
duzzionc  de’Francefi  nella  Metropoli.L*  Annefe, 
e *1  Guifa  erano  fra  di  loro  poco  concordi,c  (òpra 
tutto  gelofi  dell’autorità  del  comando,  e fò- 
fpetti  l’uno  dell’altro.  I .Nobili,  e le  periò- 
«e  civili  affezionate  al  nome  Spagnuolo,pron. 
te  ad  abbracciare  la  congiuntura  di-  liberarli 
dal  giogo,chc  faceva  loro  portare  la  tirannide 
de’  Popolari . Er  in  una  parola  tutti  erano  defi- 
deroii  della  quiete . Quindi  è , che  feceli  pu- 
blicare  un'Editto,  nel  quale  fi  conteneva  un’ 
ampia  plenipotcnzg  , c’haveva  al  Duca  d’  A£- 
cos  conceduta  S.  M.  c s’offeriva  di  confolar 
quelli  fudditi,  facendovi  per  Scurezza  di  elfi 
intervenire  1’  autorità  del  Pontefice  , che  n* 
haveva  date  replicate  commitfìoni  al  Nun- 
zio Altieri.  Mà  non  fecero  effetto  alcuno, e 
l’Editto,  e le  lettere  , che  ’1  Nunzio  fece-* 
continuare  all’ Annefe  por  mano  de' Tuoi  mef- 
fìi  ellendolì  dichiarato  queft’huomo,  che  la-, 
plenipotenza  era  buona, mà  non  il  perfonaggio. 
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\ che  la  rapprefentava  , come  quello  , che  col 
mancamento  delle  promette  haveva  ftuzzicato 

: il  vefpajo,  c coltivato  i Temi  della  difeordia. 
E conchiudeva,  che  *J  cadere  nel  medefimo  er- 
rore , fidandoli  del  Duca  d*  Arcos  , farebbe.* 
fiata  pazzia.  Se  ne  rammaricava  S. Altezza, pel 
tòa riempio,  che  dava  alla  quiete  del  Regno 
1 ollinazione  della  Metropoli , con  la  quale_* 
pareva,  che  gli  altri  luoghi  s’  ha  velièro  dato 
Ja  mano.  Oltre  i moti  della  Provincia  di  Ter- 
ra di  Lavoro,  contaminata  dalla  vicinanza  di 
Napoli , le  Provincie  di  Principato  Citra , e 
Balìlicata  furono  più  contumaci  dell*  altre  , 
obbedendo  agli  ordini  d’ippolito  Paftena,che 
comandava  in  Salerno  , ed  à quelli  di  Mat- 
teo  Criftiano,  c’ haveva  feorfo  tutto  *1  paefè, 
ed  era  flato  ricevuto  nelle  Città  di  Macera^, 
A Ita  mura , e Gravina  , donde  fomentava  |a  - 
ribellione  di  Taranto  . Ed  è certo , che  fé  D. 
Francesco  Caracciolo  Duca  di  Martina  , entrato 
nel  Cartello  di  Taranto  con  molti  Nobili,  e 
Titolati, e di  là  penetrato  nella  Cirtà,non  ha- 
veffe  tolto  Tarmi  a’rubeUi,  e con  la  morte»* 
del  Capitano  Gio:  Donato  Altamura  ,e  d’  altri 
complici  del  tumulto  non  havefiè  cortretri  gli 
altri  à quietarli  , farebbe  caduta  nelle  mani 
del  Popolo  quella  Fortezza , la  quale  è una_* 
j.  le  principali  del  Regno  . Nella  Provincia 
di  Terra  di  Otranto  havevano  prefo  T armi 
gli  abitanti  della  Città  di  Nardo , per  rifeuo- 
tere  il  giogo  del  dominio  del  Conte  di  Con- 
vellano, che  n’è  Barone  ; e nc  pagarono  ab- 
bondantemente la  pena  le  tefte  di  molti, irà 

B b 2 le 


, ; ■»  V'  v 

*88  DUCA 

le  quali  ve  ne  furono  d*  Ecclefiaftici  , fatteJ 
•mozzare  dal  Conte  : ciò  , eh’  in  vece  d*  eftin- 
euere  , accefe  maggior  fuoco  nella  Città  dji 
•Lecce,  dove  e (fendo  andato  il  Configgere  D. 
Giovanni  d’  Vrraca  , fpedito  dal  Viceré  à ca- 
ttivare i rubelliti  lafciò  mifecamente  la  vita,* 
c mancò  poco, che  non  havelfe  havuto  il  me- 
deli mo  mal’ incontro  D.  Francefco  Boccapia- 
nola , che  vi  comandava  le  armi  : ma  fopra- 
fatti  i follevati  da’ Nobili  , e perfone  civili, 
con  la  morte  di  pochi  fi  frenò  1*  audacia  della 
moltitudine.  La  Provincia  di  Bari  non  fiì  più 
«quieta  deli’ altre  , e toltone  lo  Stato  d?  An- 
ùria , che  l’affetto  di  quei  Vaffalli  al  Padro- 
ne, e molto  più  la  prudenza  di  D.  Emilia-* 
Carafa  madre  del  Duca  mantenne  fedele  al 
Ré,  andò  tutta  foflòpra.  Quella  di  Capitana- 
ta, che  con  nome  più  ufirato  chiamali  Pu- 
glia piana  , fofferfe  le  medefime  turbolenze-. , 
e le  maggiori  furono  in  Foggia  , acchetate  dal 
Conte  di  Mola  Governatore  della  Dogana-* 
con  la  morte  d*  Onofrio  della  Grotta , e di 
Ottavio  Carrettiero  , che  n'eraif  Capi  ; mà  ri- 
novellati  i tumulti , non  fù  efficace  il  rime- 
dio  della  morte  del  Capotai  Mattitene  , per 
* \ la  quale  .infuriata  maggiormente  la  plebe, con- 
venne al  Conte  di  Mola  , & ad  Antonio  Ca- 
pobianco allora  Auditore  della  .Dogana , poi 
Configliele  Reggente  di  Cancelleria  di  fug- 
girtene, Le  Calabrie  patirono  la  parte  loro  , 
eflendo  (late  inquietate  da  Marcello  Tofardo, 
e da  Andrea  Marotta, che  con  commiillone  del 
Popolo  Napolitano  fomentarono  i mal  con- 
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tenti , Ma  gli  Apruzzi  diedero  molto  che  fa-, 
re  à D.  Michele  Pignatell i Governatore  dell* 
armi  d’ amendue  le  Provincie;  poiché  Chieti, 
e Lanciano  pretendevano  liberarti  dalla  fog- 
gezzione  di  D.  Ferrante  Caracciolo  , e del 
Marchefe  del  Vado  loro  Baroni,  e F Aquila 
da  quella  del  Tribunale  della  Regia  Audien- 
za,  che  teneva  in. freno  gli  abitanti  di  eflà_,;' 
li  quali  domandavano  la  reftituzione  delle_» 
Terre , e Cafali  di  quel  Contado , tolti  alla-*, 
giuridizzione  della  loro  Città,perla  ribellione 
commelfa  fotto  1*  Imperador  Carlo  V.  Ma 
Pignatclli  parte  col  negozio,  parte  con.  lé_> 
minaccie,  e parte  col  caftigò , redimì  laquie-' 
te  al  paefe,  c’havrebbe  mantenuto  fedele  al 
Rè,  fe  non  fède  dato  codretco  à privarti  del- 

milizie,  per  mandarle  al  foccorfo  di'Na-* 
poli . C19 , che  diede  commodità  al  Duca  di 
Collepietra  , al  Baron  di  Giugliano  , & ad 
Antonio,  Quinzio  d’occupare  i Cadetti  di 
Celano,  e di  Scurcola  ,Tqoghi  atti  à refidere 
ad  armi  non  fola  mente  di  mano,  mà  aneti© 
di  batteria. 

Andava  dunque  tutto  ’1  Regno  foffopra  ad 
imitazione  delia  Metropoli , e considerava^. 
S.  A.  che  quanto  haveva  nociuto  , tanto  po- 
teva giovare  1*  éfsempSo  della  Città  Capitale  ?' 
per  redimire  la  quiete  à tutto  il  paefe.  Mà 
come,  che  fi  erano  fperimentate  inutili  le_* 
diligenze  à qùedo  effetto  praticate  dal  Vice*  ‘ 
rè,  volle  la  medefima  Altezza  porvi  le  mani, 
per  vedere,  fe  toltane  di  mezo  la  perfona_* 
del  Duca  d’Arcos,  havefle  potuto  ripigliarti 
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Il  trattato.  Ne  introduce  la  pratica  un  certo 
Prete  chiamato  D.  Giufeppe  Scoppi , e con 
tanta  finezza,  che  condotte  il  Duca  di  Turi! 
nel  calino  della  Duchefla  di  Gravina , pofto 
nel  bórgo  di  Chiaja  pretto  la  Chiefa  de’  Padri 
Luccheli  , per  doverli  quivi  abboccar  con  l* 
Anncfc  con  1*  intervento  del  Nunzio  : mà  in 
vece  di  trovarvi  l’Annefevi  fi  trovarono  i tra- 
dimenti,effendo  fiato  fatto  prigione  il  Duca  di 
Turi? col  Principe  di  Avella  fuo  Nipote.c  D. 
Prospero  Suardo,  che  l’accompagnavano  ,con 
femimcnto  ftraordinario  del  Nunzio , il  qua- 
le rimafe  addolorato  non  poco , d’  haver  fer-*  i 
vito  d’ innocente  (tormento  alla  perfidia  del-  i 
Prete.  . 

Svanito  quello  di  legno,  fù  pofto  fui  tapeto 
51  trattato  di  rimuovere  il  Duca  d’  Arcos  dal 
Governo  del  Regno , c porlo  nelle  mani  di  j 
D.  Giovanni  , nella  perfona  del  quale  non-, 
concorrcpdo  quell*  odio  , eh’  i follevati  ino- 
ltravano al  Viceré , credevafi  rimedio  efficace 
per  acchetare  i cubcili  ; tanto  più,  che  quan- 
do mandaro  no  à trattar  con  S.  A.  ne  fecero 
iftanza  particolare.Fattone  conlapevole  il  Du- 
ca, fi  mofteò  pronto  à rinunziare  il  comando, 
cd  à (pargere  il  proprio  frngue,  e fagrificare 
la  vita  al  fervigio  del  Rè,  cd  alla  quiete-* 
del  Regno  : anzi  radunò  egli  (tetto  il  Contì- 
guo. Collaterale  di  Stato  , per  fentire  i pare- 
ri, ed  autenticar  Tazzioue.  Alcuni  furono  di 
Opinione,  che  non  potette  ciò  fallì,  apparte- 
nendo folo  à S.  xM.  il  creare  , e rimuovere  i 
Supremi  Moderatori  del  Regno.  Altri,  e que- 
lli ' 
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fti  furono  la  maggior  parte,  affolutamente  con-  / 
chiufcro  , che  conyenilTe  al  fetvigio,e  del 
Rè  , e del  Regno  la  partenza  del  Duca , e 
1*  introduzzione  di  S.  Altezza  al  Governo. Ciò, 
eh’ cffendo  (lato  approvato  da  D.  Giovanni,  il 
Duca  mandò  la  moglie , e*  figliuoli  in  Gjtta  , 
ed  a’  26.  di  Gcnnajo  1648.  parti  da  Napoli  , 
dopò  haver  governato  pochi  giorni  me»  di 
due  anni  , e publicato  quattordici  Pramma- 
tiche . 

Ne  retta  di  lui  una  bella  memoria  nella  Cit- 
tà di  Reggio,  dove  nel  Torrione  , ò Baloar- 
do  di  S.  Fraucefco , ,fi  legge  il  fegUente  £pi- 
tafìo. 

D.  O.  M. 

Regnante  Philippo  IV.  Rege  nofiro  Invi  Ri  filmo, 

JD.  Rcdriqttez,  Ponz.  di  Leon  Due.  de  Arcos 
Ne  apoi  is  Prorege. 

D.  Igidio  de  los  Arcos  , dr  Alferez,  Cive  Pine enfi. 
Major  e militu  Statori , ac  Duce  equitum  thoracis 

Hyfp. 

Belli  y Pacisque  Prefetto  . , 

Ambrofius  Paronus , D.lojeph  Trapani , 

> v Afcanius  Morizanus , 

Senatores  Urbis  Rhegina , utili/  Domina  Terra 
Sambatelli  , ; 

Fornicem  htinc  nuper  coneomeratum  nitidiore 

ornata 

Fattum  , eltgantiorem  intpenfis  publicis  reddiderunt: 
Pofitis  quieti  fe dibus  , ac  dearabulantium  commodo 
\lmbriferis  Plantis  , 

Anno  Domini  MDC.XXXXVU. 

13  b 4 * Que- 
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\ Quella  Cafa  in  Ifpagna  rapprefenta  la  pri- 
mogenitura della  Famiglia  Ponz  di  Leon_», 
la  quale  dipende  dal  Conte  D.  Pietro  Ponz 
della  Minerva , e da  Donna  Aldonza  Alfon- 
zo.,  figliuola  del  Rè  D.  Alfonzo  Decimo  di 
Leone.  Tiene  la  Cafa,  e Stato  nel  Regno  di 
Siviglia  con  una  rendita  di  50.  m.  ducati  ; la 
quale  fi  poflìede  al  prefentc  da  un  difenden- 
te di  quella  medèfima  famiglia,  il  quale  è pa- 
rimente Duca  di  Maqveda  , ed’  A vero  , per 
fila  moglie  della  Cala  d' Alencaftre  . 

* PRAMMATICHE. 

2.  12.  222.  T7  Ece  molte  Ordinazioni  per  rimedia - 
JT  re  alle  frodi  , che  cornmettevanfi 
in  pregiudizio  de  daz)  dell'  olio  , c f ‘apone  , fari- 
na , c vino  à ckrttfa . • ’ *'•  • 

IV.  Confermi? 'gli  Ordirti  /opra  la  notti  da  dar - 
fi  di  tuit*  i fare  fi  ieri  , che  venivano  in  Napoli. 

V.  Rinovò  7 divieto  , e le  pene  per  la  fabbri- 
ca > ed  af por  fazione  dell'  armi}  interdette  con  molte 
precedenti  Prammatiche  . 

r VI.  vietò  Y commercio  con  V l 'fole  di  Zante  , e 
‘Cef aloni  a,  come  fófpètte  di  penitenza  . 

VII.  Comandò  , eh * i Protocolli  dejl.e  fcritturtj 
de’  Notai  morti  noti  poteffero  tranfportarfi  da'  ««_> 
luogo  ali  altro  i ma  dove  fiero  confervar fi  da’  Notai 
delle  medefime  Città  , e Terre  , nelle  'quali  fono 
fiati  fatti . 

Vili,  che  pe  contratti  di  compre  , e vendite^  , 

che  fi  fanno  fra’ particolari , dell'  annue  entrade  , 

eh:  loro  fi  corrifpondono  dalla  Regia  Corte  , e dal- 

la- fedètijfimx  Città  di  Napoli,  non  pojfano  * No • 

* * • 
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tai  , Senfa.lt , e Conferv&tori  de' Libri  , « fcritture 
di  effe  rifcuotere  i loro  dritti  , che  per  Ja  ver  cu 
fomma  del  danaro  , che  fi  fpende  , fenx!  haverfi  À 
rifcuotere  cofa  alcuna  per  gli  aggi , eh'  i venditori 
rilafciano  a compratori . 

JX.  Che  la  pena  di  morte  naturale  impofi a con- 
tro à coloro , che  frappano  le  remi  filoni  per  forza 
dalle  parti  offefe  , dovefiè  praticar  fi  anche  contri 
degl * inquifiti , à beneficio  de ' quali  fi  fanno  : accor- 
ciando à venti  giorni  il  termine  della  forgiudica  . 

X.  Che  la  medefima  pena  dovejfe  praticar fi  cen- 
tra colpo  y che  portano  lettere,,  ò imbafeiate  difuo - 
r uf citi  à qualfivoglia  per fona  per  haverne  danari , 
o altra  cofa  fimilc  con  minaccie  . 

XI . Accrebbe  le  pene  contro  a delinquenti  con 
armi  di  fuoco  , e contro  à coloro , che  danno  afit- 
to , o ajjifienzd  à fimiglianti  delitti  . 

XII.  Confermò  i privilegi  della  Nobil’  Arttu 
della  feta  , t fe  molte  Ordinazioni  à favore  di 
affa. 

XII.  Diede  V infiruTgioni  por  V e/az^tone  della 

Gabella  della  farina  de'  Gufali  di.  Napoli , tm- 
pofia  pel  donativo  fatto  à Sua  Mafia  fotta  7 Go- 
verno dell'  Ammiraglio  dà  C a (tigli a . 

XIV.  Rinovo  le  pene  cantra  coloro  , che  com- 
mettono controbandi  di  [al.iitro  , e polvere  . 

. . ‘ \ ■ # 


Gran  Prior  di 

Governator  Generale  di  tutte 
Armi  Marittime  di  S.  M.  e 
fvo  Plenipotenziario^  icerèy  * 
Luogotenente , e Capitan 
Generale  del  Regno  di 
Napoli . Nell'anno 
1648. 


Ella  partenza  del  Duca  d*Ar- 
cos  s’udl  *i  cannone  delle^ 
Fortezze  Reali , eh’  onoraro- 
no il  Pcrfonaggio  , &>  udi- 
rono parimente  le  beftemmie 
de’ Popolari , che  non  pote- 
vano faziarfi  di  maledirlo  ,• 
attribuendo  la  cagione  di  tan- 
ti $iali  alla  fua  cattiva  condotta  , non  alla_ 

pro- 
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propria  perfidia.  Si  rallegravano  d*  ha  ver  lì  tol- 
to davanti  un’inimico  fieriflimo,  un  manca- 
cor  di  parola,  un  dilpregiator  della  fede  , e 
violatore  de’ giuramenti,  quando  in  fatti  non 
haveva  trafeurato  giammai  il  Duca  tutte  lc_» 
maniere  foavi  per  reftituke  la  pace  al  Regno  ; 
c fe  non  ottenne  l’intento,  fù  la  contumacia 
de* folle vaci , che  non  cra.no  mai  fazj  di  por- 
re in  campo  perenzioni  infoienti , e dopo 
haverle  ottenute,  in  vece  d’ acchetarli , ritor- 
navano all’ armi  per  ogni  picciola  cofa . Spe- 
ravafi  ad  ogni  modo,  che  tolta  la  cagione,  ò 
per  dir  meglio,  il  pretcllo,deI  quale  fi  fer  vi- 
vano i Popolari  per  turcimanno  della  loro 
oftinazione,  potefle  riufeire  à S.  A.  di  ridur- 
re la  Plebe  all’antica  ubbidienza, e con  que- 
lla veduta  s’ era  determinato  di  porre  nelle-» 
fue  mani  il  Governo . 

Quindi  è , che  a I lontanatoli  il  Duca , ed 
.aflembratofi  nel  Cafre!  Nuovo  il  Configlio 
Collaterale , fi  trattò  la  maniera  , che  doveva 
tenerli  pei*  darne  ò'S.  A.  il  pofleflò  , giàche-» 
gli  Eletti  della  Città , li  quali  doveuano  in- 
tervenirvi , fi  ritrovavano  quali  tutti-  in  cam- 
pagna; né  altri  che  Marco  Antonio  di  Gen- 
naro Eletto  della  Piazza  di  Porto  dimorava 
in  Cartello.  Fù  ftabilito  di  foftituire  à gli 
adenti  altri  Nobili  delle  medefime  Piazze,  c 
che  Francefco  Antonio  Lombardo,  Scrivano 
de*  Comandamenti  de*  Viceré  , rapprefentaf- 
fe  le  parti  della  Piazza  del  Popolo. Così  paf- 
1 farojio  dal  Cartello  in  Palagio,  nella  di  cui 
Galega  fi  trovò  S.  A.  all’  in  pie  . Fù  ietta-» 

,la 
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la  fentenza  della  mutazion  del  Governo,  e 
dato  da  D.  Giovanni  il  (olito  giuramento  d* 
oflervare  i Capitoli , e Privilegi  della  Città  , 
glie  ne  fù  dato  il  poffeffo  $ e per  contrafegno 
dell’  efercizio , mandò  libero  un’  inquieto  dal- 
le prigioni . I Titolati  , e Minillci  andarono 
à riconòfcerlo  per  Viceré  > e furono  da  lui 
ricevuti  con  correli  dimoftrazioni  d’affetto  -,  e 
con  le  medefimc  cerimonie  Polite  praticarli 
da*  Viceré . 

Ciò  avvenne  a’  z6.di  Gennajo;&  a’2.  di  Fehra- 
jo, giorno  dedicato  alla  folennità  della  Purifica- 
zione della  Vergi  ne, cavalcò  D.Giovanni  per  la_» 
Città, accompagnato  da  tutta  la:  Nobiltà, Genera- 
li,#: Officiali  militari,  c falutato  dal  Cannone 
delle  Fortezze , e de’  Quartieri  fedeli . E que- 
fio  giorno  appunto  accadde  la  ribellione  della 
Galea  Capitana  , fuggita  da  Pozzuoli  verfo 
Pofilipo,dQve  non  ha vendola  potuto  raggiunge- 
re T altre  Galee,  falvofiì  in  terra  la  ciurma-.; 
c farebbe  riufeito  il  medefimo  a’ Galeotti  della 
Padrona,  fe  D.  Giovanni  non  ne  havefle  im- 
pedito 1*  effetto  con  la  prigionia  d’ un  tal  Ra- 
zullo  dell’Erta,  Capo  della  congiura.  Perdi- 
ta , che  ‘benché  à prima  villa  poffa  (limarli 
leggiera,  fù  di  non  poco  momento,  à riguar- 
do delle  poche  forze  marittime  , che  Tettava- 
no in  Regno  ? per  la  partenza  dell’  Armata  Na- 
vale ; la  quale  ritrovandoli  male  all’  ordine  , e 
fproveduta  del  bisognevole  , era  partita  due-.  f 
giorni  prima  per  andarli  à racconciare  in  Im- 
paglia, con  difpiacere  liraordinario  de’  buoni 
che  vedevanfi  abbandonati  nel  maggior  fervor, 

de’ 
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de*  pericoli  , & allegrezza  de’  contumaci  , 
che  credevanfi  venire  à capo  de’  loro  infami 
difegni . : 

E vera  mefite  le  fperanze  della  quiete,  che 
fi  erano  fondate  sii  la  mutazion  del  Governo, 
s’andavano  dileguando  al  fuoco  della  guerra, 
che  invece  d*  eltinguerfi  Tempre  più  s*  ac- 
cendeva . Avvegnaché  eflendofi  annidaci 
nella  Rocca  Monfina  alcuni  feguaci  del  men- 
tovato Ripone,  fu  neceffario , che  *1  Principe 
di  Rocca  Romana  v*  andaflfe  con  tutta  la-* 
gente  per  difcacciarnegli . Nel  Cafale  di  Brez- 
za , che"  ftà  dittante  cinque  miglia  da  Capo- 
ta su  la  fponda  del  Fiume  Volturno,  s*  era- 
no fortificati  ottocento  ribelli  fotto  un  Capo 
Francefe  , e (cacciato  D.  Ferrante  Montalvo 
dal  Cafale  di  Grazzanife  pofto  dell’ altra  par-* 
te  della  riviera,  vi  pofero  cento  huomini  di 
prefidio  ; ed  è certo,  che  fe’l  General  Podc- 
rico  non  vi  ha  vette  fpeiito  D.  Profpero  Tut- 
tavilla,  il  quale  havendo  invettito  dilpcrata- 
mente  i nemici , ne  fece  un'  orrendo  macel- 
lo e gli  coftrinfe  à fuggire  in  Averfa  , fa- 
rebbe rimafa  interrotta  la  comunicazione  di 
Napoli  con  la  Piazza  di  Capova . La  mede- 
lima  forte  incontrò  il  Papone  , eh’  eflendofi 
impadronito  di  nuovo  della  Rocca  Monfina, 
tornò  ad  infettare  il  territorio  di  Setta  , davo 
bruciò  , e Taccheggio  un  Cafale  : ma  ufeito- 
gli  dalla  Città  opportunamente  all*  incontro 
AX  Antonio  Sanleveriiio  , il  trattenne  fcara~ 
mucciando  infino  à tanto,  che  giunto  il  re- 
tto della  Tua  gente,  fece  de’foiievaci  unagran^ 


*$>S  D.  GIOVANNI 
didima  uccifione.-ed  havendo  ricuperata  Roc- 
ca Monfina,  & occupato  Spicciano,  ridufle^» 
Trajetto  con  tutte  le  Terre  di  quel  Ducato  al- 
la divozione  del  Rè , in  guifa  tale  , che  ri- 
manendo libera  la  navigazione  del  Gariglia- 
jio,  conferve»  la  comunicazione  di  Gaeta  con 
Capova.  Nèfù  più  fortunato  il  tentativo,che 
fecero  i Popolari  à fine  di  ftringere  Calteli’  à 
Mare, avvegnaché  eflendo  calati  con  cinque  pezzi 
di  artiglieria  nel  Pnno  di  Sorrento,  & hauendo 
cominciato  à batter  quel  luogo,  furono  da_* 
due  Galee  feditevi  da  S.  A.  e dalla  guarnì* 
gione  delia  Città  percoffi  con  tanta  furia , e 
per  fianco  , e per  fronte  , eh*  abbandonati  i 
cannoni , e più  di  due  mila  molchetti , con- 
venne loro  raccomandarli  alle  gambe  . E *1 
Poderico,  ufeito  da  Capova,  bruciò  i muli- 
ni di  Morronc  , eh*  erano  di  non  picciolo 
giovamento  à quei  del  Cafal  di  Santa  Maria, 
c tolfc  a*  Popolari  una  barca  , che  tenevano 
nel  fiume  Volturno  , c ch’era  loro  di  gran- 
didima  commodità , per  mantenere  la  comu- 
nicazione frà  Napoli , e Santa  Maria , e ri- 
cevere quei  foccori?,  che  venivano  loro  da«* 
Roma  per  via  del  Cafal  di  Limatola. 

In  Puglia  andavano  le  cofe  alla  peggio;  e 
Matteo  Criftiano  nella  Città  di  AItamura,sì- 
comc  in  Gravina  il  Conte  del  Vallo,  dan- 
doli fcambievolmente  la  mano  , dominavano 
tutto  ’l  paefe  all*  intorno . Si  modero  dalla.. 
Provincia  di  Terra  d’ Otranto  il  Prefide  Gia- 
como Arnolfini  , D.  Francelco  Boccapianola 
Governatore  dell* Armi,  e ’i  Duca  di  Marti- 
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na,  col  feguito  di  moiri  Nobili,  c non  po- 
chi Baioni  ; ed  Unititi  al  Conre  di  Conver- 
gano, che  nella  Provincia  di  Bari  haveva_* 
fatto  una  buona  matta  di  gente  , s'  avvicina- 
rono ad  Altamura  con  pcntiero  d’aflaltarvi  i 
rubelli.  Mà  etiendo  tiara  mal  guidata  l’ impre- 
ca , alla  quale  portaronti  icoperramente  di  gior- 
no, nè  trovandoti  à tempo  1* artiglieria  , fu- 
rono così  ben  caricati  dall’ inimico, che  con- 
venne loro  partirne  con  poco  onore  , c la- 
nciare à dietro  il  cannone , ricuperato  pofcia 
con  gran  pericolo  dal  Conte  di  Converfano. 

Negli  Apruzzi  D.  Michele  Pignatelli, quan- 
tunque fotte  foccorfo  di  danari,  e foldatl  dal 
Conte  d* Chiatte  Ambafciador  Cattolico  in_» 
Roma , non  era  ad  ogni  modo  fofficiente  à 
refifiere  a* contumaci^  quali  con  la  fotza,c  con 
1*  arte  il  mantenevano  in  un  continuo  eferci- 
zio.  Conciotiacofa  che  , dopo  la  prefa  del 
Caftel  di  Celano  , ette  lido  (tati  mandati  al 
Quinzio  dal  Marchefe  di  Fontane  Officiali, 
foldati , ed  alcuni  Ingegnieri,  & artefici,  per 
fondere  artiglierie  , andò  fotto  Fontecchia_* 
con  mille , e cinquecento  perfone . Trovovvi 
un  tal  Sanfone  Caporal  di  Campagna  , che 
portoti  in  difefa  , n*  avvisò  *1  Pignarelli  ; e 
quefti  ufcito  immantenente  dall*  Aquila,  fcac- 
ciò  *1  nemico  da  San  Demetrio , eh*  è un  mi- 
glio da  Fontecchia  lontano  , e circondò  *1 
Convento  di  San  Francefco , dov*erafiil  Quin- 
zio fortificato.  Fù  terribile  la  r^fifieuza,  mà 
molto  più  fù  vigorofo  1* aflalto j e tale,  che *1 
Quinzio  fù  coftretco  à fervirfi  del  favore  d* 
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una  ofcuriflìma  nebbia  per  porfi  in  falvo  : la- 
fidando  in  potere  del  Pigliateli!  cinque  pezzi 
di  cannone  di  campagna  , e tutte  le  muni- 
zioni, c fcritture.  Rimafe  fra*  prigioni  un«* 
baflardo  del  fiaron  di  Bug  nano  3adoflo  al  quale 
effendo  fiate  trovate  lettere,che  palefavano  un 
trattato, che  machinavafi,per  occupare  Sulmona, 
il  fece  D.  Michele  immantenente  impiccare,& 
avvertì  della  trama  quei  cittadini  . Giovò  ad 
ogni  modo  molto  poco  1*  avvifo  j eflendo 
Bara  Sulmona  di  là  ad  otto  giorni  forprefa  . 
L’ifleflò  fi  machinava  dal  Duca  di  Collepie- 
tra  per  Civita  di  Penna  , e dal  Barone  Lo- 
tenzo  Alfieri  pel  Caflcllo  dell’Aquila,  ch’era 
flato  ben  proveduto,  e fortificato  dal  Pigua- 
telli  ; e fopra  quelle  fperanze  erano  venuti 
da  Roma  il  Marchefe  di  Palombara  , e To- 
bia Pallavicino , fpediti  dal  Fontanè  per  ap- 
poggiare  i ribelli , e dar  calore  agli  acquifli  * 
A quell’  effetto  haveva  procurato  1*  Alfieri  di 
fedurre  Girolamo  Ri  vera  Nobile  Aquilano  fuo 
Zio , e Giulio  Pizzola  , li  quali  in  vece  di 
concorrere  al  tradimento  ne  mandarono  fu- 
bito  Iaf  notizia  al  Pignatelli . Donde  fi  cagionò» 
che  non  potendo  1*  Alfieri  tirare  ai  fuo  par-' 
jtito  cofloro  , procurò  mettergli  in  fofpettò 
de’Regj,  facendo  pervenire  al  Pignatelli  una 
lettera  fiata  dal  Maggiordomo  del  Conte-» 
d’Onatte,che  gli  avvifa vaia  filetta  corrifpon- 
denzache,  ’l  Ri vera,e  ’l  Pizzola  tenevano  co’ 
Franccfi.Et  in  fatti  riufeì  l’artificio  , avve- 
gnaché *1  Pignateili  gli  fece  per  buon  gover- 
no arrcflai'Qj  egli  tenne  nelje  prigioni»  infi- 
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no  à' tanto , che  có  le  rifpolkedi  Roma  fi  polcs 
in  chiaro  1’  inganno.  Così  fuanì  U imprefa__. 
dell' Aquila  , ma  non  quella  di  Chieti  , Ca- 
pevano, Antredoco  , e Cività  Ducale  , luo- 
ghi felicemente  occupati  dal  Collepietra  > 
c dal  Palombara  ; nè  ’l  Pignatelli  potè  tac 
altro  , che  conservare  1’  Aquila  con  la 
aìsiitenza , e per  mantenere  in  Sicurezza  1 e- 
fcara,  mandare  1’  Ajutante  Caftiglione  ad  oc- 
cupare Montepagano  . 

In  Napoli  alla  partenza  del  Duca  d Arcos, 
partì  parimente  il  Visitatore;  e D.  Giovanni 
publicò  un*  Editto,  col  quale  inuitava  il  Po^ 
polo  alla  quiete,  & oltre  alla  concezione  di 
moltissime  grazie,  gli  prometteva  un  generale^ 
perdono  . Sene  trovarono  molte  copie  ne 
quartieri  rubelli , ma  non  produflero  alcuno 
effetto  ; eflendo  (late  Subito-  lacerate , e polle 
giofie  taglie  su  le  tede  di  quelli  % che  1 ha- 
vevano  affiffe,  à fine  di  (coprirne  gli  autori. 
Anzi  per  confermare  la  contumacia  , e mo- 
ftuar  maggiormente  la  loro  ostinazione  , con 
la  poca  volontà,  che  tenevano  di  ritornare  all’ 
ubbidienza  del  Rè  , furono  eletti  da’  Popo- 
lari i Miniftri  , per  empiere  i Tribunali  det 
Sacro  Configlio  , della  ’ Regia  Camera , della 
Gran  Corre  della  Vicaria  , e di  quella  del 
Grand’Ammiraglio  , à fine  d’amminiftrare' a' 
fudditi  la  giustizia  . Intanto  , okre  le  (olite 
icaramuccie,  ch’accadevano  trà  l’ una  parte,' 
e P altra  ogni  giorno  , determinarono  i Po- 
polari di  dare  un’  aSsalto  generale  à tutte  le 
trincee  degli  Spaglinoli , al  quale  effetto  ha* 
Tom. il:  C c ven- 
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Vendo  chiamate  in  Napoli  tutte  le  foldate- 
(che , che  havevano  fpedite  in  campagna».  , 
'Con  la  gente  de’ luoghi , e Tette,  che  Segui- 
vano il  lor  partico a’ dodici  di  Febtajo  li 
cominciò  l’azzione,  che  durò  fino  a’ 15.  del 
medefitno  mefe  . La  mot  tal  iti  fiì  grandlfsi- 
ma  dall*  una  patte,  c dall’ altra  : ma  la  dra- 
ga , che  fopportarono  i Popolati  nel  Quar- 
tiere delle  Mortelle  , nel  Vomero  , dietro  il 
Teatro  di  S.  Bartolomeo  , e nel  Quartiere»* 
jd*  Alvina,  fù  incredibile,  a fegno  cale , che 
accorgendoli  ’l  Guifa  di  non  poter  guadagnar 
re  un  palmo  di  terra,  comandò  loto  la  riti- 
rata. E D.  Giovanni  invece  di  praticare  il 
caftigo  con  molti  di  quei  tubelli,  che  rima- 
fero prigionieri  , gli  mandò  liberi  alle  lor 
cafe  , facendo  dar  due  zecchini  à ciafchedu- 
no  di  efsi . Ma  in  vece  d*  approfittarli  della 
clemenza , e liberalità  di  S,  A.  havendo  fpe- 
limentata  infruttuofa  la  forza  per  penetrare 
ne’ quartieri  fedeli,  fi  voltarono  i Popolari  al- 
la frode  s e per  mezo  d’  un  Medico  chia- 
mato Carlo  Rodi  fecero  tentar  la  fede-* 
di  un  tal  Giouanni  Antonio  Infantino  Ca- 
po de’Calabrefi , al  quale  furono  promeflì  fei- 
mila  feudi.,  affinché  introducefle  i ribelli  in 
Pizzo  falcone.  Fiì  però  feopértó  dall’ Infanti- 
no il  trattato  al  Principe  diBelmonte,  c’ha- 
vendonq  avvertito  S.  A.  fiì  pollo  il  Medico 
nelle  prigioni,  e l’infantino  creato.  Capirà  no 
d’ una  Compagnia  del  Battaglione  v fallì  pa*? 
mente  la  trama , che  ordivano  i contumaci, 

per  entrare  pel  Moniftero  di  Santa  Macia  dd- 
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là  Nuoua  per  una  porticella  , che  corri/pon- 
dè  nel  vicolo  dell*  OfterM  del  Géftfelió  ; poi- 
ché Tom afo  Alfiere  che  ne  odorò  il  dite- 
gno  , con  la  mutazion  delle  guardie  didurbò 
, la  facenda  , in  guifa  tale  , che  convenne  loro 
partirne  con  Polla  rotte. 

Quelle  fazzioni  di  Marte  erano  accompa- 
gnare da  una  grandiflìma  confufione,  che  re- 
gnava ne*  quartieri  ribelli  , per  la  diverfitì 
delle  inclinazioni  , e de'genj  . Le  perfone_- 
civili  desideravano  il  dominio  Spagiiuolo  , 
molti  inclinavano  al  Re  di  Francia  , altri  al 
Guifa,  & .in  una  paiola  non  fi pe va  fa  plebe 
queljche  voleva,  auuegnache  d’ogni  picciola». 
cofa  tumultuava  , c cangiava  in  odio  1*  affet- 
to . N*  è teftimonio  il  Guifa  , che  mentre-» 
cavalcava  per  la  Città  in  congiuntura  , che 
venne  à mancare  il  pane  , udì  le  grida  de* 
più  modelli  , e delle  donne  , che  con 
braccia  aperte,  tutte  addoloratele  piàngenti 
per  la  perdita  de*  congiunti  , rimali  edititi 
dal  ferro  nelle  fazzioni  con  gli  SpagnuOli  , 
domandavano  inflantemente  la  pace,-  & udì 
parimente  minacciarli  in  fui  vifo  dalle  gciiri , 
del  Lavinaio  , c’ haurcbbero  ben  predo  polla 
la  fua  teda  in  Mercato  fra  quelle  de'tradito- 
ri,  fé  continuava  la  màncania  del  pane.  E 
gli  .fi  accrebbe  il  terrore,  all’orche  havendo 
chiamati  nella  Piazza  di  S.  Giovanni  I Car- 
bonara rutti  coloro,  eh* ò per  guardar  Je  loc 
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rire  più  di  quattro  mila  perfone  ; & allorché 

► volendo  fervidi  così  de* Nobili,  come  delle 
pqr forre  civili  nell*  affalto  generale  fopua  ac- 
cennato , vide  in  mezo  al  Mercato  un  nu- 
mero tanto  grande  di  effe,  che  temendo  nori 
gli  li  rivoltafiero  conrro  , comandò  , che  fi  ' 
ritiraflero  alle  Ipr  cafe.  Fù  però  maggior  lo 
fpavento,  quando  vide  le  minaccie,  e *1  fo- 
fpetto  incaminarli  all*  effetto , efiendofi  ritro- 
vate in  potere  d*  un  cei^o  Prete  un  gran  nu- 
mero di  carte  di  pecora  , nelle  quali  .filavano 
dipinte  1*  Armi  del  Rè  Cattolico  , publican- 
dofi , che  quelle  doveflero  difiribuiró  agli  af- 
fezionati della  Corona  , li  quali  inarborate 
le  bandiere  del  Rè,  dovevano  darfi  la  mano 
con' gli  Spagnuoli,&  introdurgli  ne* quartie- 
ri rubelli. 

* Andò  il  Guifa  à renderne  publicamente  le 
grazie  alla  Regina  del  Cielo  nella  Chiefa_» 
del  Carmine  ; e nel  medefimo  tempo  per  ben 
condurre  il  difcgno  , che  medita  va  > d’ impa- 
dronirli del  Regno  , rifolfé  d’  arrogarli  tutto 
il  governo,  à fine  di  liberarli  così  degli  af- 
fezzionàti  del  Rè,  come  de*  Capi  principali 
del  Popolo  , de’  quali  era  uccellano  disfarli 
per  ottenere  1*  intento . Col  pretefto  della*, 
congiura  s’empierono  le  prigioni, ed  à mol- 
ti furono  dati  i tormenti  , fra’  quali  fù  Bar- 
tolomeo di  Stefano  Calllero  del  Banco  del 
-S.ilvarore,  eh*  indi  à pochi  giorni  dello  ftra- 
pazzo  morì:  ma  non  effendoii  potato  difeo-  '1 
prie  cofa  alcuna  , tutti  furono  liberati  , e_* 
fjlàmcnte  uu  Curfore  del  Tribunal  della  Fab- 
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brica  di  S.  Pietro  , ed  un  tale  abitante  ne! 
iobborgo  di'  Chiaja  , per  effe  re  flati  loro  tro- 
vati addoffo  alcuni  cartelli,  furono  condanna- 
ti al  capcftro . Fé  tagliare  la  tella  à Paolo 
di  Napoli,  ch’era  molto  contrario  alle  fue-* 
intenzioni  e la  medefima  morte  fecero  nel 
cortile  del  Palagio  della  Vicaria  Salvator  di 
Gennaro , Antonio  Baffo  , e Pietro  Danifio  , 
che  favorivano  le  parti  del  Rè  di  Francia  » 
Così  ’I  Guifa  tirava  avanti  la  fua  efaltazione* 
& ardì  di  pretendere,  eh' i Sedatori  del  Có- 
figlio  fupremo  della  Republica  non  doveffero 
far’  altro  , che  -configli are  , volendo  , che  T 
1 autorità  di  rifoluere  ^ e'  quella  d’introdurre^ 
je  mutare  i Prefidj  del  ^Fortezze  , s’  alpettaf- 
lè  à lui,  come  Capo,  Ciò,  che- non  piàcan- 
do  al  Dottor  Vincenzo  d’  Andrea,  ( il  quar 
le  non  lafciò  di  fe  forteti  ) e molto  me*. 
no  all*  Annefe  , che  guardava  il  Torrione-» 
del  Carmine  , come  quelli  , che  vedevano 
lpogliarfi  pian  piano  della  loro  autorità  > e-* 
ridurli  in  illato  di  fervire  di  vittime  all^am.’- 
bizione  del  Guidi  , rifvegliaronfi  le  gelofie>, 
e*  fofpetti  della  fua  infidioA  condotta  , che_» 
poco  dopo  la  venuta  del  Guifa  havevano  có- 
ceputo  molti  Capi  del  popolo,  e fopra  tut- 
} ti  l’Annefè. 

Quella  fu  la  fortuna  del  Regno  , poiché^» 
S.  A.  opportunamente  informata  di  quelle-» 
» divifioni , abbracciò  di  buon  cuore  la  con- 
giuntura ; e fervendoli  della  difcor'dja  degli 
inimici  per  mezzana  della  quiete  , cominciò 
à fabbricare  le  roachine  di  quei  trattati  » cpl 
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beneficio  de’ quali  s’ottenne  poi  Quella  pace  j \ 
che  Djo  sà  quando  farebhefi  ottenuta  con  1*  A 
armi.  Scrifie  primiera  mente  al  Cardinale  Fi- 
lamarinó  s;  ed  il  pregò  à prom  uouere  1*  un  io-  1 
*3e,  come  h.ivea  fatto  perdo,  palpito  , infi i ma- 
tto ai  Guifa  i pericoli,  chp  correva,,  per  ha* 
ver  confidata  la  fisa  peifona  alla  difcrezzione 
3 d* un  popolaccio  infoiente,  e l’ onorevoli  ri-  ^ 
compenfe,  che  poteva  prometterli  dalla  ma- 
tto* liberale  del  Rè-',  quando  hauefle  rifiuto 
-d*  abbandonarlo*  Abbracciò  S.  Em.  di  buona 
voglia  il  partito  y è cor tefemen te  tifpofe  ,che 
havèrebbe  paflato  quell’  ufficio  col  ,Guifa_.  » 

,q  usti  do  ne;  ha  veflfe  hayvta,  favorevole  Tocca** 
fioneii  M-a  cola  di  Auono  pocea  fpecarfi  dal 
•Gai  là  , che  ftava  giàwabbagliaco  dagli  fplen- 
•doti  della  Corona  del  Regno,  alla  quale  afi- 
•pirava  f Adunque  li  voltò  D.  Giovanni  al 
^partito  , contrario  , eh’ èrano  FAnnefe , e FAn^ 
■àrea  ; ed  à queR’ulcimo  ,((come  più  ambizio- 
so d’onori  , e capace  di  maneggiar  la  mare-  ;s 
-ria , fcrific  una  lettera  , «con  la  quale  1’  invi- 
tò caldamente  à farli  autore  delia  concordi^, 
ed  à rendere  alla  Patria  , ,ed  al  Rè  un  fe&- 
vigiofsì  fegnalatoi  :Nè  s’ingannò  D.  Giovan- 
~ni  , poiché  (lizzato  F Andrea  , non  men  di 
- quello  , eh’  era  f Annefe  contri  del  Guifh^  . 
•-per  gli  antecedenti  difgufti  , determinò  dMm- 
v.piegar.fi  da^ifenno  -à  promuovere  la  quiete-»'» 
:pèr;  liberarli  dal  pericolo  della  viti,  eh’  iiu» 

* progrélFo  'di  tempo  farebbe  riufeito.  al  Guifa 
dì  tòrgli . Ma  come  -,  ohe  non  era  potàbile 
{<p  ottener  -que  Ito  bene  , in  fino  à canto  >:che 
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acilè  mani  del  Guifa  fofle  continuato  il  co- 
* mando  3 efaminata  la  cofa  fra ’1  Principe  del~ 
la  Rocca  D.  Francefco  Filomarino  , Vincen- 
zo d?  Andrea,  Gennaro  Piato 3 Gennaro  An- 
[ jiefe  , Ftà  Carlo  Confatone  , Ottavio  Bran- 
caccio , e*  1 Marchefe  di  Monte  Silvano , fu 
I rifoluto  d’ imprigionarlo  la  mattina  de’  ven-i 
t tinove  Febrajo  nella  Chiefa  del  Carmine-»  . 
Concorreva  al  trattato  Antonieljò  Mazzetta-* 
Eletto  dei  jpopolo  ; ma  non  havcndo)  havvco 
l’ effetto  , fù  una  delle  vittime  'della  vendet- 
ta del  Guifa  ; conciofiacofache  quelli  » quaiv 
tunque  folle  andato  la  mattina  del  detto 
giorno  nella  Chiedi  fopra  accennata  ,ad  ogni 
modo  non  vi  fiì  tempo  di  porgli  le  mani 
addoffo,  poiché- • appena  .entrato  ,..n’ufcì . E 
benché  ’1 . dopò  ,pranfo,3  e l’-Ànnefe,  e 1’ An- 
drea ha veder o Sollevato  la,,  piche  del  Mer- 
cato ^ e del  Lavina  jo , e fi  foffero  : incp  m i n a ù 
! verfo  la  caia  rdel  óuifa  cqji  più.  di  quatti^ 
ì mila  perfonc- , gridando,  viva  il  , Popolo  con 
ruttò  ciò  quando  furqno  nella  Pi^^a  di  Car- 
bonara , fi  trovarono,  .foli  & per  eflcrfi.  tutta 
: .polli,  à. fuggire  alla  villa  ,del  Guifa  ; chf  \zer 
scompagnato.  da  Ile  fufc  guardie  i iifcì  caval- 
cando per  la  iCittà.  Così  fuant  quello  primo 
brattato ^ie.donv^nne  ali’  Andrea  dàlvarfi,  ncu 
Convento  didS;  Agoftino  v:doye:.noa  crede»- 
dofi  Ilare  con  ficurezza  ydndò.às  ritrovare  j* 
'Anriefe  i dhVjérafi  ritirato  neir  Xorrigmè  i-e  ’I 
Guilà  iortinfcò  la  fua  caf  1 . co n . Òii un» 9" 
jfo  di  foldat.efche , : & otto  pezzi  di  Astigli?: 
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' Incantò  giiinfe  alla  Corte  T avvilo  de!!à-j 
, fifoluziòne  , che  $’  era  prefi  dal  Configliar 
Collaterale,  di  far  rinunziare  al  Duca  d'Arcos 
il  governo  del  Regno,  e darne  Y ammimftra- 
2 lo  ne  à S.  A.  E quantunque  la  colli  non  for- 
fè in  fe  ftefla  degna  di  biadino,  pe’  motivi  , 
che  s’hebbero  del  fervigio  Reale  , e per  le_# 
degniflìme  qualità  , che  concorrevano  net 
Personaggio  (bftjtuito,  il  quale  haveva  l'ono- 
re d'efler  figliuolo  de!  Rè,  difpiacque  ad  ogni 
modo  à S.  M.  eh* udì  di  mal  talento  Tauro-, 
rità  , che  s’arrogavano  i fiidditf  ‘in  una  ma- 
teria, eh*  a lei  foia  $’  apparteneva . Così  non 
volendo  il  Rè  approvare  queft’ azzione  , che 
nelle  congiunture  d*  allora  dava  motivo  ad 
altre  reflelfioui  politiche,  comandò  al  Conte 
d’Ò fratte , ch’efercirava  T amSafciata  di  Ro- 
mandi venire  a!  governo  del  Regno.  E quello 
vigilante  Miniltro  pafsòcon  ogni  preftezza  nel* 
la  Città  Gaeta , e quindi  ! n Baja  donde  haverr 
<do  Spedito  à S,A.Don  Antonio  di  Cabrerà  fuo 
Segretario  co*  diipaccl.d'i  S.  M.  dipofe  D; 
'Giovanni  immantenente'  il  carattere  di  Vi- 
ceré nel  primo  giorno  di  Marzo  i648.hNel 
volume  delle  Prammatiche  Tene  leggono  tre* 
implicate  da  quello  Principe  , de  quali  non.» 
^contengono , chele  Grazie,  i Privilegi  jiJe  H 
perdono  conceduto  da  lui  al  Popolo,  come 
Plenipotenziario  del  Rè,  o -r 

* Fii  D.  Giouanni  figliuolo  del  Rè  Filippo 
-Quarto  il  Pietofo , La  di  lui  Madre  hebbèi, 
"fortuna  di  piacete  à S.  M.  'iioii  ràuco  per  la 
bellezza , nella  quale  s’accomunava  con  T al- 
V r . •«  tre 
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tre  donhe,  quanto  pel  vezzo  tingolaritiìmo 
accompagnato  da  una  vivacità  di  difeorfo. , 
che  riufeiva  affai  grato  * Quella  nell*  alino 
j 629.  hebbe  la  forte  di  dare  al  Mondo  un.» 
parto  sì  fortunato  , dopo  del  quale  chiefe»*  , 
ed  ottenne  à forza  di  lagrime  permiffione.* 
dal  Rè,  che  fommamente  1*  anriava  , di  riti- 
rarli à vivece  fintamente  in  vn  Chioltro . La 
-bellezza  del  Bambino  Reale , e 1’  indole  ma- 
i:aviglio(à,che  dimoltrava  , moffeto  la  Maeftì 
di  Filippo  à farlo  non  folamente  nodrire^ 
vcon  le  delicatezze  ,di  Principe  , ma  parimen- 
te inftiuìre  in  tutte  le  feienze  , ed  efercizj 
tauaHerefehi  j ed  tgli  vi  riufeì  così  bene»*  , 
che  *1  Padre  Riccardi  della  Compagnia  di' 
Giesù,  matematico  intigno  , confefsò  fchict- 
tamente,  di  non  havere  altro,  che  in fegnar- 
•gli  • Quelle  naturali  fue  doti  il  fecero  mirar 
, di  mal’  occhio  dalla  Regina , allora  Ifabella». 
di  Francia  , là  quale  quali  invidiati?  i talen- 
ti di  D.  Giovanni , molto  fuperiori  à quelli 
.del  Principe  fuo  figliuolo  , 1’  accolfe  fredda- 
i mence  , quando  andò  à riverirla  nell’  anno 
, 1643.1  con  l’occafione  , che  ’l  Rè  dichiarollo 
fuo  tiglio.  Nè  migliore  fu  ’l  complimento  , 

• che  ricevette  dal  Principe  , il  quale  haven- 
dolo  trattato  di  Voi  9 lo  sbrigò  con  poche-* 
parole  , dicendogli  , che  V hauerebbe  amato 
a proporzione  del  merito  , c’  haveffe  faputo 
. acquiliarlì  nel  fervigo  della  Corona  < Allora 
-fu  proveduro  del  Gran  Priorato  di  Cadigli* 
.de’  Cavalieri  Gérofolimitani  , e con  tutt’  i 
sfrutti-  maturaci  dal  tempo  della  morte  del 
i'.jl  Prin- 
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Principe  Filiberto  di  Savoja  -,  che  1*  hàvesLi 
poiTeduto . Gli  fù  porta  la  Corte  ; Gli  fu  da- 
*o  per  Governatore  ò ila  Aio  il  Marchefe 
di  Caftagnèda.  E fù  dichiarato  Generaliflìmo 
dell’ Armi  > così  di  Mare  , come  di  Terra-. 
per  V imprefa  di  Portogallo , dove  fù  man- 
dato à fare  la  relidenza  in  Zafra  , luogo  po- 
rto in  Eftremadura  : Di  là  venne  in  Italia..., 
fpedito  dal  Padre  ad  accorrere  alle  revolti- 
2 io  ni  popolari  del  Regno  ; e quelle  rappat- 
tumate, pafsò  nella  Sicilia  ad  acchetare  quei 
popoli,  che  nella  Città  di  Palermo  havevano 
t fofierta  una  limile  , mà  non  così  lunga  agi- 
tazione. Ritornato  in  Ifpagna  domandò  1’ 
Armi  córro  a’  Francefi  nel  Principato  di  Ca- 
talogna. E fattali  nel  165-8.  la  pace  de’Pire- 
~nei  frà  le  due  Corone , fù  mandàto  di  nuo- 
vo per  Generaliflìmo  in  Portogallo La  fua-* 
prelenza  diè  vigore  alL*  Armi  Caftigliane-*  , 
che  foggiogarono  la  Città  d’Evora.*  ma  ha- 
vendo  attediato  Setiibai,  Piazza  porta  Fui  ma- 
rre,  gli  conuenne  combattere  Co’ Portughetì  , 
comandati  dal  General  di  Sciombergh  , con 
la  peggio  de*  Tuoi . Paisò  pofeia  alla  Cortei  , 
doue  eflendo  accaduta  là  morte  della  Maeftà 
di  fuo  Padre  , nè  effondo  toccata  à lui  alca- 
nna parte  del  governo  della  .Monarchia  nella 
minore  età  del  prefente  Regnante,  wtirorti 
' ài  fuo  Prioràtch  Gli  Aragonèlr  iT  vollero  per 
j>‘  Viceré , ed  egli  governò  quei  Reame  con  fo- 
: disfazzioffe  da’ Sudditi  d donde  effendo  paflà- 
to  à'  governare  l^Monarchia  in  qualità  di 
primo  Miniftco  di;S,  -M*  ic  J*:pace>  coli  Re 
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di  Branda , e ’J  matrimonio  del  Ré  con  la 
Regina  Maria  Lodovica  di  Borbone  , ulti- 
mamente defunta  . Ma  mentre  afpettava  il 
Mondo  dalla  fua  prudente  condotta  uantag- 
gi  molto  maggiori  in  fervigio  della  Corona  ; 
fìi  aflalito  da  vna  febre  maligna , che  a’ 
di  Settembre  1679.  l’uccife  ; nel  giorno  ap^ 
punto,,  che  nel  166 5.  era  morto  il  Rè  Filip- 
po IV.  fuo  Padre . 
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VELEZ  DI  GUEVAR A , .E  TASSIS, 

Co:  d’  Onatte^e  di  Villa  mediana&ignore 
della  Cafa  di  Guevara-,  Orbea  5 e delle  , 
Ville  di  Sali digita  , Sardueno  , e Vai- 
verde-)  Commendatore  dy  Alb affigli  a > 
Corriere  maggiore  Generale  di  S,  M,  e 
( nel  frej ente  jR  egno  V icerè>Luogotenen- 

te  i e Capitan  Generale . An»  1648. 


fero  fui  tapeto,  tutti  , à dire  il  vero,  degnila 

timi;  ma  Jiiuno  adattato  alle  circonAauze  del 

• • 1 ^ 


tem- 
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tempo,  ed  alle  néceffità  del  Reame.  Rivolli^ 

| zioni  fieriflìme  in  un  Regno,  Soggetto  ad  an- 
tichissime,benché  vane  pretensioni  de’Rc  Fran*? 
ceii.In  un  Paefe  circondato  quafi  tutto  dal  Mare, 
f cd  efpofto  per  confeguenza  alle  inualìoni  llra- 
niere  : attaccato  agli  Stati  di  Santa  Chicfa-.  , 

• la  quale  quantunque  allora  folle  governata  da 
' un  Papa  affezzionaro  alla  Spagna  , e che  co* 
Suoi  utìficj  'non  haveva  tralasciato  di  pro- 
muovere la  quiete , non  erano  però  tanto  an^ 
tiche  le  memorie  di  ciò,  che  eia  accadutone* 
tempi  de*  Pontefici  predecelTori  : e poco  me- 
no, eh’ a (Tediato  dall*  armi  del  Ré  di  Francia  , 
annidate  nelle  Piazze  della  Tofcana.  Moti  di 
plebe  volubile,  incollante*  divifa  ne* pareri  , 
e fopra  tutto  pronta  à ricevere  ogni  impres- 
sione cattiva  . Et  in  fatti  moltilsimi  nella  Me- 
tropoli  invogliati  del'bel  nome  di  libertà  , 
favorivano  le  parti  dell’abbozzata  Repub! ica, 
alcuni  quelle  del  Rè  di  Francia  , cd  altri  gl* 
interefsi  del  Guifa . Solo  i Baroni  , Nobili  , 
e Petfone  Civili  foftenevano  fedelmente  il 
partito  del  Rè  ; e tutti  quelli , benché  à pa- 
ragone del  Popolo,  fodero  pochi  nel  nume-r 
ro , erano  però  la  migliore  , e la  più  Sana-# 
parte  del  Regno  . A quelle  reflefsioni  s*  ag- 
giungeva la  dipolizione  del  Duca  d*  Arcos  , 
c P introduzzione  di  D.  Giovanni  al  Gouer- 
' no  ; la  quale  quantunque  fi  folte  fatta  per  Ser- 
vigio del  Rè,  e per  torre  davanti  agli  occhi 
de’ popolari  una  perfona  loro  odiofa,ad  ogni 
modo  l’autorità,  che  fi  haveuano  prefa  i Sud- 
diti in  vna  materia  fi  delicata-*  il  carattere  , 

che  ‘ 
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(thè  portava  S.  A.  di  Principe  del  SangueJ 
Reale,  e le  mentovate  confufioni,  che  regna- 
vano nel  paefe,  (Vegliavano  le  gelofie  , delle 
quali  è femprc  gravida  la  Ragione  di  Stato  . 
Tutte  quelle  confiderazioni  fi  facevano  nel 
Configgo  di  Spagna  , e follecitavano  quei 
Configlieri  à feiegliere  per  Viceré  un  Mini- 
ftro , che  foflé  non  folamente  valevole  ad  ac- 
chetare la  plebe , ed  à ritrarla  con  1*  ingegno, 
con  l’arte  , ed  anche  col  rigote  dell*  aitni 
dalle  fue  frenefic  * ma  che  fi  trovafle  parimente 
}n  iftato  di  gittarfi  immantenente  nel  Regno. 
Condizioni,  che  concorrendo  tutte  nella  per- 
dona del  Co;  d'Onatte  , allora  Ambafciatore 
di  S.  M.  al  Pontefice  , hebbe  ordini  dalla-. 
Corte  di  venir  fubito  ad  efercitare  la  carica 
di  Viceré , 

Ubbidì  torto  il  Co:  e da  Gaeta  venuto  in  Baja, 
mandò  la  notizia  del  di  lui  arriuo  àS.A.  Da  Baja 
partì  con  cinque  Galee,  con  le  quali  perven- 
ne in  Napoli,  ed  entrò  per  la  porticella  del- 
1* Arrenale,  falutato  dal  cannone  delie  For- 
tezze . Il  Torrione  del  Carmine  fece  la  parte 
fua , ma  per  offenderlo , ha  vendo  con  un  colpo 
di  cannone  tolto  di  vita  due’Galeotti  su  la  Ga- 
Jea,che  conduceva  la  perfona  del  Conte  . A’  due 
di  Marzo  gli  fiì  dato  il  pofl'eflo  dal  Configlio 
Collaterale  con  l’ intervento  del  Maertro  di  Ca- 
po Marco  Antonio  di  Gennaro,  eh’ interven- 
ne per  tutte  le  Piazze  Nobili , c del  mentovato 
Dottore  Francefco  Antonio  Lombardo  per 
la  Piazza  del  Popolo  . Andò  all’abitazione-» 
Lolita  de*  Viceré  , eh’  è quella  del  Palagio 

Nuo- 
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Nuovo,  dove  non  usò  mai  baldaechioo  in  tutto 
tempo  , che  fi  trattenne  in  Regno  S.  A.  laj 
quale  ritirofsi  à danziate  nel  Vecchio. 

* La  prima  colà  , che  fece  il  Conte , fù  quel- 
la dL  vifitare  cuti’  i luoghi  della  Città,  e tut- 
te le  trincee , eh’ erano  à fronte  de’  popola-, 
ri , diftribuendo  gli  ordini,  che  giudicò  op- 
portuni per  la  difefa,  innanimando  i foldati  , 
e facendo  dare  loro  una  paga  della  fomma_, 
di  cento  ottanta  mila  ducati  , che  conduffe-» 

1 leco  da  Roma  . Spedì  pofeia  in  Calabria  à 
governare  quelle  Provincie  il  Duca  di  Mon- 
teleone , e ’l  Marcitele  di  Fufcaldo  , come-» 
quelli,  che  poffedendo  in  effe  gli  Stati  , & 
una  grande  autorità  con  gli  huomini  del. 
paefe  ,§  erano  Rimati  valevoli  à refiflere  a* 
contumaci , à favorire  il  partito  del  Rè  , ed 
à mantenere  in  officio  i luoghi  fedeli  , fra* 
quali  teneva  il  primo  grado  la  Città  di  Co- 
l lenza  . Dopo  fece  occupare  1*  Ifola  d’ Ifchia , 
jj  e porre  un  groffo  prefidio  nel  luo  forte  Ca-, 
Hello  , eh*  era  fiato  tante  volte  fperimentato 
(officiente  à difenderli  dagli  sforzi  d’ArmateL*- 
intiere.  E come, che  i Francefi  lòtto  ’i  co- 
mando di  Tobia  Pallavicino  havevano  occu-* 
pato  Fondi,  e s* erano  fortificati  nella  Terra 
di  Sperlonga,  luogo  atto  à dare  gelofia,  & in- 
commodo  alla  Città  di  Gaeta , ufcì  da  que- 
fta  Piazza  D.  Martino  di  Berrio  Governatore' 
di  effa  col  Principe  di  Minervino;  & haven- 
do  pofto  à Sperlonga  l’affedio,e  fatto  venire' 
da  Gaeta  il  cannone  , dopo  otto  giorni  d* 
oppugnazione  i’  ottenne  à patti  di  bùònsu* 

guer- 


- 


'•CONTE  { 

La  medefima  colà  ha  ve  va  fatto  il  1 
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guerra  „ 

Principe  di  Troja  della  Città  d*  Ariano,  don- 
de fcacciati  i rubelli,  s’ erano  accodati  quei 
cittadini  al  pattato  del  Rè  , in  nome  del 
quale  era  entrato  à governare  la  Piazza  il 
Duca  di  Salza  * Prefide  della  Prouincia  . Ma  ; 
fpeditovi  dal  Duca  di  Guilà  vn  gcoffo  nervo  ;; 
di  foldatefche  fotte  un  Capo  Francefe  ,•  fu-  J 
rono  introdotti  i ribelli  à tradimento  per  la  ' 
porta  del  Sambuco  nella  Città  dal  Sindico 
Pietro  di  Biado,  con  tanta  drage  de’  difen- 
fori , che  vi  iafeiarono  miferabilmente  la  vi- 
ta il  Prefide , 1*  Auditore  D.  Carlo  Ruffo  , il 
Marchele  di  Buono  Albergo,  Pietro  Giouanni 
Spinola,  il  Marchefe  di  Bonito  , D.  France- 
sco Magrone  Beneventano , e ’i  Segretario  del 
Prefide , Venerofo  , tutti  à faiigue  freddo  am- 
mazzati da’popolari , da' quali  fu  donata  fola- 
mente  la  vita  al  Marchefe  di *45.  Marco,  a due 
fuoi  fratelli  D.  Luigi  , e D.  Carlo  Cavani- 
glia,à  D.  Carlo  Spinelli  figliuolo  del  Buono 
Albergo , & à due  figliuoli  del  Prefide  , che  - 
furono  condotti  in  Napoli  prigionieri . Non 
furono  così  felici  a*  ribelli  di  Santa  M.- ria  di 
Capova  le  fazzioni  continue  , c'  havevano 
con  le  milizie  del  Poderico  , conciolìacofa_* 
che  convenne  loro  fempre  partire  dalle  zuffe 
col  capo  rotto  : anzi  per  la  mancanza  de’  vi- 
veri, eh* erano  loro  diligentemente  impediti, 
andavano  voiontarj  ad  arrenderli  al  Generale. 
La  medefima  penuria  regnava  in  Napoli, .do. 
vo  il  prezzo  della  farina  giunfe  à cinque,  e-* 
fei  feudi  il  moggio , e nè  meno  fene  trova- 
va: / 
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va  : ciò , che  cagionava  nel  Popolò  continui 
romori,  e diede  al  Guifa  1*  occasione  di  prò-. 
leguire  l’efecuzioni  già  convinciate  contra- 
tutti  coloro,  che s’ opponevano  a’  Tuoi  dife- 
si1 \ • Conciofiacofache  mirando  di  mal’  oc 
chio  1 Eletto.  Antonello  Mazzella  , come  " 
aderente  degli  Spagnuoli , comandò , che  eli 
fi  troncate  la  teda , lòtto  prefetto , che  fe,  Ì 

/-ua  JlCjIlza  faceflè  fare  il  pane  à ragione 
di  fe.  feudi  il  mòggio  del  grano , e cR 
ptovedeffe  1 quartieri  fedeli  . Così  fù  immi- 
tenente  efeguito , faccheggiata  la  di  lui  cala  ' 
e «tafanato  per  la  Città  il  cadavero  fino 

dit^Tlb  Pdr°™  pCr  an  piede’  come  tra- 
aitor  della  1 atria,  ad  una  trave  appiccato 

tutto  CIO  non  badava  à fuellère  daf  cuore' dtf 

^°"!‘a^C0*Che Por1tav?no  a*  RiE r abbor- 
rimento,  c havevano  deH'ambitione  del  Gui- 

“>  e della  protervia  de1  Sollevati , era  eìun. 

riuolata^r?r°vxhe/n°  "ea  poveta  donnic- 

Carafa  della*  ad  .aVVJffe  D-  Manovello 
V-arata  della  mina,  che  fi  faceva  alle  Cifter- 

ne  dell  oglio  delia  Cirri  rZ-  11 j 

Porca  Ìl  a A-1"3  9 Pcr  forprendec 

lorca  Keale  , che  fi  teneva  da*Re°i  Fù 

1*17, '£°  m° t0  5>PP°ttun?  . poiché  aulitati  “ 
rubelli  prima, che  vi  daflèco  fuoco,  rimafero 

i’on  £amen[e  delufi  delle  conceputè “ 
ze  , ma  molto  ben  maltrattati  { e benché 

fn  ,^n^Carff,.d^uefta  Pc«iita  havcfibro  dY- 
Snw0d0iia8c  ?Paonu°l^che  difendevano  le 

lor^i  la  refiftenza  , e furono  così  gagliarde 
1 offi-fe , che  ricevettero  , che  convenne  lo- 
Tm.ll.  0<1  - 
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ro  di  ritira^  con  grandiffimp  Iparginjento 
di  (angue, 

Quello  però  , che  maggiormente  coceva 
al  Gui(à,  era  1*  oppo/izione  eh’  incontrava 
alla  Tua  elalrazione , combattuta  da  una.  par- 
te da  molti  Capi  del  Popolo. , che  non  vo- 
levano abbandonare  il  comando  ; e daii^al- 
tra  da’  Nobili  , e pedone  civili  , eh’  incli- 
navano alla  quiete  , cd  erano  affezionati 
del  Rè,  Il  fuoco  di  quefta  divisone,  quan- 
tunque non  poteffe  farli  palefe  , non  era  ad 
Ogni  modo  cotanto  occulto  , che  non  ne_* 
trafparelTe  qualche  Scintilla;  conciolìacofache 
trovavano  giornalmente  cartelli  affidi  per 
la  Città , e Tene  trovò  vno  , che  diceli  foffe 
ftato  di  Suor  Maria  Villano  , nel  quale  $* 
cSortaya  la  plebe  à ravvederli  degli  errori 
commelfi,  e con  poccafione  delle  vicine  fe- 
tte di  Pafqua  riconciliarfi  , e con  Dio  , e-, 
col  Principe.  fi  Gui&  volle  renderne  il  cò* 
tracambio  , ma  fenza  alcun  profitto';  avve- 
gnaché havendo  Scritto  una  lettera  agli  Elet- 
ti di  Capeva  , nella  quale  fìngendo  corris- 
pondenza con  elfo  loro,  gli  efortava  ad  im- 
padronirò d’una  porta  delia  Città,  la  man- 
dò loro  per  una  donna.  Quefta  appena  per- 
venne in  Capova  , che  caduta  in  fofpetto 
de’  Soldati  di  guardia , li  quali  fa  videro  ve- 
nire dalla  ftrada  di  Napoli;,  fù  arredata  ; 6? 
dandole  ftara  .trovata  ad dodo  la  lettera , la 
coudufifero  al  Generale . Fè  Subito  il  Poderi- 
co  venire  nella  Sua  cafa  gli  Eletti , e dopo 
bavere  aperta,  e letta  loro  la  lettera,  Saga» 
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cernente  foggiunfe , che  * 1 buon  concetto  c* 
haveva  deHa  lor  fedeltà  , gli  fi  confermava 
dal  medefimo  foglio  indrizzato  dal  Guifa., 
a tutti , perche  non  haveva  perfona  partico- 
lare di  confidenza  , e voleva  rendergli  con- 
quelto  mezo  fofpetti  a'  Miniftri  del  Rè . Et 
havendcgli  confortati  à perseverare  in  così 
lode  voi  proposito,  degno  di  lor  medefimi  , 
gli  mando  fodisfattiflìmi  alle  lor  cale  . Così 
aimafe  delqfo  1*  artificio  del  Guifa , al  quale 

nfpofero  i Capovani  con  una  belfa  ferie- 
tura  , 

Intanto  D.  Giovanni  con  tàputa , & ap» 
piovagione  del  Conte,  continuava  le  prati* 
che  con  1 Annele  , e con  Vincenzo  d’ An- 
drea, per  mezo  del  Dottore  Gennaro  Pio- 
to, hi  pofe  fui  tapeto  uu  trattato’,  col  qua- 
le fi  concedevano  molte  grazie  al  Popblo  in 
generale,  & a due  mentovati  Capi  in  par- 
ticolare , quando  dattero  in  mano  degli 
Spaglinoli  il  Torrione  del  Carmine,  l’  An- 
liete,  che  lo  guardava  , moftrò  in  apparen- 
za  di  condifeendervi,  per  liberarli  dall’  infi-  . 
d»e  del  Guifa  ; ma  perche  fe  dubitava  di 
quelli  , non  era  men  dubbiofo  de’  Resi 
operò  sì , che  la  cofa  veniflò  da  per  fe  lW- 
là  alla  notizia  del  Guiia , il  quale  andato  in 
mezo  al  Mercato  col  feguito  de’fuoi  smici, 
c palefato  il  trattato  , chiefe.  licenza  d’  im- 
man tenente  partire,  Rifoluzione,che non  eG 
fendo  ttata’da*  popolari  approvata  , diede  loro 
morivo  di  concedergli  la  facoltà  di  difporre  à 
fuo  gulto della  guarnigione  delTorriojiejed  egli 

D d a ma- 
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mutandone  ogni  feia  le  guardie  , cfiinfe  in 
un  moménto  le  fperanze  della  quiete  , che  fi 
voleva  reftituire  con  quello  mezo  al  Rea- 

Nè  perciò  perderonfi  d*  animo  i nemici 
del  Guifa , e gli  affezionati  de!  Rè  ; fcon- 
cicfiacofache  il  Marchefe  di  Monteiilvano 
con  altri  Nobili,  & il  Pinto,  e 1*  Andrea»», 
determinarono  di  farlo  uccidere  , come  Ti- 
ranno , ed  invafore  del  Regno  , dentro  la»* 
Chiefa  aella  Santiilima  Annunziata,  con  l’oc- 
cafione,  che  doveya  porcarvifì  à vifitarla  nel- 
la folennità  della  fetta,  chefene  celebra  a*  25. 
di  Marzo . Scelfero  à quello  effetto  il  Capi- 
tan Francelbo  di  Regina,  al  quale  promifero 
feimila  feudi , & una  compagnia  di  cavalli . 
Ma  ’l  Guifa  venuto  in  Chiefa  più  tardi  di 
quello  , che  fi  credeva  , accompagnato  da», 
numerofo  ftuolo  di  partigiani  , coloro,  che 
*1  dovevano  uccidere  , non  hebbero  cuore-* 
d’  avvicinargli!?  . E come  , che  riefee  quafi 
imponibile  di  confervare  il  fegreto  in  quelle 
cofe , per  l’ efecuzione  delle  quali  fà  di  me* 
ftiere  lérvirfi  delle  operazioni  di  molti,  non 
potè  impedirli  , che  la  facenda  non  perve- 
nifl'e  al  Guifa  in  fentore . Il  Capiran  Regina 
fù  immaiitcnente  arrellato  j e benché  all’  in- 
terrogazione de*  Giudici  havelfe  conftante- 
mente  negato  il  fatiO  , ad  ogni  modo  non»# 
potendo  relillere  al  rigor  de’  tormenti , pa- 
lesò , e la  congiura  , ed  i complici . À lui 
fù  troncata  la  tetta  in  mezo  al  Mercato,  al- 
tri ne  furono  fegeetamente  ftrozzaci  a e mol- 
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ti  rie  morirono  fotto  diverfi  prefetti , ch’ab-i 
bracciavanfi  volentieri  dal  Guifà.,  per  to- 
glierli davanti  coloro,  che  fi  inoltravano  alla 
fua  ambizione  contrarj . Quelli  , che  /cam- 
parono dalle  fue  mani  , furono  fottopofli  à 
groflitlìme  taglie.,  fi  a*  quali  fù  *1  Montefilvà- 
no,  ed  il  Pinco  , che  non  giudicandoli  pili 
ficuri  fra’  popolari , fe  ne  pattarono  alla  par- 
te de  gli  Spagnuoli.  Solo  Vincenzo  d'Andrea 
non  volle  in  conto  alcuno  partirli,  per  non» 
abbandonare  le  pratiche  introdotte  con  mola- 
ti Capi*  del  popolo  à favore  de*  Regj  ; e.* 
benché  fotte  nato  nafcolto  in  più  , e diver- 
fe  Chiefe  , ad  ogni  modo  parve  miracoloso 
il  fuo  fcampo,  giache  ben  due  volte  difpar- 
ve  dagli  occhi  de’ popolari,  che  furiofamen- 
te  il  cercarono  nel  Convento  di  Sant*  Eufebiò 
de’  PP.  Cappuccini,  dove  fi  ritrovava. 

. Et  in  fatti  le  cofe  erano  giunte  ad  un  fe- 
gno,  che  bifognava  , che  ’l  Gu i fa  ‘ precipi- 
tatte.  L’afflizziou  della  fame,  che  fopporta-^ 
va  la  plebe,  fenza  fperanza  di  liberarfene  I 
l'inimicizia  ;deli*  Annefe  , e dell* Andrea», 
che  fi  haveya  acquetata  per  la  gelofia  del 
comando  : l’ inclinazione  de’ Nobili , e per- 
fone  civili  alla  Corona  di  Spagna,*  e. ’l  de« 
fiderio,  che  tutti  havevano  di  vedere  refti-l 
tuita  la  quiete  alla  Patria  , congiuravano, 
centra  di  lui.  Egli  era  dall’alcra  parte  privo; 
di  danaro  , c d'appoggi  , anzi  fommamente^ 
gelofo  de'  fbccorfi  della  Corona  di  Francia,  • 
da  lui  (limati  pregiudiziali  alle  fue  preten- 
fiorii  c tutta  la  iua  politica' appoggiata  al-, 
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la  tede  di  quei  pochi  amici,  c*haveva,noa 
era  (officiente  à refiftere  à tanti  , e tali  ne- 
mici . Quindi  è , che  in  vece  d’  eftinguerfi  . 
co’  fupplicj  , e le  morti  , s’  andavano  ogni 
giorno  vie  più  ftringendo  à favore  de’  Re- 
gj  le  pratiche  per  1*  acclamazione  del  Rè  , 
ardentemente  promóflc  dall’  Andrea  , e dal 
Pi'nto,  ed  avvalorare  da'  molte  lettere , fcrit- 
te  à divertì  Capi  del  Popolo  , & ad  altre-# 
perfone  affezzionater'  della  Corona  da  S.  A; 
è dal  Conte  ’/  In  guifa  tale  , che  trovandoli 
gli  animi  ben  difpofti  , e pronti  ad  appog- 
giare un’  imprefa  cotanto  giufta , fù  rifoluto 
di  tentarne  l’effetto  . Furono  diverfe  1’  o- 
pinioni  nel  Contiglio  di  guerra  tenutoti  dal 
Viceré  circa  il  tempo  , ed  il  luogo  : ma-* 
finalmente  fù  ftabiiito  d*  'acquiftare  Porta-. 
Alba  e di  fervidi-  delia  congiuntura  dell* 
affenzia  del  Guifà  , che  ti  trovava  à Coru- 
glio  nel  Monte  di  Pofilipo  à fine  di  là  com- 
battere gli  Spaguuoli  di  Nitida  « 

Ma  in  vece  d’ acquiftare  queft’Ilbla  , fece 
perdita  d’agni  cofa  . Conciofiacofache  effen- 
do  giunto  da  Spagna  il  Maeftro  di  Campo 
D.  Alonfo  di  Mouroy  con  cinquecento  fol- 
dati,  fi  fecero  uftir  dal  Caftello  tutte  le-, 
foldatefche  la  notte  del  quinto  giorno  di 
Aprile.  S.  A.  volle  participar  del  pericolo  , 
ma  prima  d’ ogni  altra  cofa  , volle  racco- 
mandare l’imprefa  à Dio,  comandando,  che 
tutti  ti  confeflaffero  , & udiflefo  Mefla  nella 
Chiefa  della  Cafa  Profefla  de*  PP.  della  Com- 
pagnia di  Gicsù  . Al  comparir  dell* Aurora-. 
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del  lunedì  , il  Maeftro  di  Campo  D.  Ma- 
no vello  Carafà  occupò  il  giardino  del  Reai 
Moniftero  de*  Santi  Pietro,  e Sebaftiano  ; e 
rotto  il  muro,  chè  corrifponde  in  Port*  Al- 
ba , $*  impadróni  non  fedamente  di  efla  , mi 
anche  della  piazza  quivi  vicina , detta  1*  Am- 
miragliato . Qui' feriti oflt  ad  appettare  TEfer^* 
cito,  nel  quale  marchiava  d'  antiguiirdia  D. 
Diego  di  * Portogallo  ’^pn  trecento  Sp.iguo- 
II;  il  quale  éflèndo'  pditato  innanzi  ^ & ha* 
vendo  avvifàtò  D.  Ma  novèllo , che  ’I  fegtif- 
tafie , quelli  confi  mio  il  camino  Col  Tene n- 
te:  Generale  Frà  Paolo  Venati  ,'Vètfiva  apr 
predò  il  Marchefe  di;  Torrecufo  con  cento 
Officiali  riformati  , una  Compagnia  di  Spa- 
gnuoli  col  Teiaente  Generala  GirOlamo  Amo- 
dìo, e Donato  Riccardo  ; e T Duca  di  Scia- 
no cOn  molti  Napolitani  volomarj  . L,a  Ca-r 
valleria  era  guidata  dal  Tenente  Geniali-. 
D.  Vincenzo  Tottavilla',  ed  era  feguitata_# 
da’  Maeflri  di  Campo  Marchcfe  dì  Pègoa- 
lua,  e D„  Alonfo  Monco/,  come  anche  da* 
Principi  di  Avellino  , della  Torelli  , del 
Vallo,  e dal  Marchefe  di  Santo  Marco  Pi- 
gnatelli , ciafcheduno  de*  quali  comandava-, 
ad  una  fchiera  di  Napolitani . Alla  teda-; 
della  retroguardia  marchiava  S.  A.  con  uno 
Squadrone  di  Napolitani,  e la  fua  guardiam- 
oci corpo  era  comporta  di  cinquanta  Nobi- 
li principali  , fotto  *1  comando  del  Duca-, 
d*  Andria  . IlV-iceRè  chiudeva  la  retroguar- 
dia , circondato  dalla  Cavalleria  de*  Bo?gb- 
gnoni  » guidata  dal  Sergènte  Maggiore  Giro- 
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lamò  Tafsis,  c fervito  da’ Generali  Guirhani 
e Battevillè  , come  anche  da  molti  Officia-' 
li,  Cavalieri,  e Miniftri.? 

Con  queft’ ordine  marchiavano  1 Regi, li- 
quali  conforme  andavano  occupando  i quar- 
tieri ribelli,  andavanfi  di  mano  ip  màno in- 
golfando , poiché  preferò  Tarmi  tute’ i cit- 
tadini qualificati],  e perfone  civili  , & .Uni- 
ronfì  con  elfo  loro . D.  .Diego  di  Portogallo 
liberò  ’i  Duca  di  Turfis  , e ’i  Principe  d* 
Avella  , che  ftavano  ricevuti  nqi  -Palagio 
del  Principe  del  Colle.,  Il  Marchefe  di  Tor- 
recufo  ocupò  ’1  Palagio;  della  G.  Corte  della 
Vicaria  * e fu  parimente,qcaipata  la  Cafa  del 
Principe  d*  Avellino,  ch’jera  (fata  convertita  da* 
Popolari,  in  granajo.  D.Ettore  Garafa  d’  Andria 
fù  ’i  primo  ad  entrare  nel  Palagio  del  Gui- 
fa,  dove  trovaronfi  tutte  le  file  fcritture;  e*l 
Viceré  toltone  alcune  più  importanti , fé  da- 
re T altre  alle  fiamme',  per  affettare  una  - fin- 
cera  dimenticatila  delle  cofe  pallate . Fu  poi 
chiamato  d’ordine  di  D. Giovannr.il  Cardi- 
nale Arcivescovo  , che  pur  troppo . follecita- 
to  dal  meffo,  non  hebbe  tempo  di  veftirfi 
la  porpora,  ma  gli  * convenne  correre  à piè 
con  gli  abiti  ordfiiarj,'  ch’era  folito  ufarc  in 
cafa  . Trovò  S.  A.  ed  il  Conte  , co’ quali 
paffarqnn  fcambievoli.  complimenti  di  con- 
gratulazione , e di  giubilo  per  la  felicità  dell’ 
imprefa.  Vellico  pofeia.  degli  abiti  Cardina- 
lizj,  e montato  à cavallo  , addarono  tutti, 
e nè , benché  per  diverfo  camino  , in  me- 
sto al  Mercato,  dpve  occupati  tutti  i capi 
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d«Ue  (brade  , e circondato  il  Torrione  de! 
Carmine  , fecero  dire  ah’  Annefe  , che  do- 
vefle  ufcirne  fenza  dimora.  Ed  à fine  d’ age- 
volar quello  affare, nel  quale  fi  uiduceva  la  mag- 
giore difficoltà,  fìì  mandata  S.  Em.  à perfua- 
dere  TAnnefe,  nel  tempo  fteffo,che  ’l  Viceré 
occupò  il  Cóvento  del  Carmine!  Nè  1*  efito  in- 
ganno le  fperanze1,  poiché  furono  tanto  effica- 
ci gli  uffici  del  Cardinale,  che  l’ Annefe. ufcì 
fuori  del  Torrione  , e ^rollrato  a*  piedi  di 
D.  Giovanni  , gli  chiefe  umilmente  perdo- 
no , e prefentogl  i le  Chiavi . Quefte  furono 
confegnate  à Carlo  della  Gatta  , che  vi  en- 
trò-fubito  con  due  Compagnie  di  Spagnuo- 
li , eflèndone  prima  ufcita  la  .guarnigione^  * 
che  vi  teneva  l’Annefe.  Nel  Duomo,  fù  can- 
tato il  Te  Deum  in  rendimento  di  grazie. 4 
S.  D.  M.  E D.  Giovanni  , dopo  veduto  il 
miracolo  della  iiquefazzione  del  Sangue  del 
Santo  Protettore  Gennaro, per  la  ftrada  del- 
ia Sellaria  fi  ridufle  in  Palagio  frà  le  giulive 
acclamazioni , che  tutto  ’l  Popolo:  faceva  a! 
Rè  w-Così  fi  eftinfe  in  un  momento  quel 
fuoco,  che  minacciava  .l’eccidio  al  Regno  * 
c quel  , che  più  importa , con  ppchifllmo 
fpargimento  di  fangue,  non.  effendo  morti 
in  quel  giorno,  che  otto1,  ò jdieca  per’fope k 
Ma  quel,  ch’apportò  maggior  meraviglia-»  , 
fù  la  fubitana  mutazione  degli,  aninfii , che-* 
dall’  uccifioni , da’ rancori,  e dagli  odj , pifr 
farono  immantenente  a*  piantt  di  tenerezza  £ 
ed  a’  teneri  abbracciamenti  , fenza  diftinzio- 
«e  d’  inimici  » ò d’amici,  benedicendo  tutti 
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il  comun  Facitore,  c*  hiveva  fatto  loro 
dcre  una  giornata  tosi  felice. 

Alle  17.  ore  del  mcdefimo  giorno  ne  per- 
venne 1* avvilo  in  Capova  , nel  punto,  che 
voleva  porli  à tavola  il  . Generale  , il  quale-* 
fazio  di  così  buona,  ed  inalpettata  novella, 
abbandonata  la  menfa  , montò  immantenen- 
te à cavallo  , ed  accompagnato  da  buona-* 
parte  delle  milizie  /andò  à Santa  Maria-.  • 
Qui  inrefe  , che  ’l  Guidi , mentre  dal  Mon- 
te di  Corugliò  batteva  Nitida  col  canno> 
ne , e penfava  aflfaltarla  con  una  quantità  di 
Filuche,  havvta  la  notizia,  che  gli  Spagnuo- 
li  havevano  felicemente  occupato  i auartieri 
rubelli,  ed  erano  (lati  riceuuti  dall'  Ànn*fe-* 
nel  Torrione4,'  volendo  provedere  alla  fua_* 
Scurezza,  era  poco  prima  di  là  pattato,  per 
andare  ad  unirli  co’Francefi  d*  Apruzzi,  oue- 
-i  ropaflare  in  Roma.Gli  Ipedì  fubito  dietro  buon 
numero  difoldatcfche,  che  ’l  raggiunfero  preffo 
Morrone^d  havendogli  ferito  il  cavalloni  con- 
dri nfero  à renderti  prima  al  Tenente  d*  una 
Compagnia  di  corazze  , chiamato  Francefco 
Vifconti  , pofeia  al  Capitan  D.  Carlo  di 
Falco,  & à D.  Profpero  Tuttavilla  Capo  di 
quelle  fchierc , che  fopravenne  in  fui  fatto, 
e *1  ricevette  con. tutti  quei  del  fuo  fegui- 
to  cortefemente  prigione  1 il  Poderico  ac- 
chetate le  cofe  del  Cafal  di  Santa  Maria , s? 
era  redimito  alla  fua  refidenza  di  Capova^*, 
conduccndo'  feco  prigione  Girolamo  Fab- 
briani  di  Rimino  Segretario  del  Guifa . E 

la  fera  verfo  le  due  ore  di  notre  montato 

- • 


D’  O n ATTE.  427  if 
in  carrozza,  fervilo  da  una  quantità  di  ftaf- 
fieri' con  torchi  accefi  , andò  à ricevere  il 
medefimo  Guifa  fuori  la  Porta  della  Città  ; 
ed  havendolo  condotto  alla  fua  abitazione  , 
trattollo  con  grandiflìma  fplendidezza  . In-* 
Napoli  furono  diviii  i pareri , quando  trat- 
toffi  di  ciò , che  doveva  farli  del  Guifa . Il 
Conte  inclinava  à farlo  morire,  per  liberarli 
tutto  ad  un  colpo  dalle  gelofie  , che  pote- 
va dare  allo  Stato  la  vita  di  quello  Princi- 
peMa  D.  Giovanni  era  di  fentimento  có- 
trario,  ponendo  in  conlìderazione  la  paren- 
tela, c’haveva  il  Guifa  con  molte  Cafe  SovfS^ 
ne  , e quanto  haveva  giovato  in  altri  tempi 
alla  Spagna  1*  amicizia  de*  fuoi  Maggiori  , 
per  mantenere  la  guerra  in  cafa  a'Franccfi. 

E parve  veramente  , che  *1  Guifa  haveffe«* 
preveduto  fagaCemente  il  pericolo , che  cor- 
reva j giache  per  evitarlo  li  moftrò  cruccia- 
to à tal  légno  contro  alla  Corte  di  Francia, 
dalla  quale  era  ftato  abbandonato  nel  mag- 
gior fervorejdi  così  bella  carriera,  che  fingen- 
doli pronto  ad  abbracciare  il  partito  lpa- 
gnuolo  , prometteva  di  dar  la  Piazza  di 
Guifa  nelle  mani  del  Governatore  di  Fian- 
dra , ed  altre  cofe , che  fapeva  di  non  po- 
tere efeguire.  E gli  giovò  l’artificio  , avve- 
gnaché poftoli  l’ affare  in  confulta , e quello 
comunicato  a*  Miniftri  del  Rè  in  Roma-  , 
ed  a*  Cardinali  della  fazzionc,  tutti  udirono 
con  orrore  i motivi  della  morte  del  Guifa  „ 
Così  d’ordine  del  Viceré  fu  chiufo  nel  Ca- 
, liel  di  Gaeta  , e deltinato  Nicolò  Giudici 

Pria- 


. 42$  C O N T E 
Principe  di  Cellamare  , Corriere  Maggiore-» 
del  Regno!  ad  udire  Je  file  proporzioni. . 
Nella  Corte  di  Spagna  furono  pattati  à fuo 
prò  caldUfimi  uracj  da  quali  tutti  i Poten- 
tati d*  Europa  e particolarmente  dal  Duca 
di  Lorena,  eh*  allora  velli  va  Tarmi  à favore 
di  Cafa  d’  Auftria  il  quale  folennemente  li. 
protellò  di  deporle  , quante  .YQlte ..gli  Au- 
flriaci  s’havbffero  bruttato  le  mani  nel  fan- 
gue  d’un  Principe  della  Tua  Cala  ..  Così  per 
ordine  di  S.  M.  il  Guifa  fiì  tra  apportato  in_* 
Ifpagna  , dove  reftò  prigioniero  infino  à 
tanto,  emettendoli  il  Principe  di  Condè  di- 
chiarato del  .partito  fpagnuolo  , e fperando 
fortificarlo  con  la  giunta  del  Guilà,  chiefto- 
lo  in  grazia  ai  Rè,  eortefemente  T ottenne  . 
Ma  *1  Guifa  credendoli  maggiormente  obli- 
gato  d’offervare  la  fedeltà  al  fuo  Principe-», 
che  le  promeflè  fatte  a*  nemici  , al  ritorno  , 
che  fece  in  Francia,  non  ne  volle  udir’altro. 

Intanto  il  buono  cttempio  di  Napoli  gio- 
vò agli  altri  luoghi  del  Regno  , che  tutti  & 
riduffero  all’ubbidienza  del  Rè  . Solo  Ia_# 
Città  di  Salerno,  c parte  degli  Apruzzi  rima- 
nevano nella  lor  contumacia,  mercè  Pollina- 
zione d'Ippolito  Paftcna  , che  s’era  in  quella 
fortificato , e de*  Francefi  unici  a*  ribelli , che 
tenevano  molti  luoghi  di  quelle  due  Pro- 
vincie . Ma  fpedirifi  contro  al  Paftèna  cin- 

Suecento  Spagnuoìi  dal  Viceré  , non  volen- 
ti quell’  huomo  afpettare  la  forza  , le  ne-» 
fuggi  in  Roma  con  tutt*  i fuoi  partigiani 
e la  Citta  di  Salerno  inarborò  1*  infegne-* 
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Spagnuole  . Ciò  nò  ottante  continuava  negli 
Apruzzi  la  guerra  j e quantunque  D.  Mi- 
chel Pignatclli  con  le  milizie  , c’  haveva,  fi 
fotte  impadronito  di  Chieti  , ad  ogni  modo 
per  d Scacciarne  i Francefi  fù  neceffario  , 
che  v’accorreffe  il  General  Poderico  con_> 
tremila  pedoni,  e mille,  e cinquecento  C » 
vaili  , co’ quali  dopo  non  picciola  rettftenza 
gli  conftrinCe  ad  arrenderai , ed  à partire  per 
Porto  Longone,  proveduti  di  Barche  per  lo 
viaggio . Cosi  rimafe  tutto  *1  Reame  à divo- 
zione del  Rè.  E ben  vero,  che  retto  pieno  di 
uaia  moltiiudine  di  Banditi , e di  perCone-* 
di  mala  vita  , avvezze  à vivere  di  rapina».  , 
le  quaii  inquietavano  Ja  campagna  , ed  im- 
pedivano il  traffico  . Ma  *1  Conte  deftinan- 
do  per  le  Provincie  Miniftri  di  tutto  zelo; 
e togliendo  loro  con  le  minacele,  e co’ ca- 
tti ghi  le  protezzioni,  c*  havevano  di  molti 
Baroni , intieramente  gli  (terminò  , in  guiCa 
tale,  che  coloro  , li  quali  non  vollero  ri- 
durli à vita  più  modciata  , ò morirono  a! 
calor  delle  zuffe , ò per  mano  del  Boja_>  . 
Tra  quetti  s'annoverò  Domenico  Coletta  Co- 
pra nominato  Papone  , quegli,  che  cornea 
habbiamo  narrato,  occupò  beffa  , & angu- 
ftiò  Teano , e comandava  da  Principe  in_* 
molti  altri  luoghi  di  quei  contorni  ; il  qua- 
le dopo  una  lunga  difefa  caduto  nelle  ma- 
ni del  Capitan  Giulio  Pizzolà  , lafciò  Copra 
Una  Ruota  meritamente  la  vira . Rigori,  che 
ridufferc»  in  breve  tempo  il  paefe  ad  una«* 
intiera  quiete , 
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Viveinfi  però  in  Napoli  in  cdtinui  timori. 
Ogni  picciola  cofa  fpaventava  la  plebe  . La 
venuta  in  più  volre  di  mille  , e fettecento 
Spagnuoli,  ripartiti  nel  Torrione  del  Carmir 
ne  , nel  Palagio  della  Vicaria,  in  Santo  A- 
gnello,  e nelle,  Porte  della  (Città  ; la  prefe 
-di  tutte  1*  artiglierie  , chiufe  non  più  nel 
Campanile  di  5^  Lorenzo,  ma  nella  Fortez- 
za delCaftel  Nuovo;  e la  prigionia  di  molti 
Capi  de*  Sollevati  , fatti  per  nuove  colpe-» 
morire,  mantenevano  i popoligli  forfè  del-» 
la  lor  vita  . Dubitavano  del  pèrdono  gene- 
rale, conceduto  loro  benignaméte  da  D.  Gio- 
vanni. Temevano,  che  le  mentovate  milizie 
doveffero  dar  Uoro  addoflò  , e paflàr  tutti  à 
fil  di  fpada  ; nè  fi  tenevano  ;da  un'  ora  al- 
1*  altra  ficuri  , Giunfe  la  paura  à tal  fegno  , 
che  ne*  quartieri  del  Lavina jo  , e Mercato  fi 
fecero  molte  notti  le  Tenti  nel  le  ; che  non_» 
poche  peribne  co’materatfì  addoflò  fi  ritiraf- 
lero  in  altre  contrade  meno  foffette  ; e eh* 
una  moltitudine  di  coftoro,  punti  dal  rimor- 
fo  della  propria  cofcienza  , fuggiflèro  fuori 
del  Regno  . Ma  *1  Viceré  impiegò  ogni  in- 
duftria  per  acchetargli  , e diede  loro  tutte^» 
Je  fodisfazzioni  poflìbili  , auuegnache  cflen- 
do  flato  da* Tuoi  nemici  ammazzato  Qiaco* 
mo  Ruflò  uno  de’ Capi  del  Popolo  fuori  la 
Porta  del  Carmine , mentre  ritornava  con  la 
moglie  in  carrozza  dalla  Madonna  dell*  Ar- 
co , impofe  grofle,  taglie  concia  degli  ucci- 
sori ; & havendo  due  foldati  fpagnuoli  co- 
medo alcuni  furti  > f£  piantare  immantenen- 
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ì te  le  forche  per  appiccargli  , come  farebbe^ 
infallibilmente  accaduto  , fe  nel  punto  del- 
J’cfecuzione  non  u*  haveffe  la  plebe  chieda 
importunamente  la  grazia, 

S*  aggiunfe  una  applicazione  incredibile 
j praticata  dal  Conte  nel  promuovere  l'abbon- 
1 danza  , per  la  quale  non  (blamente  fe  ofler- 
vac  tutto  l'ordine  , che  fii  podi  bile  nella.* 
dilfribuzione  del  pane  , ma  fpedì  nella  Pu- 
glia il  Reggente  Ettore  Capecc  latro , con-* 
commiilìone  di  fequeftrar  tutti  i grani  per 
1’  annona  di  Napoli  , Ma  T ingordigia  di 
coloro  * che  tenevano  vittovaglie  , irà  J li 
quali  ^annoveravano  molti  potenti  Baroni  , 
havendo  rendute  uane  le  diligenze  di  così 
zelante  Miniftro,  fiì  neceffario,  che  '1  Con- 
te facclfe  venire  da'  paefi  lontani  del  Setten- 
trione , per  ottenere  il  fine  , che  fi  brama- 
va , dell’  abbaiamento  del  prezzo  . Bifognb 
non  4i  meno  diflìmulare  quelli  portamenti 
intereflati  de*  Nobili , anzi  mantenergli  con 
le  fperanze  de’  premj  , che  fe  venivano  ri- 
• tardati  dal  rifpetro  politico  di  non  |ingelofi- 
re  la  plebe,  non  farebbero  loro  mancati  in 
ricompenfa  de*  paflàti  fervigi  , quando  foto 
celiato  quello  motivo . E veramente  la  con- 
dizione del  tempo  richiedeva  ogni  pid  fino 
artificio,  poiché  à fine  di  raflcttare  gli  ti- 
mori del  corpo  miftico  dello  Stato  , fu  di 
meftiere,  che  ’1  .Conte  con  favorcuoli  dimo* 
ftrazioni  di  giuftizia,  e di  grazie  procurato 
di  contentare  la  plebe  , c paiceto  nel  mede- 
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fimo  tempo  di  fperanze  l'ambizione  di  tute 
ta  la  Nobiltà . 

E pure  ciò  non  biffava  ad  acchetare,  1*  im- 
pertinenze del  Popolaccio  , che  tumultuò, 
fpeffe  volte  per  la  mancanza  del  pane.  An- 
zi vi  furono  molti , ch’inftigati  da*  malcon- 
tenti fuggiti  in  Roma , ò per  propria  mali- 
gnità, o diffida  ndo  ideile  promette  de  gli  Spa- 
gnuoli , ò dubitando  di  quei  caftighi  > che 
vedevano  fotto  preteflo  di  nuoue  colpe  ca- 
dere addoflò'à  molti  Capi  degli  antecedenti 
tumulti,  promettevano -nuovamente  di  folle- 
varfi,  di  tor  la  vita  à D.  Giovanni  , al  Vi- 
ceré, a*  Nobili  , •alle'  pedóne  Civili  ,,  ed  à 
tutti  gli  Spagnuoli , e Servidori  del  Rè, 
d*  introdurre  i Francefi  nel  Torrione  . Mo- 
tivi, ch’dìbndo  (lati  rapprefentati  alla  Cor- 
te di  Francia , fecero  rifolvcre  il  Mazzarini 
dd  applicare  da  (cimo  ad  una  imprefa,  ch’era 
fiata  fin*  allora  Spregiata  * ò debolmente  fa- 
vorita , per  gelofia  del  Duca  di-  Guifa.  Sii 
quelli  fondamenti  (u  fpedita  1’  Armata»,  ». 
comporla  di  circa  vfchti  Galee  , cinquanta- 
quattvo  Va  fedii , fra’qhali  molte  barche  da_*- 
fuoco , c quaranta,  legni*  minori  carichi  di 
munizioni  , e di  vettovaglie  , fotto  il  co- 
mando del  Principe  Tomafo  di  Savoja.  Ma 
come  che  non  poteua  metterli  all*  ordine^ 
con  quella  follecitudine  , che  richiedeua  il 
bifogno,  hebbe  ordine  il  Cardinal  Grimaldi 
di  montare  su  le  Galee  , e con  alcuni  Va- 
gelli condurci  a*  Lidi  del  Regno  3 portando 
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feco  molti  dì~  auei  ribelli , ch‘  erano  fuggiti 
da  Napoli,  ì fine  di  confortare  gli  amici  , 
c dar  calore  alle  machine  de* malcontenti  „ 
Fù  però  'tutto  invano  ; concioUacofache^ 
nel  principio  di  Giugno  fattili  veder  quelli 
legni  nel  Capo  di  Poiilipo  , quantunque  ha- 
vertero  fatto  preda  d*un  Vafcello  Inglefe,  o 
di  due  altri  carichi  di  formento , trovarono 
le  cofe  in  ift<to,  che  niuno  hebbe  ardire  di 
muoverli  : anzi  la  Piazza  del  Popolo  fè  una 
conclulìone  contro  a*  Francefiye  ribelli,  e-, 
s* òfteife  di  prenier  Panni  in  fervigio  della 
Corona. Vollero  ad  ogni  modo  i Fidiceli  far  ca- 
pitar molte  lettere  ad  alcuni,ftati  Capi  del  Po- 
polo , e publicare  nella  Città  un  Manifefto 
del  Rè  di  Francia  ; ma  *1  meflo  fè  prima-, 
capo  dal  Viceré,  al  quale  comunicata  la», 
commilfione  , c*  haveva  , hebbe  ordine  di 
confegnarle . Quei,  che  le  riceverono,  fenza 
nè  meno  aprirle,  le  confegnarono  al  Conte  : 
ciò  , che  non  havendo  fatto  PAnnefe,  qua- 
lunque ne  foffe  (lato  richiefto  dal  Viceré  , 
entrato  quefti  in  fofpetto  del  fuo  mal’  ani- 
mo , fattolo  immantcncnte  arreftare , gli  fu- 
rono trovate  addoflo  le  lettere . Convenne-, 
adunque  a’  Franceli  partire  , fenza  haver  ca- 
vato altro  frutto  dal  lor  viaggio,  e da  tutte 
quelle  lor  pratiche,  che  la  rifpofta  al  Ma- 
nifcfto  , mandata  loro  dal  Popolo  , e ia_* 
morte  cagionata  airA»ncfe,il  quale  per  Temen- 
za de’  Giudici  condannato  à perder  (a  tefta, 
fù  decapitato  nel  piano  del  Cartel  Nuovo  , 
dove  morirono  sù  le  forche  molti  altri  rei 
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di  nuova  congiura,  e fra  quelli  fù  *1  Padre 
di  D.  Luigi  del  Ferro  , eh’  in  tempo  delle 
rivoluzioni  pallate  haveva  fatto'  il  perfonag- 
gio  d’Ambafciadore  del  Rè  di  Francia  . 

Ritornati  adunque  i Francell  nel  Canal  di 
Piombino , ed  ivi  fopragiunto  il  Principe^ 
di  Savoia  col  rimanente  de’legni,  s*  incarni- 
no di  nuovo  1*  Armata  verfo  i lidi  dei  Re- 
gno. Vi  giunfe  a’  cinque  d’ Agofto  , e nel 
medelìmo  giorno  occupò  Plfrla  di  Procida , 
donde  (campò  con  gran  fatica  il  Principe.# 
di  Montefarchio  , che  montata  in  filuca_.  , 
falvoflì  in  Ifchia  . Comparve  la  mattina  Se- 
guente nel  Capo  di  Potilipo,  e dal  Monte^# 
di  quello  nome  , licome  dal  Callelio  dell* 
Vovo , e dall*  Ifoletca  di  Nifida  fulminaro- 
no contra  di  ella  1*  artiglierie  . A’  nove  del 
medelìmo  mele  pafsò  à villa  della  Città  di 
Salerno,  dove  non  ritrovò  raccoglimento  , 
che  havea  (pereto  , per  efferfi  un  giorno 
avanti  (coperto  il  tradimento  , che  machia 
navali  dal  fratello  del  mentovato  Ippolito 
Paltena  , per  introdurvi  i Franceti  . I Con- 
giurati, che  (camparono  dalle  mani  del  Du- 
ca di  Martina  Governatore  dell* armi  della 
Provincia  , s’  impadronirono  della  Torre-# 
dell’  Anguillara  , e d’ alcuni  altri  luoghi  ca- 
paci di  lpmmin idrate  a’  nemici  la  commo- 
dità,  di  gittare  co*  battelli  la  gente  in  terra. 
Ed  in  fatti , vn itili  i Francefi  co’  paefani  ri- 
belli , ad'ediarpno  la  Torre  , che  chiamali 
la  Couvara,  dove  incontrarono  una  rdìllen- 
2a  sì  grandu  , che  convenne  loro  combatte- 


D*  O n A T T E.  4*5  , 

re  con  1*  armi  bianche,  S’incaminarono  po- 
scia alla  marina  di  Vietri  , ed  attaccarono 
furiofamente  la  Torre  : ma  ellendovi  accol- 
li à gran  partì  il  Duca  di  Calabritto  D, 
Vincenzo  Tuttavillaùl  Principe  di  Avellino, 
il  Tenente  Generale  Pietro  Carola  , e molti 
Officiali  , convenne  loro  dopo  tre  ore  di 
combattimento  abbandonare  l’imprefa.Vi 
tornarono  ad  ogni  modo  più  vigorosi  ; ed 
al  calor  del  cannone  delle  Ga!ee,e  Vafcel- 
li  polle  in*  terra  le  foldatefche],  preféro. 
Taccheggiarono  Vietri  , & havendolo  fortifi- 
cato , s’ incaminarono  per  la  ftrada  reale-# 
verfo  Salerno, 

Era  fiata  dal  Viceré  ben  proveduta  Ia_* 
Piazza  , alla  quale  non  fù  facile  a*  Franceli 
d*  avvicinarli  j avvegnaché  quantunque  da_ji 
erti  forte  fiata  occupata  la  collina,  che  chia- 
mano la  Spinofa  , dirimpetto  la  Chiefa  di 
S.  Giovanni  , nulladimeno  fù  così  ben_# 
difefa  la  Chiefa,  ed  un  cafa  ad  efla  vicina, 
non  d’altro  fortificata  , che  di  fafeine  , ej 
di  tavole  dal  Capitano  D.  Giufeppe  di  Ley- 
va  con  Teflanta  foldati  -s  che  non  poterono  i 
nemici  efpugnarla,  E benché  conofccndo  co- 
ftoro  T importanza  del  lìto  , 1*  havertero  af- 
falita  più  volte,  e procurato  di  rovinarla-» 
con  tre  pezzi  di  artiglieria , polli  nel  mezo 
della  ftrada  reale;  ad  ogni  modo  non  ot- 
tennero cosa  alcuna.  Anzi  efl'endo  ufeite  per 
ordine  del  Martina  due  bande  di  mofehet- 
tieri,  una  dalla  parte  dell*  Annunziata,  l'- 
altra da  quella  di  S.  Nicola  , conitrinfero  i 
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Ftancefi  à fuggire  . Intanto  andavano  fo- 
pravenendo  da  Napoli  fchicre  di  Fanti,  e-» 
Cavalli  , con  buon  numero  di  Nobili , 
volontarj,  fpeJiti  da  S.  A.  e dal  Conce  con 
ordine  di  (occorrere  non  (blamente  la  Piaz- 
za, ma  di  fcacciare  i nemici.  Si  faceva  piaz- 
za d’armi  nella  Città  della  Cava  , dove-» 
giunfero  i Generali  D.  Dionigio  Gufman_», 
D.  Vincenzo  Tuttavilla  , e D.  Luigi  Pode- 
fico . S’  introdufl'ero  trecento  Spagnuoli  dé- 
tro  Salerno , che  fervirono  opportunamente 
al  Martina,  per  follevare  dalle  continue  fa- 
tiche la  guarnigione  . Ma  mentre  andavafi 
liconofcendo  il  paefe  per  dare  adoffo  a*  Frà- 
celì , confideraiab  dal  Principe  di  Savoji  la 
difficoltà  dell’imprefa , l’oppolizione  gagliar- 
da, che  con  tra  l’afpettativa  incontrava,  e’i 
pericolo,  che  correva  d’edere  colto  in  me- 
zo  fra  la  Piazza,  c 1*  Efercito  , che  aduna- 
valì  nella  Cava,  rifolfc  di  ritirarli.  Il  fece  co 
grandiflìma  fretta  , ed  altretanto  (ilenzio , e 
con  precipizio  sì  grande,  che  gli  convenne 
lafciare  in  terra  tré  pezzi  d'artiglieria,  mol- 
te vettovaglie  , munizioni  , archibugi  , & 
altri  ordigni  di  guerra  , & una  quantità  di 
prigioni;  li  quali  condotti  in  Napoli,  ef- 
fendo  (tati  chiedi  dal  Principe  al  Vicetè,  gli 
furono  mandati  in  Procida , dove  s’  era  re* 
ftituita  l’Armata  , e donde  a ’ dicianove  di 
Agodo  fece  vela  verfo  Provenza,  fenz’ altra 
preda  , che  di  fette  cannoni  » che  fcrviva* 
no  per  difefi  dell’Ifola. 

In  quella  occafione  tutti  i Popolari  pre- 
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fòro  Tarmi  in  fervigio  della  Corona  per 
comandamento  di  D.  Giovanni,  e del  Con- 
te , li  quali  della  loro  prontezza  rimaferò 
fodisfattiliìmi  # e maggiore  farebbe  flato  di 
coftoro  il  contento  , fe  per  opera  del  Te- 
nente Generale  David  Petagna  non  fi 
Coperta  nn’  altra  congiura  , per  mezo  del- 
la quale  alcuni  mal  contenti  del  quartier 
del  Mercato  volevano  introdurre  i Fra  n ce  fi 
nel  Torrione  del  Carmine  . Fu  però  immà- 
Ccnente  atterrata  col  cafligo  de’  rei  ; e pure 
tre  di  eflì  già  condannati  al  fupplicio,  otte- 
nero  la  vita  in  dono  dalla  clemenza  di  D. 
Giovanni  nel  medeiimo  giorno,  che  parti 
per  Sicilia  sii  l’Armata  Reale  ritornata  da 
Spagna,  ha  vendo  prima  confermate  le  gra- 
zie al  Popolo  concedute,  corroborandole--» 
col  giuramento  nel  Duomo. 

Seguì  la  partenza  di  D.  Giovanni  a*  22. 
di  Settembre  con  grandiflimo  difpiacere  de’ 
Popolari , ii  quali  fò  havevano  temuto  il  ri- 
torno dell*  Armata  Spagnuola  ^ dubitando  , 
eh*  i Regj  volefiero  vendicarli  delPoffefe-» 
paffete  col  rigore  delTarmi  , rimafero  total- 
mente abbattuti,  allorché  con  la  partenza-, 
di  quello  Principe  fi  videro  abbandonati  al- 
la diferezzione  del  Viceré  , Miniilro  di  ge- 
nio più  rigorofo.  Né  s’  ingannarono  intie- 
ramente, poiché  dal  Conte  fù  (labilità  una 
Affcmblea  di  Miniilri  contro  a*  ribelli , per 
ordine  della  quale  fi  videro  affifle  per  la  Cit- 
tà le  citazioni  in  forma  di  Editto  coin.a_» 
molti  colpevoli  de’ narrati  tumulti,  li  qua- 
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li  ritrovandoli  allenti  , nè  effendo  mai  ve- 
nuti à rifpondere  , furono  dichiarati  rei  di 
Macftà  offela  , fottopoflì  al  bando  della  vi- 
ta, e confifcati  loro  gli  averi.  Ciò,  che  non 
farebbe  Hata  gran  cofa,  fe  le  faccende  di  que- 
lla Giunta  ( cosi  chiamava!!  il  Tribunale  ) 
non  fodero  pallate  più  oltre  j nè  fodero  du- 
rate per  molti  meli , & anni  , con  elocuzio- 
ni non  folo  publiche  , ma  parimente  fcgue- 
te,  le  quali  acquisirono  al  Viceré  il  nome 
di  fevero  , c crudele  . Il  narrarle  minuta- 
mente farebbe  troppo1  lungo  , e nojofo,  fi- 
come  renderebbe  tronca  l’i fior ia  il  paffarle 
tutte  in  filenzio;  c però  fi  appagati  la  cu- 
riofità  del  Lettore  con  un  breve  racconto 
delle  più  efemplari , 

Fra  quelle  merita  d’ annoverarli  la  morte 
del  Maeftro  di  Campo  Landi,  prefo,  e Stoz- 
zato per  ordine  del  Viceré  ;Jc  quello  di- 
fgraziato  fù  quello,  c’havendo  ricevuto  fet- 
temila  ducati , in  conto  de’quinclicimila,  che 
gli  erano  flati  promeflì , per  fare  entrate  i 
Regj  in  Porr’ Alba,  hebbe  la  sfacciataggine 
d’  andare  à chiedere  il  rimanente  . Fù  ta* 
gliara  la  teda  al  Dottor  Francefco  di  Patti, 
queg’i  , ch’andò  in  Roma  à.  trattare  col 
Fontane;  e fi  fecero  parimente  morire  Fran- 
eefeo  Guallecchia,  e Giovanili  Grillo , amé- 
due  Capi  del  Popolo,  , l’ultimo  de* quali  fù 

Duello , eh’  effendo  Qenovefe  di  Nazione  , c 
icendofi  chiamare  i/l  Marchefe  di  Monte- 
fcagliofo,  tentò  d'occupare  Sorrento  . Ora- 
zio Rollécto  **  chiamato  comunemente  Ra- 
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zullo  di  Rofa  , Capitano  del  quartiere  del- 
la Zecca  de’ panni  , che  fu  cagione  del  fe- 
condo tumulto, .e  della  morte  del  Prenden- 
te Fabbrizia  Cerniamo  y havendo  tolto  uno 
de’ Tuoi  feguaci  al  Bargello,  che  ’l  fpnduce- 
va  nelle  prigioni  per  ordine  de’fuperiori  , 
fu  decollato  nella  Piazza  della  Sellaria  , dove 
fù  appiccato  quello  sbirro  chiamato  Schia- 
vottiello,  che.  tolfe  la  tetta  al  Cerniamo;  e 
furono  demolite  le  cafe  , nelle  quali  abita- 
va il  mentovato  Razullo  , nido  de’  malcon- 
tenti , e d’huomini  di  mala  vita  . A perpe- 
tua memoria  vi  d fece  (pianare  dal  Viceré 
una  boniflìma.  Brada  , ed  innalzare  una_. 
belliflìma  fonte , dove  fù  fcolpito  in  un_» 
marmo  il  feguente  Epitafìo. 

Philippo  IV.  Rege  Cattolico. 
il.  D.  Innicus  Velez  de  Cuevara  , &Tajfis 
Comes  de  Quatte,  & Villa  mediana 
Prorex 

Hanc  aperuit  viam  : 

Qui  f Alici  Pacts  , & Concordi fi  Tritimpbo  , 
Inflitta , Paci  , & publica  quieti  hujus  Regni 
Viam  aperuit . 

Pervi  am  civili  commo.lo  ex  inuio  angui  o 
Plateam  hanc  fecit , 

Qui  famis  anguflia  labor antem  Populum 
Mirabiliter  refecit  . 

Trafitti  funt  alij , ut  gubernarent  Regnum , 

Pr afeli hs  eft  htc%ut  ftabiliret  Regnu  ,quod  gubernaret. 
Nec  mirum,  quod  occlufam  grejfibus  expedicrit  viam’. 

Plus  efl  , quod  Civium  animi s 
Pacit  j profperitatis  viam 
' £c  4 Aperuit, 
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Aperuit , munivi t , fervctviè  , 

Sagaci  indufiria , 

Salici  in dulgen fitti 
Mirabili  virtute. 

Ma  quando  li  credeva  1’  Onatte  d*  haVef 
purgato  il  paefe  di  malcontenti  con  quella 
elocuzioni , c col  rigor  de*  caftighi  addita- 
to à coloro,  che  covavano  nel  cuore  il  ve-  * 
leno , 1*  antidoto  dell’  ubbidienza  , per  fot- 
trarfi  a* fendenti  della  giuftizia  , gli  venne  , 
non  sò  come  , all’orecchie  , che  vi  foffe^ 
flato  gualche  dilcorlo  di  porre  la  Corona^ 
crei  Regno  sù  le  tempie  di  D.  Giovanni  » 
perche  mancava  al  Rè  fuccelfione  mafchile  « 
Non  vi  volle  altra  cola  per  rifvegliare  i ri- 
gori del  Conte  , che  delegò  la  cognizione-* 
di  quella  cauli. ad  Una  Giunta  di  Miniflri 
di  prima  riga  . S’  empierono  le  Fortezze  di 
perfonc  Polpette , fra  le  quali  vi  furono  mól- 
ti Nobili,  che  nell*  occafionc  de’ palliti  tu- 
multi havendo  dato  della  lor  fede  in  lérvi- 
gio  della  Corona  prove  degne  de’ lor  natali, 
diedero  à molti  occalìone  di  dubitare  , che 
quelle  imputazioni  potettero  haver  fomento 
dalla  calunnia  . Comunque  ila  , comincioffi 
la  fabbrica  de’ procedi  , la  quale  durò  quali 
due  anni»  e venutoli  all’atto  della  lentenza 
nell’anno  1651.  fri  troncata  la  tella  ad  An- 
tonino Marcfca , c’  haveva  fervito  il  Rè  nel- 
le rivoluzioni  pattate  da  Maeilro  di  Cam- 
po, com’ anche  ad  Andrea  Ricca  , à Giu- 
leppe  Palumbo,  à Carlo  Cenlale,  à Giufèp- 
pe  di  Palma  , ed  à Gio:  Battili*  Sparano  « 
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Giulio  Rocca  , Agodino  Mannara , c Fran- 
cefco  Mazziotta  morirono  di  capedro . Mol- 
ti altri  furono  condannati  à remare  , à Ter- 
vire  alla  guerra, e mandati  in  eiìlio . E’ No- 
bili mentovati  andarono  prigioni  in  Ifpa- 
gna , dove  dopo  qualche  anno  di  carcere-# 
furono  liberati  , con  ordine  di  non  partirli 
da  quella  Reggia  ; e finalmente  nell’  anno 
1655.  ottennero  dalla  clemenza  Reale  licen- 
za di  ritornare  alla  Patria  . E come  , che-» 
molti  di  quelli  , che  furono  giudiziari*  era- 
no dati  draziati  gagliardamente  dal  Boja 
Antonio  Sabatino,  fii  arredato  queft’ huomo 
per  ordine  del  Viceré  , ed  eden. io  dato  c6- 
vinto  d’haver  toccato  danari  da*  nemici  de* 
rei , per  fargli  nel  patibolo  maggiormente-» 
dentare,  fpirò  anch’egli  l'anima  stì  quelle-# 
forche , che  1*  havevano  fomminidrata  1*  oc- 
casione d’  un  sì  infame  guadagno. 

Hou  lafciamo  da  parte  il  racconto  di  tan- 
te morti  , che  farebbe  dato  defiderabile-#  * 
non  havefie  havuto  1’  Chiatte  occafione  di 
praticarle,  per  inoltrarci  alia  narrazione  de’ 
beneficj,che  rifeofie  dalla  fua  mano  il  Rea- 
me. L’abolizione  delle  Gabelle,  e de’ paga- 
menti fifcali,  che  contribuifcono  le  Terre-» 
del  Regno  , contenuta  nelle  grazie  conce- 
dute da  D.  Giovanni  , pareva , che  doveffo 
edere  1’  alleggerimento  €<•*  fudditi  , la  ric- 
chezza de’  Popoli . Ma  ttovoflì  falfo  tal  pre- 
fuppodo  alla  pietra  di  paragone  dcll’efpe- 
rienza  ; conciolìacofache  rcovandofi  la  mag* 
gior  parte  di  quatte  impoda  vendute  à per- 
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foce  particolari , francando  à quelle  l’entra- 
tc  per  loro  foflentamento  , venivano  pan- 
nante à mancare  agli  artigiani  i guadagni  , 
e’  mezi  di  foftentare  la  vita , che  fogliono  i 
poveri  ritrarre  da’ ricchi  . E quel,  ch’era  di 
maggior  pefo  , ritrovandoli  1’  Erario  Regio 
(che'  d’altro  non  s’empie, che  di  tributi) len- 
za danari,  e lenza  rendite,  rimaneva  impo- 
tente à foccombcre  à quelle  fpefe,  che  fono 
necelTarie  al  mantenimento  del  Regno.  Ciò, 
che  havendo  confidcrato  non  follmente  1* 
Onatte , ma  anche  le  Piazze  della  Città , e 
particolarmente  quella  del  Popolo,  fù  fup- 
plicato  il  Conte  ad  imporre  il  pagamento 
di  carlini  quarantadue  per  ciafcun  fuoco 
delle  Comunità  del  Reame  , c la  metà  di 
tutte  le  gabelle  abolite  , toltane  quella  de’ 
frutti , (pietra  , legumi  , marzulli  , e grano 
d’ India  , che  rimafero  per  femprc  eftinte_*  . 
Ed  a line  di  fovvenire  non  (blamente  a’  bi- 
fogni  dell’  Erario  Reale,  ma  anche  agl’inte- 
reflì  di  quelli,  thè  1*  ha  ve  vano  comperatc,fù  fta- 
bilito , che  della  rendita  di  tutte  le  mentovate 
gabelle  d avellerò  pagarfene  trecento  mila  du- 
cati l’ anno'per  la  dote  della  Caffa  militare , ap- 
plicandoli il  rimanente  à beneficio  de’Configna- 
tarj  ( così  chiamanfi  i creditori  fopra  di  effe  ) li- 
quali  doveffero haverle  in  fclutum^ governarle  efr 
lor  medefimi,e  ripartirfene  il  frutto  per  /*- 
tram  . E per  quel , che  tocca  a’  Fifcali , ogni 
cento  feudi  d’entrata,chc  vi  poffedevano'gli  af- 
figliatati Napolitani , da  efiì  comperati  fenz* ag- 
gio rimaferó  per  fetunta , grana  diciotto,  ca- 
valli 
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valli  otto,&  undici  duodecimi:,  à quei, che  l’ha- 
vevano  comperati  con  aggio  limafero  per  fef- 
fantuno  , tari  due,  grana  uno,  cavalli  quattro,e 
cinque  féltijed  a’Forcllieri,  e Regnicoli  recaro- 
no per  quarantafei,e  grana  fei,e  f*ctte  duodecimi 
di  cavallo  t eflendofi  il  rimanente  applicato  alla 
dote  della  Cada  Militare . In  quella  guifa  fu  fo- 
vvcnutOjedal  Rè, ed  a’fudditij,  con  beneficio 
ilraordinario  del  traffico,  che  cominciò  no- 
tabilmente à fiorire . 

Così  andava  raflfettando  1*  Onatte  le  fac- 
cende del  Regno:  ma  la  dimora,  ch’i  Fran- 
teli facevano  in  Portoloiigpne , e Piombino, 
era  uno  ftecco  troppo  pungente  agli  occhi 
del  Viceré,  per  l’impedimento,  che  davano 
alla  comunicazione  , ed  al  traffico  di  tut- 
ti quanti  gli  Stati,  che  poflìede  nel  Mediter- 
raneo la  Spagna  , e molto  pili  pel  ricetto  , 
eh’  i ribelli  del  Regno  ritrovavano  in  quel- 
le Piazze.  Rifolfc  adunque  l’Ofiatte  di  torli 
quella  fpina  dal  piede , follecitato  maggior- 
mente all’imprdù  dall'opportunità  de’romo- 
ri,  che  s’udivano  nella  Francia.  A quell’ef- 
fetto applicoffi  ad  unir  foldatefche  , & ad 
allellire  un’Armata  proporzionata  al  mento- 
vato difegno  ; la  fama  della  quale  elfendo 
giunta  fino  à Collantinopoli , mode  la  Por- 
ta à fpedire  un’  Ambafciadore  à ‘Madrid  , 
che  fu  un*  Ebreo  rinegato  , Portoghefc  di 
nazione  , chiamato  Achmet,  à fine  di  fpia* 
re  i difegni  della  Corte  Cattolica,  col  prete- 
ilo  d’  introdurre  qualche  negoziazione  di 
tregua  trà  1*  una , c 1*  altra  Potenza^  . Quello 
Turco  pervenne  tin  Napoli , e fu  fatui  al* 
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loggiare  nella  riviera  deliziofa  del  Monte»» 
di  Pofilipo  nel  Palagio  di  Maflìmino  Patta- 
to , allora  Prefidente  del  Tribunal  della  Ca- 
mera , dove  trattenutoli  alquanti  giorni  , 
profeguì  pofeia  il  camino  . Arrivato  alla». 
Corte,  fù  riceuuto  con  grande»- onore , ed  in 
nome  del  fuo  Padrone  prefenrò  al  Rè  mol- 
ti doni,  che  furono  quattro  Leoni  con  le»» 
catene  , e collari  d’oro , ne* quali  vedevanfi 
("colpite  T armi  Ottomane  ; dodici  Scimmi- 
•tarre  co’ giìarnimenti  del  metallo  medefimo: 
auattro  Catte  di  coltelli  co’  manichi  tempe- 
stati di  perle  : dodici  corni  d’  Unicorno  di 
(mi  fu  rata  grandezza,  co’guarnimenti  d’oro, 
abbelliti  dell’ armi  di  S.  M.  ventiquattro  ta> 
peti  di  feta  ,*cd  oro,  con  figure  rapprefemà- 
ti  le  battaglie  deli’ Armate  , e degli  Efercici 
del  Gran  Signore  j del  quale  parimente  ve- 
devanfi le  vittorie  in  vna  cortina  di  broccato, 
eh’  andava  unita  ad  un  letticciuolo  di  criftallo 
dirocca,  guarnito  d’oro  : due  cadette  piene 
di  piume  di  gran  valore  : un*  altra  di  cri- 
ftallo  di  Rocca  piena  di  pietre  bezzoarre; 
& una  coperta  , nella  quale  fi  vedevano 
iftoriate  le  vittorie  dell’Imperadorc.  Fù  pu- 
blicato,  che  la  commiflìonc  , c’  haveva,  ri- 

fuardava  l’apertura  del  commercio  tra  gli 
tati  de*  due  Monarchi  : la  reftituzione»* 
Icambievole  di  tutti  gli  fchiavi,  e dc’iuoghi 
Santi  di  Gcrufalemmc  a’  Criftiani  cattolici  di 
rito  latino,comc  anche*]  matrimonio  di  D.Gio» 
vanni  con  una  Soldana  con  la  dote  d’un.» 
Regno.  Ma  è più  verifimile  , che  non  ha- 
yefle  hauuto  quella  Ambafciata  altro  fine»». 
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clie  quello  di  fpiare  i fatti  de* Cristiani  , e-i 
di  feminar  gelolie,  giache  havevano  i Tur* 
chi  (officiente  efpericnza  della  pietà  della.* 
Corte  Cattolica  , (lata  Tempre  aliena  d’acco^ 
munirli  con  elfo  loro.  Così  tutto  quello 
apparecchio  (i  fciolfe  in  femplice  compiime- 
lo , al  quale  fu  corrifpolto  con  la  fpedizio- 
ne  fatta  da  Madrid  alla  Porta d’Allcgrctto 
d*  Allegretti  Prete  Ragufco. 

Intanto  ritrovandoli  in  Napoli  le  cole  all’ 
ordine  per  Pimprefa  della  Piazze  delIaTofcana, 
s’imbarcarono  sù  P Armata  le  foldatefcheje  mó- 
tovui  parimente  P Onatte  , accompagnato 
da  quali  tutta  la  Nobiltà  del  Reame,  che-* 
corfe  à gara  à fervire  in  quella  congiuntu- 
ra S.  M.  Nel  terzo  giorno  di  Maggio  1650. 
fi  fece  vela  verfo  Gaeta  , dove  pervenne  D, 
Giovanni  d’ Aufttia  con  altri  legni,  e mili- 
zie dalla  Sicilia  . Qui  fattali  la  raflegna  , (i 
trovarono  trentarrc  grolle  Navi  , e tredici 
Galee , oltre  le  fette  della  Squadra  del  Du- 
ca di  Turlìs  , eh’  erano  al  Finale  a pren- 
dere  le  foldatefche  , che  *1  Governator  di 
Milano  mandò  à quella  fpedizione . A*  ven- 
ticinque del  medertmo*  mefe  comparve  l’Ar- 
mata à villa  dell’Elba,  dove  prima  d’attac- 
care Portolongone , fiì  rifoluto  di  ricuperare 
Piombino,  Vi  fiì  fpedito  il  Conte  di  Con- 
verfano,  che  fervi  va' con  titolo  di  Generale 
della  Cavalleria,  ed  haveva  condotto  trecen- 
to fanti,  ottanta  Cavalli,  e fei  Tartane  à fut 
fpefe.  Gli  furono  dati  mille,  e cinquecento 
fanti , quattrocento  Cavalli , e fette  pezzi  di 
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artiglieria',  oltre  le  foldatefche  di  Nicolò 
Ludovifio,al  quale  s'apparteneva  quel  Prin- 
cipato . Andò  ’1  Conte  con  quelle  forze  fot- 
to  la  Piazza  , e riconofciute  le  fortificazio- 
ni, ed  il  fito,  fpinle  le  genti  all*  afialto  , il 
quale  quantunque  folle  fiato  ben  foftenuto 
da’  difensori , ad  ogni  modo  dalla  coftanza, 
e valore  degli  Spagnuoli , dopò  molte  ore  di 
ficriflìmo  combattiméto,  furono  coftretti  i Fra- 
cefi  ad  abbandonar  la  Città  , ed  à ritirarli  nella 
Fortezza  col  nemico  alle  fpalie,  A queft’auui- 
fo  non  tardò  ’l  Viceré  di  andare  con  gente 
freica  à dar  calore  all’  im prefa  j ed  i France- 
si veduti  gli  aflalitori  fchierati  in  ordinan- 
za per  condurli  all’affalto , nè  havendo  fperan- 
za  alcuna  , che  poteflc  loro  fopravenire  il 
foccorfo,  (piegarono  bandiera  bianca.  Capi- 
tolarono d’  ufeir  dal  Caftello  con  armi , ba- 
vaglie , miccie  accefc , palle  in  bocca , infe- 
gne  (piegate,  e tamburi  battenti  , e d’eflero 
f ramponati  in  un  Porto  della  Provenza—  , 
che  folle  fiato  loro  più  comodo  , conforme 
fu  efeguito.  E ’l  Viceré  dopo  havere  intro- 
dotta la  guarnigione  in  Piombino  , e refti- 
tuita  al  Principe  Ludovico  la  pofie  filone  di 
quello  Stato,  ritornò  all’ Armata, 

Trovò,  che  fenza  oppolizione  di  forte^r 
alcuna  era  nufeito  all*  E fere  ito  di  por  piede 
sii  l’Elba  j e che  dovendo  montar  sù  1’ er- 
to, dove  giace  Portolongone  » era n fi  i Fran-* 
cefi  polli  in  aguato,  per  maltrattare  nella,* 
faliu  le  foldatefche  . Ma  montato  à cavallo 
V,  Dionigio  Guzman  3 Maefiro  di  Campo 
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Generale  del  Regno,  con  una  (quadra  di 
mofehettieri , per  andargli  cercando  , (lima- 
rono più  ficuro  partito  di  ritirarli  (otto  la_» 
Piazza  i conforme  fece  Monsù  di  Novigliac, 
che  n’ era  il  Comandante  , ed  era  ufeito  à 
l fcaramucciare  più  torto  per  moftrar  bizzarria, 
che  per  volontà  di  combattere.  Montò  dunque 
l’ Efercito  lenza  contrafto,e  pervenuto  fui  pia* 
no,  trova  ronfi  alcuni  monticelli  di  terra, che 
fi  come  haurebbero  renduta  1*  efpugnaziono 
lunga  , e difficile  , Ce  Mero  flati  occupati 
da’difenfori  , così  abbandonati  da  elfi  , fcr- 
virono  agii  affalitori  d’  altretanti  baloardi  , 
per  battere  la  Fortezza  . Fu  divifa  in  tre_> 
quartieri  la  gente  , quante  erano  le  Nazio- 
ni ; ed  a ciafcuna  di  effe  fu  affegnato  uno 
di  quei  monticelli,  per  piantarvi  gli  alloggia- 
menti, ed  innalzarvi  le  batterie.  Dirimpetto 
al  quartiere  degli  Italiani  fi  vedeva  un  For- 
tino difefo  da  gl’inimici  , il  quale  benché-# 
foffe  flato  vigorofamente  affalito  , e fuperato 
da’noftri,  ad  ogni  modo  1*  abbandonarono, 
per  non  foccombere  al  furor  della  mina , c' 
havevano  apparecchiata  i Francefi  , Ma  vo- 
lata  la  mina , e ceffato  il  pericolo  , tornato* 
i jio  gl’  Italiani  all’  affilio  , e guadagnato  il 
Fortino , vi  trafportarono  1*  alloggiamento  , 
A e r artiglierie , Da  tutti  tre  i Quartieri  ful- 
minava il  -calinone, e da  tutti  tre  gli  allog- 
giamenti cominciolfi  ad  alzaie  il  terreno  per 
avvicinarli  alla  Piazza  . I Tedcfchi  lotto  ’1 
comando  d’  Ercole  Vifconte  lor  Colonnello 
i occuparono  la  Chiefa  dei  Carmine , alcuni 

ma-  , 
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magazzini , un  pozzo  d’acqua  belliflìma,ed 
una  me  za  luna  vicina  alla  ftrada  coperta  , 
che  circondava  le  mura#  c fotto  ’1  Marche- 
fe  di  Gufano  lor  Maeftro  di  Campo  fupe- 
raróno  un  Forte  quadrangolare  con  la  morto 
del  Capitano,  che  gli  guidava,  per  la  quale 
maggiormente  infieriti  , invertirono  , e gua- 
dagnarono un*  altra  meza  luna  con  1’  armi 
in  mano  . Gli  Spagnuoli  s’  impadronirono 
anch’erti  d’altre  due  meze  lune  , vicine  al- 
la medefima  ftrada  coperta  . Ed  agli  «Italia- 
ni toccò  in  forte  i'efpug nazione  d’una  Te- 
naglia, eh’  offendo  un’opera  molto  grande  , 
dalla  'auale  dipendeva  la  confervazione  , ò 
Ja  perdita  della  Piazza  , convenne  loro  cò- 
pcrarne  à prezzo  di  molto  fangue  l’ acqui- 
no . Così  jli  affalitori  sboccarono  arditamé- 
te  nel  folio  , e vi  piantarono  gli  alloggia- 
menti ; e diedero  occafione  à gli  Svizzeri  , 
che  s’ erano  portati  valorofamentc  nella  di- 
fefa,  di  gittar  l’armi,  non  credendoli  querta 
Nazione  obligata  à far  maggior  refiftenza_*  , 
quando  perdute  1’  opere  efteriori  , veggono 
*1  nemico  alle  mura  . S’  aggiunfe,  eh’  una_» 
Galea  , che  portava  agli  affediati  foccocfo  di 
munizioni  , e di  gente  , adocchiata  da  gli 
Spagnuoli , e dà  quelli  perfeguitata , prima-, 
con  tré  Galee,  comandate  dal  Marchefe  di 
Bajona , pofeia  con  altre  due  , comandate-» 
da  Giannettino  d’Oria  , fù  conllretta  à Cal- 
vari] in  Coifica  forro  la  Fortezza  della  Ba- 
rtia,  dove  havendoil  Capitano  porta  la  gen- 
te in  tetra  > lì  vide  bruciar  il  legno  dai 
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fuoco,  che  vi  fece  attaccare  il  Doria  col  favor 
della  notte  . Così  ’l  Governator  della  Piaz- 
za vedendo  gli  Suizzeri  renitenti  à combat- 
' tere  , difperato  il  foccorfo  , perdute  le  for- 
tificazioni citeriori,  cd  i nofiri  alloggiati 
nel  fofio  , cominciò  à penfare  di  rendere-, 
la  Fortezza  . Ma  come  , che  le  cole  non  . 
erano  ridotte  in  illato  , che  convenifle  a* 
Francefi  precipitare  1*  accordo  , cominciò  la 
negoziazione  da  un  complimento  -,  che-. 
Monsu  di  Villeprò  Sergente  Maggior  della 
Piazza  volle  palla  re  con  D.  Profpero  Tutta- 
villa , c’  haveva  havvto  congiuntura  di  co- 
nolcere  in.  Napoli . A quello  effetto  fiì  con- 
ceduta da  S.  A.  una  tregua  di  due  ore  agli 
a (Tediati , nella  quale  abboccaronfi  quelli  duo 
grandi  amici:  ma  lì  Iciolle  lenza  alcun  frut- 
to il  dilanio,  negando  l’Officiale  Francete 
d*  entrare  in  alcun  trattato,  per  la  ceilìone 
della  Fortezza  . Pure  replicatili  più  volte-, 
gli  abboccamenti , cominciarono  à dare  orec- 
chio i Francefi  al  dilaniò  d’  accordo  , po- 
scia ad  entrare  in  trattato  , e finalmente  h 
capitolare  la  refa  di  quella  Piazza  con  le-» 
medelime  condizioni  , concedute  alla  guar- 
nigion  di  Piombino , e con  4 la  permiflione 
di  condurre  con  eflb  loro  due  pezzi  di  ar- 
tiglieria , quando  fra  lo  Ipazio  di  quindici 
giorni  , che  terminavano  nella  vigilia  dell* 
Afiunzione  della  Vergine,  non  folle  foprave- 
nuto  loro  foccorfo  , capace  di  far  levare  I* 
attedio . La  mattina  adunque  de*  15.  del  me- 
fe  di  Agollo  ufcì  dalla  Fortezza  Monsù  di 
, Tom.u.  ~ Ff  No- 
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Novigliac  alla  teda  di  fettecento  perfonc^, 
eh*  erano  rimafte  dal  numero  di  mille, 
cinquecento  , che  vi  (lavano  di  guarnigio- 
ne. Furono  ricevvte  cortcfemente  da  S.A.e 
dal  Viceré  , da’ quali  lodato  il  valore  moftra- 
to  da  effe  nella  djfefa  , paffarono  fra  due  file  di 
foldatefchc  , che  (lavano  in  ordinanza  dal- 
la porta  della  Piazza  fino  al  Mare  , dove-* 
trovarono  i legni  pel  di  loro  tragetto.  En- 
trati i noltri  nella  Fortezza  addarono  (à  ren- 
dere le  grazie  à Dio  nella  Chiefo  Maggiore 
del  buono  efito  dell’  imprefa , la  quale  ben- 
ché haveffe  coftato  Comma  fpefa , e gran  fan- 
gue,  ad  ogni  modo  (laverebbe  potuto  anda- 
re molto  piu  in  lungo , e Dio  sa  con  qual 
riufeita  , Ce  haveffero  voluto  i Francefi  di- 
fenderli lino  all’eftremo . D.  Giovanni  ritor- 
nò in  Sicilia  e ’1  Viceré  dopo  havèr  dati 
gli  ordini  neceflàrj  per  riparare  la  Piazza,  e 
riporla  in  illato  di  reliftere  ad  ogni  infulto, 
tornò  in  Napoli  ; dove  dopò  haver  date  le 
grazie  alla  Vergine  miracolofa  del  Carmine, 
trattenutoli  alcuni  giórni  in  Pofilipo  nel 
Palagio  de’  Duchi  di  Trajetto  , entrò  ad 
abitare  nel  Palagio  Reale  . E i Conte  d i 
Convellano,  che  fi  trovava  à mezo  camino, 
deiiderofo  di  vedere  le  più  celebri  Città  d* 
Italia , fi  fece  condurre  in  Genova , di  là  in 
Milano,  pofeia  à Venezia  , donde  navigan- 
do per  l’Adriatico , ritornò  a*  Cuoi  Stati  nel- 
Ja  Provincia  di  Bari . 

In  quella  guifa  liberato  F Onattc  dalla-, 
foggezzione,  eh’ apportavano  al  Regno  i FrS- 
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cefi  della  Tofeana , continuò  à porre  in  efe- 
cuzione  il  propofito , di  purgare  il  paefe  non 
iblo  da’ malcontenti , ma  anche  da  gl'inquie- 
ti . Eia  un  gran  pezzo  , che  trovava/?  nelle 
carceri  un  Nobile  di  quefto  Regno.  La  prigio- 
nia di  un  certo  ReligiofirClauftrale,  al  quale  fu 
troncata  la  teda  Torto  ’1  Governo  del  Duca  d* 
Arcos , per  le  corrifpondenze  , che  coltiva^ 
va  col  Marchefe  di  Fontani  Amba/iciador  di 
Francia  al  Pontefice , diede  motivo  alla  fu- 
ga di  eflo  dai  Cartel  Nuovo  , dove  per  ca- 
gione delle  rivoluzioni  accennate  s’  era  riti- 
rato predo  la  per/òna  del  Viceré  . Concio- 
fiacofache  trovando/?  quefto  Nobile  mischia- 
to nelle  congiure  , eh*  ordivan/ì  dal  mentova- 
to Religiofo, e vedendole  già  Tcoperte,  confi- 
gliato dal  rimorfo  della  pn/pria  coscienza, prefè 
la  ftrada  di  Malta  , dove  meditava  rifugiai/?  per 
evitare  il  caftigo  • ma  gittato  dalla  tempefta 
ne*  lidi  della  Sicilia,  ed  ivi  conofciuto  , © 
fermato , fù  tenuto  lungo  tempo  ben  cufto- 
dito  in  quell’  Ifola  , poi  tranfportato  finto 
buona  fico  ita  nelle  prigioni  di  Napoli . La_. 
Giunta  degl*  Inconfidenti  fu  *1  Tribunale  de- 
ttilo per  giudicarlo  , & Antonio  Capo- 
bianco Regio  Con/ìgliere  gli  fù  dato  per 
Avvocato.  Trattata/?  la  fua  caufii  à relazio- 
ne del  Configliere  D.  Ga/paro  di  Soto  , che 
ne  fù  Corri  mi  dar  io,  quefto  Nobile  fù  condan- 
nato à la/ciai*  la  tefta  fui  palco,  conforme-* 
fù  efeguito  a*  18.  di  Marzo  1651.  fui  piano 
del  Cartel  Nuova  ; e *1  cada  vero  accompa* 
guato  da’ Frati  dlll*  Oflervanza  di  S.  Francc- 
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fco , fù  fepellitó  nella  Chiefà  de’  Santi  Se- 
verino, e Sodio  de!PP.  Cafinenfi  . Non  vi  fu 
alcun  Nobile  , al  quale  havefTe  badato  il 
cuore,  di  vedere  in  ui*p  dato  si  Tuen  turato 
Un’  huomo , che  in  tante  occasioni  haveva_* 
fervito  così  bene  il  Tuo  Rè  . Quelli  però  , 
che  ’l  videro  , s’  intenerirono  grandemente  , 
quando  V offervarono  tutto  dorpio  dalla-* 
podagra,  con  volto  maedofo , e barba  vene- 
rabile, per  non  haverfela  voluta  radere  in_» 
tutto  ’l  corfo  della  fua  prigionia , andare  in 
lina  Tedia  tanto  allegramente  à morire.  E 
tutti,  benché  n’havefiero  defedato ’l  delitto, 
non  lafciarono  ad  ogni  modo  d’  ha  verno 
compaiììone  , col  prefnppo‘(to , che  la  diTpe- 
razione  di  vendicar^  d’  un  Titolato  , che-» 
poflfedeva  Feudi  vicini  à quelli  della  Tua-» 
Cafi,  havefle  non  folamentc  sforzato  vn  Tuo 
Cugino  à fuggirTene  in  Francia , ma  Tommi- 
nidraca  ad  elfo  la  tentazione  .di  dare-* 
orecchie  alle  ribalderie  dell’ accennato  Reli- 
gioTo . 

Nell’ anno  1652.  fece  parimente  1*  O natte 
mozzare  il  capo  à Sertorio  Baldacchino  No- 
bile della  Città  di  Tropea  , & ad  Andrea-# 
Cimiueili  figliuolo  d’  Aleflandro , eh’  era_» 
ftaeo  vn  di  quelli,  c’ havevano  Totto  il  Go- 
verno del  Duca  d’ Alba  fatta  condurre  in-» 
Napoli  da  Sant’  Agata  l’acqua  , che  prefen- 
temente  ferve  per  le  mulina.  Quede  furono 
la  cagione  della  Tua  morte  ; avvegnaché  ap- 
partenendo la  metà  delia  mercede.  ? che  fi 
paga  per  la  molitura  a’  CsSmignàni  } c Ci- 
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minelii , è l’altra  metà  alla  Città  di  Napo- 
poli , volevano  gli  Eletti  dar  la  loro  por- 
zione ad  altri  in  affitto  , e i concorrenti 
non  cran  pochi . Ciò,  che  non  piacendo  ad 
Andrea,  il  quale  non  porca  tollerare  , che 
véniiTe  altri  à trattar  feco  del  pari,  foni* al- 
tro dritto  , che  quello  gli  haverebbe  fatto 
acquiltarc  1’  avidità  del  guadagno  , lafciortì 
intendere  , che  fé  vi  folte  ftata  perfona  , c’ 
havelle  ardito  di  porvi  bocca  , voleva  far- 
le porre  la  tefta  , dove  teneva  i piedi  , an- 
corché fotfe  ftata  la  perfona  del  Viceré.  Nó 
vi  bifognò  di  vantaggio  per-  farlo  chiuder 
nelle  prigioni,  e per  fargli  deftinar  Commif- 
farj  , da’ quali  fìì  fentenziaco  à morire:  ma 
fe  quelli  incontrò  la  difgrazia  , d’ elter  trop- 
po feveramente  punito  , per  ha  ver  parlato 
malamente  del  Cónte  , un’  altro,  c’haveva 
aggiunto  quefto  medefimo  eccerto  ad  altri 
delitti  da  lui  commertì  , fperimentò  la  cle- 
menza del  Viceré  , che  gli  diede  non  fola- 
mente  la  vita  in  dono,  ma  ’1  mandò  libero 
à cafa  , mentre  caminava  al  patibolo  . Fìt 
quali  dcdla  meddìma  fpecie  il  delitto  del 
Baldacchino,  fatto  decapitare,  per  haver  vo- 
luto maltrattare  un  Sartore , che  gli  chie- 
deva la  mercede  de’  fuoi  fervigi  . Sarebbe^ 
però  ftato  affai  meglio,  che  ’I  Sartore  prima 
di  venire  à quell’  atto  , forte  andato  à la- 
mentarfene  col  Viceré  , poiché  farebbe  flato 
fodisfatto  lenza  fpargimcnto  di  fangue , con- 
forme fù  fodisfatto  immantenente  un  tal’ 
huomo,  che  non  potendo  rifeuotere  otto- 
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renio  feudi  da  un  Miniftro  , ncorfe  à pie- 
di del  Conte  . ... 

Del  rigore  mcdeùmo  vollero  partici  pare  1 
banditi,  de’ quali  s’  erano  fatti  Capi  Giulio 
Pizzola , c Bartolomeo  Vitelli,  detto  comu- 
nemente Martello.  Saccheggiavano»  le  due_* 
Provincie  d’  Api  uzzi , appoggiati  da  un  nu- 
mero fpaventofo  di  Marcheggiani  » e molto 
più  dalla  commodità  del  ricovero,  che  loro 
.'bmminiftrava  la  vicinanza  dello  Staro  del 
pana.  Il  Prefidc,  e Govcrnator  di  quell  ar- 
mi D.  Michel  Pignatelli  non  era  (officiente 
à reprimere,  nè  tampoco  à refiftere  a quelto 
Efercito  di  mafiàadieri  con  le  foldatefche  , 
c*  haveva  s e convenne  mandarvi  tre  Com- 
pagnie di  Cavalli  , e cinque  di  Fanti  Spa- 
gnuoli  fotto  *i  comando  di  D.  Carlo  della_. 
Gatta.  Ma  riufeendo  Tempre  difvantaggiofo 
alle  milizie  ordinate  il  combattimento  co 
ladri,  in  un  paefe  abbondante  di  luoghi  ìn- 
acceflìbili , e di  dirupi, venuti  i Regj  alle  ma- 
ni co’  fuorufeiti  , n’  hebbero  gli  Spagnuoli 
la  peggio  prelìo  Cività  di  penna , doue  pei- 
derono  ducento  di  loro  . Pure  prevalendo 
alle  fcelleraggini  la  giultizia  , e molto  piu 
le  pratiche  , e le  diligenze  del  Viceré, 
hebbero  in  mano  tre  loro  Capi  * due  de 
quali,  che  furono  D.  Pietro  Concublc^  ba- 
itardo della  Cafa  de’  Marche!!  d’  Arena , e l 
pottor  Matteo  Criftiano  , perderono  la  vita 
fui  palco,  e Damiano  Tauro,  che  fù  il  ter- 
zo , fù  confegnato  al  càpeffiro.  Si  fecero  po- 
iua  demolire  dal  Viceré  le  fortificazioni 


D'  O n ATTE.  455 
fatte  da*  Banditi  sù  le  montagne  , donde  fi 
cagionò,  ch’abbandonati  quei  nidi  , lafcia- 
• rono  il  paefe  in  ripofo. 

Quello  era  l’oggetto  principale  del  Vice- 
ré, il  quale  indirizzava  le  Tue  cure  più  fe- 
riofe  alia  tranquillità  , e pace  del  Regno  . 
Confiderò  con  quella  veduta , che  la  dimo- 
ra de’  Baroni  nelle  loi*  Terre  poteva  nota- 
bilmente pregiudicare  à quello  fine  tanto 
importante  , per  le  vendette  indirette  , c’ 
haurcbbero  probabilmente  voluto  prendere-» 
di  quei  Va  dalli  , che  nel  furore  delle  rivo- 
luzioni pallate , non  lì  sì  bene,  fé  ha  ve  fiero 
voluto  fottrarfi  dall’  ubbidienza  del  Rè  , ò 
dalla  tirannide  d’ alcun  di  loro  . E come-», 
che  Un’  elocuzione  indiftreta  haurebbe  po- 
tuto raccendere  quell’incendio  , ch’era  Ita- 
lo dal  Viceré  tanto  fortunatamente  fm orza- 
to, giudicò  uccellano  chiamare  in  Napoli 
(otto  divertì  prettlli  la  maggior  parta  di 
quei  Baroni  , de’  quali  poteva  maggiormen- 
te temerli  sii  quello  particolare  T Nè  am- 
mettendo T Chiatte  le  feufe  , eh’ alcuni  d’cfiì 
gli  facevano  rapprefentare  , per  non  venire, 
ne  sforzò,  all*. ubbidienza  più  d’uno  con  le 
foìdatefche  , che  mandò  ad  alloggiare  à ca- 
Rigo  nelle  Terre  de’ loro  Stati.  Cosi  rlufci- 
vano  fruttuotì  i rigori  del  Conte  , da*  qua- 
li ogn’  uno  imparava  à contenerli  ne’fuo- 
doveri . Ciò,  che  volle  anch’ cfprimere  i’O- 
natrecon  la  pittura,  allorché  nel  fuo  ritratto, 
che  fè  dipignere  nel  Palagio  Reale  , tì  vide  un 
Lupo  con  un’ Agnello  bere  in  una  medelìma 
fonte,  Ff  4 In 


t 


456  . CONTE 

In  quella  guifa  s’ affaticava  l*  Onatte  à 
promuoueie  la  quiete  , per  ottenere  la  qua- 
le, quantunque  gli  foffe  convenuto  praticare  * 
• tanti  fupplicj  , non  . lafciò  nondimeno  di  ’ 
far  moltra  della  clemenza.  La  fperimentaro- 
no  non  mediocre  tuct’  i prigioni  delle  car- 
ceri della  G.  Corte  della  Vicaria  , dove  die- 
de la  vita  , e la  libertà  à non  pochi  , che_* 
dovevano  morir  di  laccio  , non  ottante  gli 
ftrepiti  de’ Miniftii  fìfcali  , a’  quali  havendo 
ìifpoflo  il  Conte,  ch’era  giornata  di  grazia, 
non  di  giuftizia  , chiufe  loro  immancenente 
la  bocca. 

Ad  ogni  modo  non  gli  mancavano  di  té- 
po  in  tempo  occafioni  di  novelli  difturbi  * 
Un  Fornaio,  ch’era  nipote  dell’Eletto  del 
Popolo  Felice  Badie  , colto  in  fui  fatto  d’  . 
haver  fatto  il  pane  di  minor  pefo  da  uHl^ 
tal  Paulella  Portiere  della  Città  , fiì  per  ór- 
dine di  Achille  Minutolo  Duca  di  Saffo  , 
Prefetto  dell’  Annona  , condannato  alla  fru- 
lla. Se  n’  offefe  notabilmente  ’l  Badie  , e fiì 
fama,  c’haueffe  fatto  per  tal  cagione  affannia- 
te ’l  Paulella j donde  fi  cagionò  la  fua  inqui- 
lìzionc,  c la  lunga  prigionia,  che  fofferfe-». 
Ma  molto  più  fe  n*  offefero  gli  Eletti  della_. 
Città  , li  quali  pretendevano  appartenerli  lo- 
ro con  l’intervento  del  Grafcierc  , non  al 
Colo  Grafciere  la  punizion  di  coloro,  che_# 
commettono  mancamenti  nelle  materie  fpet- 
tanti  alla  Grafcia.  Accadde  pofcia , che  an- 
dando quattro  Eletti  de’ Nobili  facendo  la_» 
vidta  de’ Bottegaj,; furono  dillurbati  da  An- 
drea 
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drei  Vulturale  Eletto  del  Popolo  , il  quafa 
non  follmente  querelo!!!  modéltamente  con 

* c(To  loto , eh’  ufurpalfero  una  giuridizzione 

I fpettante  à lui,  ma  cotfe  à lamentarfene  col 

* Viceré.  S’aggiunfe,  che  per  ordine  degli  7E- 
letti  furono  dati  ad  un  tal  Bottegaio  quattro 
tratti  di  corda  contro  al  parere  del  Vultu- 
rale.  E finalmente , che  ’l  Reggente  D.Mat- 
tia  di  Cafanatte  , fucceduto  al  Mrnutolo 
nella  carica  di  Grafciere  , mandò  di  folo 
jfuo  ordine  un’  altro  Bottegaio  in  Galea».. 
Tutti  quelli  accidenti  » eh’  offendevano  la»* 
giuridizzione  della  Città , modero  da  una»* 
parte  gli  Eletti  Nobili  à ricorrere  al  Viceré, 
affinché  fi  compiacene" di  confervare  le  pre- 
rogative, e privile" j della  Patria , e dall’al- 
tra parte  quello  del  Popolo  à pretendere  , 
che  le  condannagioni  de’  fudditi  à pene»* 
corporali  dovelfero  farfi  da’Miniflri  del  Rè, 
non  dagli  Eletti  della  Città.  Qui  s’ inafpri- 
rono  le  contcfe  , conciofiacofache  s’  alien- 
nero  gli  Eletti  di  congregarli  nel  Tribunale 
di  S.  Lorenzo  : chiefero  permillìone  di  fcri- 
vere  à S.  M.  convocarono  à quell’  effetto  le 
Piazze  ; e chiamarono  in  S.  Lorenzo  un* 
Aflemblea  di  fopra  ducento  Nobili,  per  de- 
liberare sii  la  materia.  All’incontro  l’Oiì ir- 
te comandò  agli  Eletti,  che  fi  follerò  con-* 
gregati  conforme  al  lolico  per  le  bifogné-*. 
quotidiane  del  publico  : minacciò  alla  Piaz- 
za di  Porto  di  ere  ir  l’Eletto  di  elfa,  quando 
ha  veliero  trafeurato  di  farlo  , conforme  fi 
iufurrava  * c vietò  folto  pena  di  nullità  V 
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intervento  nelle  medesime  Piazze  'de*  No- 
bili Ecclefiaftici,  ò Cavalieri  di  Malta  . Così 
oppofti  tanti  impedimenti  all’ affare,  nè  vo- 
lendo 1*  Onatte , benché  (applicato  più  vol- 
te, condifcendere  all*  inftanze  della  Città  , 
convenne  à gli  Eletti  di  rimanere  con  la_, 
giuridizzione  ulcerata  , ed  allcttarne  la  ri- 
parazione dal  Ré  . 

Ma  damo  quali  alla  fine  del  Governo  del 
Conte  , dove  infenfibilmcnte  ci  hi  trafpor- 
tato  la  tenitura  de’  narrati  accidenti  ; e pure 
ci  conviene  tornare  indietro  per  non  frau- 
dare il  Lettore  della  notizia  di  molte  cole, 
eh*  è flato  neccffario  pofporre  , per  non  in- 
terrompere il  filo  de’già  fatti  racconti . Nel- 
l’anno 1648.  elfendo  fiata  alfcdiata  Cremona 
dall* armi  del  Rè  di  Francia  , comandate^ 
dal  Duca  di  Modona  , vi  fu  fpedito  dal 
Conte  un  potente  foccorfo  di  foldatefche»# 
lòtto  *1  comando  del  Principe  di  Montcfar- 
chio,  del  Duca  di  Sejano  , e di  D.  Mano- 
vello  Carafa  . Et  efiendo  nel  medefimo  an- 
no pervenuta  da  Vienna  in  Italia  di  paffag- 
gio  alla  Cotte  la  Regina  Marianna  d*  Au- 
ftria  madre  del  prefente  Regnante  le  fu- 
rono fpediti  per  Ambafciadori  dalla  Città  il 
Duca  di  Bruzzano  Carafa,  D.  Antonio  Car- 
mignanO  Principe  di  Malfatta  , D.  Andrea 
Strambone  Duca  di  Salz3 , e Principe  della 
Volturara  , D.  Carlo  Filingiero  , Ù.  Fran- 
cefco  Serfale  , D.  Carlo  Serra , D.  Antonio 
Moccia , e D.  Mario  Rofifo  del  Barbazale^* 
per  le  Piazze  Nobili,  e’1  Dottor* Ambrogio 

Ba- 


D’On  ATTE.  4*2 
Badie  per  quella  del  Popolo  ; li  quali  non 
(blamente  furono  ben  veduti  dalla  Regina  , 
ma  onorati  con  ricchifìimi  doni  : e 1 Viceré 
per  conrrafegno  dell*  univerfale  allegrezza., 
ne  fece  nel  Palagio  Reale  fuperbilfime-* 
felle,  la  difpolizione  delle  quali  fù  appog- 
giata al  Conte  della  Saponara  . Nel  1649. 
volle  celebrare  l’Onatte  [la  cerimonia,  fo- 
Ienne  del  Tuo  portello  , che  nella  fua__. 
venuta  nel  Regno  per  cagione  de*  popo- 
lari tumulti  haveva  prefo  privatamente  nel 
Caftel  Nuovo  j la  onde  à gli  n.  di  Febraio 
difpofte  in  ordinanza  le  foldatefche  in  di- 
verbi luoghi  della  Città  , pe’  quali  dovessi 
paflare , lì  condulfe  con  bellilfitna  Cavalcata 
dal  Palagio  Reale  nella  Chiefa  di  S.  Loren- 
zo, accompagnato  dal  Conigliere  Antonio 
Miroballo,  che  fù  eletto  per  bindico  della^ 
Piazza  di  Portauova , e diede  il  Polito  giu- 
ramento per  Porter vanza  de'  Privilegj  della_^ 
Città.  Ed  ertendo  morta  nel  medelìmo  anno 
la  Marchefana  di  Brienza , gli  li  fecero  ce- 
lebrare folcimi  dime  efequic  da  D.  Giufeppe 
Caracciolo.  Principe  d’Atene  fuo  tìglio  nella 
Chiefa  della  Cala  Profefla  de’PP.della  Compa- 
gnia di  Giesù  , nella  quale  li  vide  non  lo- 
lapicnte  innalzato  un  bel  li  Almo  Maufoleo  , 
circondato  da  ducento  cinquanta  imagini 
de’  Personaggi  più  famoli  del  fuo  Cafito  , 
fra’ quali  s’ annoveravano  quelle  donne,  che 
fuperando  la  debolezza  dei  felfo  , s’  erano 
fendute  commendabili  alla  pofterità  ,•  m!L» 
anche  s’ammiravano  ircntafci  Piramidi  be- 

pol- 
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polcrali , abbellite  di  Geroglifici  ,J  e di  bel- 
iiflìme  Infcrizzioni  Ebree,  Caldee,  Siriache, 
Arabiche,  Cineli , Greche  , e Latine,  eflen- 
do  fiata  intitolata  tutta  1*  Opera  la  Luna-. 
Eccitata.  Nell’anno  1652.  pe’ felici  progref- 
fi  deiformi  Spagnuole  in  Italia,  & in  Fian- 
dra , e particolarmente  per  la  ricuperazione 
di  Barcellona,  andò  l’Onatce  con  folennif- 
(ima  Cavalcata  à renderne  à Dio  le  grazie-, 
nella  Chiefa  del  Carmine  , accompagnato 
dal  Duca  di  Ganzano  Donato  Coppola  elet- 
to Sindico  dalla  Piazza  di  Montagna.  E nel 
medefimo  anno  rinovò  l’ufo  antico  de’paf- 
fatempi  delle  mafehere  nel  Carnevale , & in- 
trodurre l’ufo  delle  Comedie  in  mufica  nel- 
la Cittì  . Finalmente  nell’anno  1655.  andò 
in  Roma  per  Ambafciadore  di  S.  M.  à pre- 
fentave  la  Chinea  al  Pontefice  il  Principe-, 
d’  Avellino  Caracciolo  Gran  Cancelliere  del 
Regno  , il  quale  accoppiando  alla  qualità 
de’ natali  , & alle  belle  doti,  che  pofledeva 
così  dell*  animo.,  come  del  corpo,  una  fpe- 
fa  eccepiva  , adempiè  la  commilfione  con_» 
grand illìma  magnificenza . 

Quella  virtù  giugneva  ad  un  fegno  ftraor- 
dinario  nell*  animo  dell’  Onatte  , e ne  fo- 
no autentici  tetti monj  le  belle  memorie-.  , 
che  di  lui  ne  reftano  in  Regno.  Fra  quelle 
fù  non  meno  utile,  che  necelfaria  la  nltau- 
razione  della  ftrada,  chiamata  comunemente 
Tratturo,  per  ufo  delle  pecore  di  Puglia-., 
come  fi  legge  nella  feguente  infcrizzione^  , 

polla  predo  ’l  cortile  della  Cafa  di  San  Giu- 
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Teppe  fuor  deile  muta  della  Terra  di  Foggia.’ 

D.  O.  M. 

Philippo  IV.  Regnante. 

D.  lnnico  Velex>  de  Guevara  Comite  de  Ohatte  \ 
& Villamediana 
Prorege  . 

Viam  hanc  • latitudinis  ultra  pajfuum  fexagìnta 
prò  commoditate  pecudprn , qup  Apatia  hic  ma - 
lo  tempore  ad  p afona  fumendum  tngrediqntur,  co- 
mvni  , cr  nj itali  vocabulo  Tratiurum  nuncu- 
patum  . 

lieti  or  Capicius  latro  Regens  a latere  Con  fili  ariusy 
Marchio  Torelli  , & cum  fuprema  potefiate  ordine 
Sua  Majefiatis  per  S.  Excel  lenti  am  Delegatus  9 
Recognovit  3 Infittir avit  , & in  priflinam  for- 
mai» refi  itili  curanti.  Anno  MDCLI. 

Provide  di  commoie  carceri  le  donno 
condannate , come  volgarmente  il  dice,  al- 
la Gdea  , ò penitenza  , conforme  fi  leggo 
nej  feguente  Epitafio  pollo  dentro  al  corri- 
le della  Gran  Corte  della  Vicaria. 

Philippo  IV.  Rege. 

D.  Innicus  Guevara  de  Ohatte  Comes 
Prorexy 

Pofi  e)ctios  procul  à Regno  hofies  , 

Pace/»  Vrbi  , Vrbem  Civibus  refiitutam  , 
Locupletatiti»  JErarium , amplificatam  Annonam  y 
Infirmiori  etiatn  fexui  coercendo 
Vinlem  animum  fletiere  non  indignatusy 
Hanc  innocenti*  Cufiodem  , 

\ No - 
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Hocentium  ffminarum  vindicem  eam  , * 
Copular es  inter  tumuli us  dijfeìiam  , injtauravit , 
JEquitate  plaudente  , fibique  curavit  gratulante . 
£).  fabritìo  Caracciolo  Girifalchi  Duce 
M.  C.  V.  Regente  . 

Anno  Domini  MDCLIIJ, 

Fe  rifare  il  Palagio  dèlia  Regia  Dogana, 
quali  tutto  minato  nel  tempo  delle  rivolu- 
zioni pallate , ampliando  , e dando  nuova», 
forma  al  cortile,  e rifacendo  la  fonre  , che 
giace  in  mezo  al  medelìmo  , come  fi  vedfc.» 
dalla  feguente  infcrizzionc  . 

Regia  hpc  Domut 

Mercibus fervandis^vetfigalibufq ; folvendis  addilla, 
Philippo  11.  Regnante  : 

2>.  Innico  de  Guevara  Comite  de  Onatte  Prorogo 
D.HyeronimoGarzia  d Benaverre  Coll.Conf. Regente, 
Regtjque  Patrimoni]  Locumtenente  , ac  tributaria 
hu)us  JEdis  Delegato  V 

JjJec  non  D.  Jeanne  de  DurayD.lo:BaptiJla  de  Zuniea 
VeCiigalium  hu)ufmodL  Gubernatoribus , 

In  awpliorem  , commodiorem  , ornatioremque  fax * 
tnam  inJìauratur^perfciturque , 

Anno  Salutis  MDCLIIJ,  . 

Dirimpetto  la  Porta  della  Fortezza  del 
Caftel  Nuovo  fè  aprire  una  belliflìma  Fon- 
te, e vi  fece  /colpire  jl  seguente  Epirafìo  , 

Philippo  IV.  Rege . 

Sileat  Grada  fama  jam  minor  , 

Illius 
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lllius  Equui  unum  protulijt  vatibut  Fontem , 

\Jt  tot  canerent  Ducei  : 

Parthenopeui  Equus  uni  Hyfpano  Eroi 
Plures  ubique  pene  reliquit  exprejfas  pedii  notai  , 

Quia  ubique  inventi  exprejfa  veftigia  meritorum 
£>.  Inaici  Cuevara  , & T affli  Com.  de  Onatte  , 
ér  Villamediana  Regni  Proregit  . 
luxta  Arcem  maxime  fcaturire  Foni  debuie , 

Uf  illum  exprimeret  un  de  Regni  Jecuritas  fluxit. 

Di/ce  Iqui/quii  hauris  , te  quoque  in  ejus  landre 
• _ ejfundere . 

Parthenope  ajjertori  fuo  > ac  vindici 

P. 

Anno  Sai.  MDCLUI, 

. Nella  gran  Piazza  del  Mercato  fé  riftau* 
rar  quella  fonte,  che  giace  vicino  al  luogo, 
dove  iì  regge  la  Dogana  delle  Farine  , e vi 
fé  porre  l’infcrizzione  fegucnte, 

w 

« •;  ’ V:  Vy.  TjP 

Bonum  Fatfum.  ' \ 

Philippo  IV,  fomper  Augufto . 

D.lnnico  de  Cuevara , (T  T affli  Comite  de.  Ovat- 
te , & Villa  Mediana  Jnclyto  Prortge . 

Videi  celeberrima  in  Vrbii  area  \excitatam  looi 
gratin  Fontem  . 

Nè  te  ludat  ptrbellè  ludens  unda , 

Cuevara  Principe . 

Non  hic  aquarum  perennità*  y 
Sed  Fauftitaty  Pax , AZquitai  manantl 
Iminantur  labentei  hi  rivi , ac  imbri* 

Latiorem  Campii  fegetem  y 
ì 'honorem  Horreis  mejfem  } 

An • 
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Annonam  P opali  s laxiorem  ; ^ 

Monetane  folutus  in  latices  lapis  , 

Sub  tanti  Principis  aufpicijs  fluere  j am  ai 
votum  omnia . 

porro  concelebrat  faufia  admurmur  atiene 
Guevarp  nomen  fons9 
Quod  aternat  infcrtptum  marmar  ! 

ÌJeque  enitn  fluxa  hic  Principis  gloria  3 
XJndis  licet  praterfluentibus  . 

•_  Anno  Domini  MDCLJ1I. 

FideliJJima  Civitas  JEternitati  Guevarg  Pro - . 
; . . regis  fui  confecravit . 

Nel  mezo  della  medefima  Piazza  del  Mer- 
cato fè  aprire  un  altra  nuova  Fonte  , nella 
quale  fi  vedono  fcolpitc  in  due  marmi 
leguenti  infcrizzioni . 

D.lnnico  de  Guevara , & Tajfis  Comète  de  Ovat- 
te , & Villa  mediana  . 

Prorogo . 

£r ampere  Fontes  tantum  a Terramotu  ne  credito , 
Pegni  pacato  mota  Guevarg  Fons  ernie at 
per  quietem  . 

Tejlatus  Principis  ejfe  } 

Argcntum  in  foro  fpargere  3 non  domi 
cumulare  . 

JE xprejjìt  hic  fue  mentis  int  marmore  confi antiamy 
lasagna  integritatem  : 

Sed  Principe  Jufiof 

Fxnltare  etiam  Terra  fletu  debuit  jufìijfimitm-j 
Guevara  Imperium  _ . 

Candido  ftgnari  lapido  decuit . in  benefici 
f " ~ frin. 
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Principi s laude s 

Indefejfa  h&c  Fontis  Clepfydra . 
benefici)  mempr  Parthenopea  Civitas  pofuit . 

'Anno  1ÌDCLIH. 

Non  Umbria  , fed  C nevata  Fontem  ..... 
Non  Calamitatum  , ut  ille,fed  aurufpicem  . . 
Hoc  enim  Principe  traduco  ab  oeulis  ad  lap. 
Nullas  in  Vrbe  tota  lacrymas  vid..  f . . . « 
Nifi  qu*  de  marniere  fiuunt  ad  letit . * . . . 
v Se  ilice  t in  filva  hojlcs  devine  ere  exhatiflis  . . 

Ne  ape  li  eìves  dev  inette  fontibus  aper. .... 
Principia  e(l , etti  pacis  aque,  ac  belli  artis  . . 
Beneficiavi  generofus  Princeps  fparfit . . , 

Grata  Civitas  ficripfit  in  marmore. . . * 

An.  Doni.  MDCLllI. 

Nella  Fontana  fopra  mentovata  dirimpet- 
to al  Regio  Cartello,  oltre  1’Epitafio  /opra- 
ci efci  irto  , vene  fiì  pollo  un’  altro  , eh’  al 
prefente  non  vi  fi  vede,  per  efierfi  perduto  il 
marmo , nel  quale  ftav*  fcolpito  , ed  eta_. 
del  feguentc  tenore. 

i 

fiìira  rerum  fiderà  vicìnitas  fontis  , & ignts; 
Fontis  unda  profiliti 
Gaudens  iuxta  tonantis  Arcis  ignei»  % 
Frumpunt  fulmina  fimul  , ac  f lumina, 
lllinc  horrifonus  fragor  , bine  placidum  murmurm 
Sed  nimirum  grata  falicitatis  exhibet  argumenta 
ID.Innicus  de  Gueuara , tir  Tajfis  Comes  de  Quat- 
te, & Vili ame diana  Neapolitani  Regni  Prorex. 
Hoc  atifpice  , qua  olim  diffidere  fune  ditta, 
Connenere  fum  plaufu  Majefias  , & Amor: 
Tom. II.  G g II  la 
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llla  boftium  audaciam  vile m reddit  i ' 

Hic  Civinm  Annonam. 

Farthenope  optimo  de  ft  merito 
F, 

* j inno  Sai  ut,  MDCLUI, 

La  Cafa  della  confervazione  de’grani  fucw 
ri  Porta  Reale , e quella  della  confervazio- 
nc  delle  farine  prefso  ’i  Mandracchio , fico- 
me  *1  Palagio  de’  publici  Studj  , che  nelle^ 
fazzioni  feguite  nel  corfo  de’  pattati  tumulti 
ha  ve  vano  notabilmente  patito  , furono  di 
filo  ordine  rifarcite . Coprì  la  fcuola  di  ca- 
valcare nella  Cavallerizza  del  Ponte  dclla_* 
Maddalena.  Trafporcò  nel  Quartier  di  Piz- 
za falcone  la  Polveriera  , che  (lava  fuori  la 
Porta  Capuana  nel  luogo , che  dicefi  gl’in- 
carnati . E fece  rifarcire  divertì  Ponti  del 
Regno.  Nel  Palagio  Reale  fé  quella  Scala 
♦ magnifica,  che  vi  fi  vede  al  prefente  ; la_* 
Sala  detta  de*  Viceré  , abbellita  poi  de*  Ri- 
tratti dal  Conte  di  Caftrillo  fuo  fuccefiote; 
tutte  le  fcale  fegrete  , che  fi  vedono  pel 
Palagio  medefimo  ; quella  fcala  coperta-»  , 
che  dal  Palagio  conduce  nell*  Arfenale;  tut- 
te quelle  ftanze  con  la  loggia  , che  guarda 
il  mare  ; e i Raltelli  davanti  alla  Porta»,* 
v principalefdi  elfo,  dove  ftà  il  Corpo  di  guar- 
dia, furono  da  lui  introdotti  . Meditava-* 
parimente  d*  abbellire  tutta  la  fpiaggia  di 
Chiajt  di  Platani , e di  Fonti  ,*  al  quale  ef- 
fetto ne  haveVa  comandato  il  difegno  all’ 
Ingegniere  Pietro  di  Marino  * ed  è certo  , 

- c’ha- 
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c’havcrebbe  lafciato  queSta  bella  memoria^ 
nella  Città , le  i giorni  del  fuo  Governo  fot* 
fero  (lati  più  lunghi . Non  fi  deve  ,'però  ta- 
cere , che  ’l  buon  genio  del  Conte  non  era 
(blamente  inclinato  all* armi,  ed  al  Gabinet- 
to , ma  anche  à tutte  quelle  virtù , che  pof- 
fono  desiderarli  nell’idea  d’ un  buon  Princi- 
pe, ed  in  particolare  alle  lettere,  quali  voi- 
le, che  foffero  coltivate  da’fudditi.  A que- 
st’effetto intervenne  all’apertura  (bienne,  che 
fecefi  de’.’  publici  Studj  , & all*  Accademia-» 
tanto  famofa  , che  celebrofli  dagli  Oziofi 
nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  . Godeva  molto 
de’  paflatempi , delle  mafehere  , e delle  co- 
medie ; & oltre  quelle . che  fè  fare  in  Pala- 
gio , c ne’ publici  Teatri,  volle  andare  in^ 
cali  del  Duca  di  Madaloni , dove  con  va-^ 
ghillìme  apparenze  , e mutazioni  di  feené-/ 
ìecitolfene  una  , compoftà  dal  Dottor  Frair 
cefco  Zaccene  , Accademico  degli  Erranti . 

Inquefta  guila  rendeva  gloriofi  1’  Chiatte^ 
tutt’  i momenti  del  fuo  Governo , allorché-» 
venne  in  Napoli  il  Conte  di  Caftrillo  , 
destinatogli  dalla  Corte  per  fuccefsoic.»  . 
Giunfe  a’  io.  di  Novembre  1655.  nel  tem- 
po appunto  , che  fi  trovava  1’  Onattc-* 
nella  Chiefa  di  San  Paolo  de*  Chierici  Re- 
golari Teatini  , dove  fi  celebrava  la  Solen- 
nità del  Beato  Andrea  d’  Auellipo  della.» 
medefima  Religione  . L’  Oiiatte  fi  turbò 
grandemente  di  queSto  arrivo , quafi  impro- 
vifo  : ma  feppe  tanto  prudentemente  na- 
fconderc  l’interno  rammarico  , che  non  gli 

G g 2 ufei 
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tifa  giammai  parola  di  rifornimento  da’bbo- 
ca , fe  non  allora  quando  dopo  la  dipofi- 
Zione  del  Governò  , il  ritirò  nel  Convento 
di  S.  Martino  de’  PP.Certofini , per  dar  luo- 
go all’  apparecchio  delle  Galee  , che  dove-»  . 
vano  tranfportarlo  in  Ifpagna  . E fama.*, 
ch’iti  quello  luogo  , mentre  patteggiava  per  i 
le  fue  ftanze , gli  haveffero  udito  dire  : Ò.u* 
he  hecho  yo  al  Rey  j*  come  fe  quella  muta- 
zione precipitofa  havette  potuto  fervire-# 
d’  occaiione  a’  (uoi  emuli , per  abbafsar  la_. 
grandezza  de’fuoi  importanti  fervigj,  e pu- 
blicare , che  bisognava  fuffero  flati  ofeurati 
da  qualche  gran  mancamento  , giach’. erano 
in  quella  guifa  rimunerati  dal  Rè. 

Et  in  fatti  non  mancarono  i begl’  ingegni 
di  far  diverlì  difeoriì  fopra  quello  ncciden-* 
te.  Alcuni  l’ attribuirono  alle  lamentazioni 
de’  fudditi  di  quello  Regno  , eh’ efclamava- 
uo  inceffantemente  alla  Corte  contro  a’  fe-s 
veri  rigori  3 che  praticava  l’  Ofutre,  c con- 
tro al  fuo  Governo  difpotico  , cd  attoluco, 
dei  quale  più  di  tutti  lagnavali  ’l  Iìaronag-* 
gici , tanto  benemerito  della  Corona  nella-* 
congiuntura  delle  rivoluzioni  pattate  , Altri 
n’  incolparono  i mali  officj  fattigli  di  D. 
Giovanni  d’  Aullria , col  quale  lì  diceva-.  , 
che  pa (latte  poco  buona  corri fpondenza_*  * 
quantunque  non  havette  tralafciato  l’  Onatte 
di  rendere  apparentemente  à S.  A.  tutti  gli 
ufficj  di  riverenza  , dovuti  ad  un  figliuola 
del  Rè . Altri  (limarono  , che  fotte  fiata  fa- 
grifi<?ata  Ivi  fodisfazziouQ  » che  riceveva  la-#  *1 

Cor- 
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Copte  del  buon  governo  del  Colite all’  i- 
fiawze  del  Papa , avvalorate  dalle  lettere  del 
Cardinal  Montalco  , e dalla  voce  viva  del 
Nunzio  refidente  à Madrid , il  quale  fi  la-  « 
gnava  /che  gli  affari  EcclefiaftiCi  del  Rea- 
me  ricevevano  pregiudizj  Continui  , non_* 
folo  dall’  umore  violento  del  Conte  , mi* 
anco  idalla  mala  cofrifpondenza  , che  paf- 
fava  col  , Cardinale  Afcanio’  Filomaririo , al 
quale  dall’ Olirne  s’ addogavano  molte  col-* 
pe  contro  al  fervigio  del  Rè . S*  a^giunft-* 
la  contefà  pel  Reai  Moniftero  di  Santa-* 
Chiara , la  Claufura  del  quale  pretendeva-» 
il  Cardinale  Arcivefcovo  Filomarino  di  vi- 
sitare, per^elTere  flato  uno  de’  luoghi  aflali- 
to  daVPopolari  , e tentato  con  lemine  nel: 
tempo  de’  pafiati  tumulti  ; Ciò , e’havendo- 
gli  vietato  le  Suore  col  precetto  , che  forte  fia- 
ta già  vifitata  nel:  principio  del  governo  del  » 
mentovato  Arci^efcouo  j e che  ne*  Moni  Ite- 
rj  di  Suore  di  Fondazione  Reale,  non  ha- 
veliero  gli  Arcivefcoui  facoltà  di  uifitar  la_* 
Claufura,  eh*  una  fol  volta  in  tutto  *1  corfo 
del  lor  gouerno  ; erano  (late  dal  Cardinale-* 
fottopofte  ali*  Interdetto  Eeclefiaftico  fin  da’ 

13.  di  Marzo  1652.  c tuttauia  ne  pendeua  la-> 
decifionc.  Tutti  quelli  difturbi  diedero  mo- 
tiuò  alla  fama  , che  *1  Cardinale  folte  fia- 
to il  mantice  della  feontentezza  del  Papa  * 
così  , che  non  convenendo  agl’  interelfi 
della  Corona,  d’alienarfi  1’  animo  del  Pon-* 
tefice  nella  congiuntura  delle  guerre  * ch’ar- 
devano più  che  mai  con  la  Francia  , havef- 
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fe  giudicato  S.  M.  efpediente,  di  rimuove- 
re dai  Governo  1*  Onatte  più  rodo  per  ra- 
gione di  Stato  , che  per  giudizi! . 

Comunque  da,  è coda  certa,  che  ti  fece  un 
torto  grande  al  fuo  merito  , poiché  TOnatte 
fu  Uno  de' più  grandi  Minitiri  , c’  havefie-» 
havvro  la  Monarchia  . II  Cacalogo  de*  Tuoi 
fervigi  è materia  di  più  volumi  , e ciafeuna 
delle  die  azzioni  .è  un  feminario  d*  Elogj  * 
Quelle , che  fece  in  Roma  nella  dia  Abafceri.i 
al  Pontefice  , potiono  fervire  di  fcuola  a’ più 
fini  politici  ; e quelle , che  fece  in  Napoli 
nel  cordo  del  dio  Governo  , pòffono  fervire 
d’ eflempio  a'  piu  prudènti  Sovrani . La  con- 
fcrvazione  di  quello  Regno,  poco  men  che 
perduto , fu  opera  del  fuo  fenno  ,•  e la  ricu- 
perazione delle  Piazze  della  Tofcana  fù  par- 
to del  fuo  valore.  Il  perdono  d*Un  numero 
innumerabile  di  perfone  ree  di  : fellonia  * fù 
frutto  della  dia  incomparabil  clemenza  i eJ 
dedicazione  degl’inquieti,  e dedizioni,  che 
tentarono  d*  fabufarfene  , fù  effetto  della  fua 
fomma  giudizia  . L*  indolenza i dalla  Plebe-# 
abbattuta , 1’  Idra  della  ribellione  edinta  , 
l’alterigia  della  Nobiltà  abbatiaca;,  e l’eftcr- 
minio  de’ibanditi  furono  Benefici  , che  noti 
potevano  da  altri  rifeuoterfi  , che  dal  valore 
della  fua  mano.  Con  la  reftituzione  della-# 
metà  delle  Gabelle  abolite,  con  l’impofizione 
del  jus  pr  ohi  bendi  fopra  ‘1  Tabacco  , che-# 
frutta  prefentemente  cento  qUarantafette  mi- 
la ducati  ; e con  1*  efàzzione  ordinata  de* 
pagamenti  dicali  d.alle  Comunità  del  Rea- 
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me  provide  ili  un  medesimo  tempo  all’  Era- 
rio Reale  , ed  alle  borfe  de’  fudditi,  formà- 
do  à quello  la  dote  , e redimendo  à quelle 
una  parte  di  quell*  entrate  , che  tenevano 
adeguate  dalla  Regia  Corte  fopra  le  medefi- 
me  impofte.  E con  la  publicazione  di  qua- 
rantacinque Prammaticne  reftituì  1’  autorità 
a*  Tribunali,  la  libertà  al  Commercio,  la  di- 
fciplina  militare  a*  Soldati , la  riverenza  alla 
Giuftizia,  e la  quiete  al  Regno.  Infomma  T 
odio  fi  cambiò  in  amore,  la  confusone  in 
tranquillità  , 1*  inimicizia  in  pace  , 1*  arro- 
ganza in  Umiltà  , il  difprezzo  in  timore.»  , 
c le  pili  abbominevoli  feeleraggini  in  virtù 
eròiche , e commendabili  , mercè  la  previ- 
denza del  Conte  , che  troncando  la  teda  al 
moftro  fpaventevole  della  difubbidienza,  dal- 
la quale  fi  cagionavano  tanti  ìnili , prefervò 
la  vita  ad  un  Regno  , che  languiva  in  una 
eftrema  agonia.  Èt  in  una  parola  , fe  bene 
i rigori  del  Conte  l’havdTero  fatto  accufare 
comunemente  per  Miniftro  troppo  crude- 
le , bifogna  contutcocìò^  confettare  , che  la 
piaga  non  poteva  curarli  con  medicamenti 
più  dolci  ; e che  fenZa  la  feverità  dell’  O- 
fìatte  4non  fi  farebbe  giammai  purgato  di 
malcontenti  il  paefe  > nè  fi  farebbe  ottenuta 
quella  quiete,  eh*  oggi  fi  gode  » 

Quello  Conte  non  hebbe  mafehi  , ma  fo- 
lamente  una  femirla  , chiamata  D.  Caterina 
Lodron  di  Guevara  , moglie  di  D.  Beluan_> 
di  Guevara  fratello  del  Conte  . Da  quello 
matrimonio  nacquero  due  figliuoli , V uno 

Gg  4 chia- 
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chiamatoD.  Ionico  , che  ra'ppréfenta  la  priJ 
mogenitura  di  quella  CafaY  e pòflìede  l’abi- 
tazióne in  Madrid  * do  Stato  nel  Regno  di 
Cartiglia  la  vècchia  , e Terra  tfi  Campos  * 
con  una  rendita  di  quaranta  mila  ducati  , 
oltre  l’Officio  di  Corriere  Maggiore  ; l’altro 
chiamato  D.  Beltrano  al  presete  Duca  di  Naxe- 
ra  per  cagion  di  Tua  moglie  D.Micola  Caterina 
Manuel  Manriquez  di  Lari, e Velafco,  ed  è oggi 
Generale  della  Squadra  delle.  Galee  di  quefto 
Regno.  Pafsò  la  ConteflTa  dopo  la  morte  di 
D.  Beltrano  alle  feconde  nozze  col  Duca_* 
di  Medina  de  las  Torres  ? e da  quefto  ma- 
trimonio nacque  1*  odierna  Duchefla  di  Me- 
dina Sidonia  J 

t:  j»j  ù<3  > «>•-.  i.*M  < l't  • > j ' ‘ ' • • -fìf 

PRAMMATICHE. 

* 

I,  li.  Tilt  IV.  (Infermò  , & Ampliò  il  perdo + 

no,  conceduto  da  D.  Giovanni 
d’  Aufiria  à ttitt’  i colpevoli  delle  rivoluzioni  puf* 
fate  j e ne  publìcò  un  altro  a favore  de’  fuoru- 
feiti  , ancorché  fojfero  rei  di  Maefià  ojfefa  . 

V.  VI.  Diede  una  moderata  dilazione  a debi » 
tòri  di  lettere  di  cambio  maturate  , ò protettati 
nel  torfio  de’  mentovati  tumulti . 

VII,  Comandò  V o fervanoti,  de ’ Capitoli  del  ben 
vivere  : vietò  , che  fi  occultajfero  i grani  l ne  fia- 
tili il  puzzo  ; e fece  molte  ordinazioni  ptr  Iaj 
vendita  de’  Sali, 

Vili.  Che  tutte  V Vniverfità  del  Reame,  fien^J 
altra  fua  licenza  ,fi  fojfero  congregate  in  publico 
rari  amento , per  prendere  gli  efipe  dienti  pel  paga* 
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fnentù  dèli ' Impofì^ione  de'  carlini  42.  a fuoco  , af- 
friche poi  s'  bave f e potuto  dar  loro  il  Regio  af - 
fenfo  . 

IX.  Che  le  medefime  Comunità  havefero  co- 
minciato à pagare  tantó  alla  Regia  Corte  , quan- 
to à gli  AJfegnatar j de'  Fife  ali  il  terzo  * che  ma- 
turava à Dicembre  164S.  fofpendendo  per  allora 
il  pagamento  delle  quantità  antecedentemente a 
maturate . 

X.  XI.  XII.  XIII.  Diede  V a fenfo  alla  /ap- 
plica della  Piazza  del  Popolo  per  V impofizioncj 
della  metà  delle  Gabelle  tolte',  & efiintè , in  vir- 
tù delle  grafie  concedute  da  D.  Giovanni  , c*t 
confermate  dal  Rè  , fuorch ' alla  Gabella  del  frut- 
ti i legumi  , f pel  tra  , marzulli  , è grano  d'  india  , 
che  rimafe  abolita  .*  rtferbandone  trecentomila  du- 
cati l'  anno  per  dote  della  Cafa  militare  , zj 
dando  V iftruzjioni  nete farie  per  V efecu^ione  . 

XIV.  XV.  XVI.  XVIÌ.  Taf  tè  il  prezzo'  de'  gra- 
mi , crefciuto  per  V ingordigia  de ' venditori  . 

XVIII.  XIX.  Comandò  * che  le  Meretrici  non 
fofero  andate  in  tarozza,  nè  in  fedi  a pafeggiando 
per  la  fpiaggia  di  Chiama,  e Mergellina, [otto  pena 
di  fi  ufi  a . , 

p XX.  XXI*  XX II.  Fece  molte  ordinazioni  per 
evitale  i controbandi  , che  fi  torìmettevano  nej 
gli  Arrendamenti  del  Sale  , e dell ' Òglio  , e SaJ 
pone  , 

XIII,  Comandò  , che  ttitt ' i Rigifiri  prefervati 
dall'  incendio  dell'  Archivio  della  Reai  Cancelle- 
ria ) feguito  in  tempo  delle  pafate  rivoluzioni  , 'd 
pervenuti  in  potere  di  perfine  particolari  , dov${~ 
fero  portar  fi  al  Segretario  del  Regno  s per  riporfi 
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nell'  Archivio  . E che  tutti  coloro  » c havejfer « 
privilegi  , o fcritture  originali , dovejfero  farle  di 
. nuovo  regifirare . 

XXIV.  Vietò  a gli  Eletti  della  Citta  di  Ha* 
* poli  di  fare  fpefe  fir aordinarie  , fenza  licen^eu 

del  Viceré  , e Collaterale  . 

XXV.  Diede  le  inftruzzÀoni  a ’ Delegati  , o 
Governatori  degli  Arrendameli  nuovamente  tipo - 
y?*  » pel  buon  governo  di  ejjl . 

XXVI.  Impofe  rigorofe  pene  a Nota)  , che  tra- 
fcur avano  di  regifirare  i Contratti  ne*  Protocolli  J 
e fece  molte  altre  ordinazioni  fopra  quefia  ma- 
teria . 

XXVII.  Rinovò  la  Prammatica  centra  coloro  t 
che  portavano , fabbricavano , ò tenevano  in  cafa 
armi  proibite . 

XXVIII.  XXIX.  Impofe  V Arrendamene  del 
IllS  pl'ohibendi  del  Tabacco;  fottoponendo  a rigo- 
rofe pene  colorò  , che  facèffero  controbandi  . 

XXX.  XXXI.  Diede  le  infi r ustioni  da  offer- 
varfi  da  gli  Officiali  del  Giu  Ili  zie  re  della  Gra-1 
fcia  i è comandò  T offervanzn  de*  Capitoli  del  ben 
viuere  . 

XXXII.  XXX III.  Comandò  V offervanzn  di 
gli  Ordini  Reali  pel  traffico  con  le  Provincie  d * 
Olanda ; e chiufe  alcuni  porti  dif abitati  >f oggetti  a 
controbandi . 

XXIV.  XXXV.  Vieto  a*  Reg)  Minifiri  il  patri * 
e in  io  delle  Caufe  de*  particolari . 

XXXVI.  Volle , che  l*  elezzione  de*  faldati  del- 
la nuoua  milizia  del  Battaglione  fi  faceffe  itu 
publico  Parlamento  delle  Comunità  del  Reame  5 Ó* 
ampliò  i privileg j di  ejfi. 

Che 
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XXXVII.  XXXVIII.  Che  gli  Studenti  dovef - 
fero  prendere  le  matricole  nel  giorno  decimo  otta- 
vo d' Ottobre , dedicato  à San  Luca  j e che  douef  i-' 
fero  prefentarne  fede  affermativa  di 
Cappellano  Maggiore. 

XXXIX.  XX XX.  Interdiffe  il  commercio  col  V 
Regno  d*  Andalusia  , ed  altre  Città  di  Spagna , co- 
me anche  con  l' ifole  di  Sardigna  , Majorica  , Mi - 
nerica,  e Corfica , per  fofpetto  di  penitenza. 

XXXXI.  Rinovò  , & accrebbe  nuove  pene  al • 

/' antiche *,  impofte  contra  coloro  , che  frappano  à 
forza  le  remifftoni  dalle  Parti  offefe  ; è volle } che 
di  effe  non  s%  haveffe  ragione  alcuna. 

X XXX II.  Taf sù  i diritti  , e diete  , che  de- 
vono ri  f enotere  i Mini  siri  fub  alterni  de' Tribunali 
di  Uapoli , e delle  Audienze  del  Regno. 

X XXX IH.  Comanda  , eh'  i Raili  , e Tutori 
de'  feudatarj  pupilli , doveffero  frà  ’l  termine  fia~ 
bilico  dalle  leggi  dinunziare  la  morte  del  feuda- 
tario predeceffore , e prefentare  nel  Tribunal  della 
Camera  la  nota  vera  , e reale  de'  Corpi  feudali, 
pel  pagamento  del  Relevio  dovvto  al  Rè  , e chtj 
non  facendolo,  doveffero  pagar  del  proprio  la  pena 
del  dappiù  aio,  ò de  gl'  intereffi , alla  quale  i pu- 
pilli farebbero  condannati  per  tal  mancanza  . * 

XXX XIV.  Chi  i Giudici  una  volta  dichiarati 
fofpetti  con  decreto  di  Tribunale  , non  poffanò  in- 
tervenire in  alcuna  altra  Cattfa  del  ricufantcj  , 
ancorché  vi  confentifferó  ambe  le  Parti . 

XX XXV.  Ch'i  Minifiri  dati  per  aggiunti  nelle 
Caufe , s'intendano  declinati  ad  intervenire  ne' 
decreti  di ff aitivi  , fe  non  farà  (lato  tfpreff amente 
dichiarato , che  debbiano  intervenire  anche  ne  gT 


Monfignor  . „ 
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iiì  ter  loca tor)  . che  le  dichiarazióni  fatti  dà*  Con- 
dannati à morte  per  dìf colpa  de'  complici  } e lu 
*remijfioni  de'  moribondi  fi  ano  nulle  . Ch'  i Baroni 
debbiano  pagare  alle  Comunità,  delle  loro 
la  bonatenenza  pe'  beni  bar gen fatici  , che 
fedono  \ e i Nobili  debbiano  contribuire  non 
carlini  42-,  à fuoco  , ma  anche  la  potzion 
fpettante  de'  fuochi  mancanti.  E eh'  i Delegati 
Attuar)  , e Scrivani  de  gli  Arrendameli  non. 
pofsano  rifeuotere  mercede  } quando  vanno  ad  i- 
ftanza  de'  Governatori  di  efsi  à qualche  accefso 
dentro  la  Città  di 
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Claviculario  di  S.  M.  e nel  prefcnte 
Regno  Luogotenente  , e Capitan 
Generale  nell 7 Anno  1650. 


Rima , che  ’J  Conte  cT  O- 
natte  fi  pai  ti  fife  dal  Regno, 
andare  à difcacciare  i 
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Fiancefi  dalle  Piazze  della.- 
Tofcana,  giunfe  D,  Beltra-r 
no  di  Guavara  Tuo  fratello, 
e genero  inficine  , il  quale 

era  flato  mandato  da  S.  M. 

per  refhre  nell’  aflenzia  del  Conte  per  Luo-p 
gotenente  Generale  del  Regno.  E volle  il  Con- 
te medefinao  trattarlo  da  tale  ; avvegnaché  eflen* 
dòfi  celebrata  nel  fabato  più  proflìmo  aliai» 
prima  Domenica  di  Maggio  1650.  la  foldn- 
nità  della  Translazione  del  fangue  di  S, 
Gennaro  nel  Seggio  di  Porto  , ed  andati 
ambedue  i fratelli  à federe  fui  Trono  , ap-  ; 
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paiccchiato  da’  Nobili  di  quella  Piazza  , fù 
D.Beltrano  veduto  alla  delira  del  Co:  come 
Luogotenente  Generale  del  Regno.  II  Tuo  Go- 
verno fù  molto  breve,  non  havendo  compito 
il  corfo  di  quattro  mefi , quanti  fé  n*  inter- 
pofero  dal  giorno  della  partenza  lino  al  ri- 
torno vittorjofo  del  Conte  . In  quello  cor- 
to fpazio  di  tempo  , oltre  le  cofe  ordina- 
rie , che  porta  feco  il  Governo,  s’applicò  fe- 
riolamente  à folleyare  le  Comunità  del  Rea- 
me, e publicò  due  Prammatiche,  una  delle-» 
quali  detta  comunemente  di  D.  Beltrano , 
contiene  diverfe  ordinazioni  à favore  di 
effe,  ed  in  particolare,  che  gli  annui  cenfi  , 
che  pagano  a’ creditori  le  mentovate  Comu- 
nità , lì  riducelfero  à ragione  di  cinque  per 
cento.  Riparò  la  Sala  della  Gran  Corte  del- 
la Vicaria  Criminale  , nella  quale  prefedeva 
per  Proteggente  D.  Giovanni  di  Burgos  allo- 
ra Regio  Conigliere  , pofeia  Reggente  della 
Rcal  Cancellarla , come  fi  legge  nel  feguen- 
te  Epitafiò,  che  vi  ftà  fcolpico  in  un  marmo, 

Filippo  IV.  Regnante  . 

D.  D.  Beltranus  de  Guevara. 

Magni  illius  Comitis  de  Oh  atte  germanus  fra  ter , 
Regni  Prorex  , 

Hoc  luftitig  folium  ppne  collapfum  inftauravit , 
Et  dum  ili  e bello  intentus  flrenue  ab  Eluis 
Gallos  repellit , 

tìic  pacis  ninnerà  preclare  adminijlrans , 

Noti  f tenti  dut  à Fratte  Magno  vifus  efi  . 
Anno  MDCL. 

' Ve- 
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Venuto  pofeia  l’avvifo  dell’  ufclta  della.*’ 
guarnigione  Francefe  dalla  Fortezza  di  Por- 
tolongone , udironfi  fonare  à gloria  le  Cam- 
pane di  tutre  le  Chiefe,  poi  lo  ftrepito  del 
cannone  delle  Fortezze  , e finalmente  fi  vi- 
dero luminarie  belliflìme  per  tutta  la  Città 
per  tre  fère,  che  furon  quelle  de’dicianove, 

| venti , e ventuno  d’ Agofto  . Quella  ultima 
giornata , che  fiv  Domenica  , fu  dcftiqata-* 
da  D,Beltrano  per  renderne  à Dio  le  grazie; 
la  onde  difpolle  in  .ordinanza  di  battaglia.* 
le  foldatefche , fi  portò  con  bellilfima  Ca- 
valcata à cantare  il  Te  Deum  nella  Reai 
Chiefa  di  Santa  Chiara,  al  replicato  rimbom- 
bo dell’ artiglierie  delle  Regie  Cartella. 
^Ritornato  l’Onatte  a’  cinque  del  feguent^ 
Settembre  , D.  Beltrano  s’ imbarcò  per  Sar- 
digna , per  andarvi  ad  efercitare  la  carica^* 
di  Viceré.  Quivi  dopo  haver  governato  po- 
co men  di  due  anni,  lafcjò  la  vita; e *1  Co: 
fuo  Fratello  fpedì  la  Squadra  delle  Galpe  del 
Resmo , fopra  la  quale  s*  imbarcò  D,  Diego 
(d’  Uzeda  Luogotenente  della  Regia  Camera, 
per  andare  à fervire  la  Figliuola  del  Contea 
vedova  di  D.  Beltrano  , nel  viaggio,  che^. 
doveva  fare  per  ritornar  nelle  Spagne-*  . 
Apertoli  dopo  la  fua  morte  il  cadavere,  gli 
furono  trovate  contaminate  le  yifeere,  e*  Me- 
dici l’attribuironp  ad  un  colpo  di  fafio , che 
haveva  già  ricevvto  nel  petto,  nel  combat- 
timento, che  ne’  mari  di  Catalogna  gli  con- 
venne di  fare  con  la  Galea  Capitana  della^. 
Squadra  di  Biferta  , allorché  venne  da  Spa- 
gna 

I 
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*go  D.  EJELTRANQ  DI  GUEVARA.  j 
gna  in  Regnò,  Fù  molto  intempeftiva  la_» 
perdita  di  quello  Perfbnaggio;  e tale , che  prive  , 
la  Corona  d’  un  Minierò  , c’  haurebbe  reu,  i 
duci  fervigj  non  minori  di  quelli  , che  fece  1 
alla  Monarchia  il  Conte  fuo  Fratello  ; fico-  ! 
me  infatti  S.  M.  l’haveva  deftinato  Amba-, 
feiadore  al  Pontefice  3 per  non  lanciare  ozio-?  1 
fi  i funi  belli  talenti  : ma  ’1  difpaccio  Reale  , 
1q  trovò  già  fpirato. 

PAMMATICHE. 

I.  "O  Inovo  i bandi  , e le  pene  cantra  colo- 

ro  , che  portano  armi  proibite  . 

II.  Fece  molte  ordinazioni  a favore  delle  Cc % 
munita  del  Reame  j e comando  , che  V annue  en- 
trate > che  corrifpondevano  a'  loro  creditori , fi  «’ 
ducejfere  alla  ragione  pii  cinque  per  cento , 
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Che  fi  contengo?io  in  quejio  $econ~ 
do  Tomo  • 
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Ccademiadegli  Oziofidi  Napoli.  69 
D.Anna  Carafa  Principefia  di  Stigliano  ma* 
ritata  al  Duca  di  Medina  de  lais  Torres  a ft. 
muore  a9R. 

D.  Antonio  Zapata  Cardinale  Luogotenente 
del  Regno  facile  ne!  dare  udiéza  152.  Fà  met» 
tcre  la  Campana  nel  Tribunale  della  Vicaria, 
iui.  Fefteggia  l'acclamazione  di  Filippo  IV.  al  Trono  del 
Padre,al  quale  celebrai*  Efcqule  rjj.Riprefo  dal  Rè  per 
un’Editto  intorno  alle  Zannette  134.  Pe'  difordini,  che 
nefeguiuano»pcnfa  coniar  la  nuoua  moneta  ij6.  Infulta- 
todalla  Plebe  140. 144.  Ne  punifeè  alcuni  colfuppliciò 
della  Ruota  145.  Di  natura  indulgente  ija.fua  Famiglia,  e 
Fra  ramatile.  I5J 

D.  Antonio  Aluatez  di  Toledo  Duca  d' Alba  Viceré  aflfegn* 
a’Creditori  della  Città  la  rifcofflone  della  Gabella  dal 
ducato  a botte  104.  Riceue  in  Napoli  il  Principe  Vladis- 
lao  di  Polonia  167.  Prefentealla  moftra  generale  dell c_> 
foldatcfche  del  Regno  168.  fpedifee  milizie  a varie  parti 
169.  Rifà  la  Lanterna,  e pianta  ifaaloardo  nel  Molo  171 
Mette  il  Collare  del  Tofon  d’oro  a’Principi  della  Rocce!* 
la»c  d’AuelIino  177.  Se  a quello  di  Bifignaoo  180.  FàdiI 
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piagete  ne'Ha~i?ala  del  Palagio  Rea!-  le  GeftedclL*  Auof<* 
Ferrante  178.  Fà  condurrei  Napoli  l’acqua  di  Sant’ Aga-  } 
ta.ed’Ayrolai8o.  Tue  lodi  184  e Prammatiche  Tx8j.  Paf.  ; 
fa  per  Napoli  accompagnandola  Regina  d'Vnghèria  *on 
Armata  Ottomana  a’  lidi  di  Calabria  7.  à Monte  Circello.e  1 
Golfo  di  Salerno  170.200.  Scacciata  dalle  marine  del  Ctlen-  j 
i02j9.Fi  danni  nelle  Calabrie,  e nel  mar  di  Gaeta  270.  Di-.ll 
(tolta dal  forprcnderc  la  Santa  Cafa  di  Loreto  271.  Fa  prede  \ 
nelGolfodiTaranto.eSpiaggicdiCalabria.  3 r £ ^ 

Armata  Spagnuola  torna  dal  viaggio  di  Levante  20.  AllTm-J 
prefa  dcirifolc  di  Provenza  236.  efeg.  Combatte  con  lav* 
Francefc  333*  343,  Conduce  in  Napoli  D.  Giovanni  d’Au-'P 
ftria  369.  di  nuouo  combatte  con  la  Francete  nel  Golfo  di  ' 
Napoli . 383  . 

Armata  di  Francia  compare  fopra  Napoli»  e tenta  in  vano  di*  » 
verfe  volte  di  porre  gente  in  terra  a 86.  AlTalta  di  notte  va 
Baloardo  della  Cittàje  maltrattata  lì  parte  287.  All’affedio 
d’Orfiitello  col  Principe  Tomafo  di  Sauoia  331.  Combatte 
con  la  Spagnuola  333.  S’impadronifce  prima  di  Piombino 
337.poi  di  Porto  Longone  339.  Combattuta  da  Galere  > c_>  ; 
Vafcelli  ufcitidal  porto  di  Napoli  342.  Vi  torna  per  fo-  : 
dentare  i tumulti  del  Popolo , e s 'azzuffa  con  la  Spagnuo* 

• la  382.  Mette  gente  in  terra, faccheggia  Vieni , flcaflediaj  : 
Salerno  43  5, donde  parte  con  difonore  - 436 

Arrigo  di  Lorena  Duca  di  Guifa  da’ Sollevati  di  Napoli  ac- 
clamato Duce  della  Republica  378.  S’abbocca  col  Duc&j 
d'Andria,  c reità  delufo  382.  Non s’approfittx  nell’aflalto 
de’Quartieri  fedeli  402. Minacciato  dal  Popolo  4oj.all’£- 
letto  di  effo  fà  troncar  la  tetta  4i7.Battédo  Nilita»  vdita  la 
xiduzzione  della  Città  al  l’vbbidienza  del  R.è  » mentre^ 
fugge.è  prefo 426.  mandato  in  Ifpagna,  & ottenuta  la  li- 
bertà non  attende  le  pron^efle.  42 6 

Affan  Calafato  Corfato  vinto  nelle  Spiaggie  del  mar  Tir- 

xeno  . ■ - 170 

B 

BÀrtolomeod’ Aquino  Principe  di  Caramanico  ammoglia* 
tocó  una  Dama Milaneffr 307.  hauédolafciaro  vn  Vezzo 
perle  per  donativo  alla  moglie  del  Segretario  del  Viceré  » 
gli  è redimito  309. incolpato  debitore  del  Fifco.lt  corapo- 
nepcrjoo. mila  feudi.  310 

S.  Biagio  libera  la  Città  di  Napoli  da  pcricolofo  mal  di  go- 

< aa* 


\L 
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CAdavero  di  gigantea  datura  trovato  in  Bari . 7* 

Cappella  delle  Reliquie  nel  puomo, detta  il  Teforo*ope« 
ra  di  grandirtìma  fpefa  ,e  magnificenza.  45 

Cardinal  di  Siviglia  rà  abbattere  nel  Duomo  di  Napoli  il  Bal- 
dacchino dcll’Arcivefcovo  > per  cfTervi  entrata  la  Regina 
d’ Vngheria  aoj.  Gli  è vccifo  vn Nipote  » & egli  morendo 
grida  :che  vuol  San  Gennaro  da  me?  iui. 

Cardinale  Afcanio  Filomarino  Arcivef.  nega  di  riporre  il 
«Sangue  di  San  Gennaro  nel  Seggio  di  Capuana  317. Ferma* 
to  da  Cavalieri  lì  ritira  31 S, S’accorda  con  c ili  329.  Và  mo- 
ftrandoal  Popolo  follevat©  la  Graffa  dill’abotizione  del* 
le  Gabelle  J 50.  e ’1  Privilegio  Originale  di  Carlo  V.  3 54. 
S’interpone  pei  la  Face  365.  Cavalca  con  D.  Giovanni  d' 

• Aulirla , e col  Conte  d’Oiiare  nell*  entrata  » che  fi  fece  ne’ 
Quartieri  tumultuanti.  4*4* 

Careftia  gravidi  ma  in  Napoli  13S.  Atti  di  Pietà  per  placar  ì* 
• Ira  di  Dio.  iui. 

Carlodella Gatta difenfor  d’OrbirclIo  331.  Non  accetta  la 
carica  di  Generale  del  Popolo  tumultuante  jfifi.  Riceve  le 
chiaui  del  Torrione  del  Carmine.e  v’entra  di  prefidio.  415 
Cartello  neil’lfoletta  di  Nifira  fabbricato  da’Romani.  *40 
Cavalieri  Napolitani  ricufano  ;o.  m.  feudi  offerti  alla  Città 
dalla  Vicercgìaa  Conteffa  di  Lemos  per  la  fabbrica  della 
Cappella  del  Tcforo  78..S0CCO trono  con  danari  il  Rè  nelte 
guerre  169.  Pregiudicati  nella  Cavalcata  fatta  pe’  natali 
del  Principe  di  Spagna  196.  e nell’entrata  della  Regina  d’ 
Vngheria  202.  allaquale  rendono  grandi  onori  206.  208. 
Ripugnano  all’impofizione  di  nuovegravezze.c  nc  inuia- 
no  lamenti  ai  Rè  244. Alla  venuta  dell’Armata  Franccfe.jof- 
ferifeono  al  Viceré  Sangue.e  vita  per  difefa  del  Regno  284. 
montando  volontari  sìa  le  Galere  per  contraltare  di  pren- 
der terra  a’ Nemici  285.  In  contefacol  Card.  Arcivclcovo 
pel  Sangue  di  San  Gennaro  327.  che  ritengono  per  lungo 
tempo, c poi  ripongono  nel  Tcforo  319.  S’imbarcano  pec 
combattere  co’Francefi  nel  golfo  di  Napoli  342.  Loro  fe- 
deltà ne’Popolari  Tumulti  3 $2.  372.  e feg. Eletti  alla  cufto. 
dia  della  Perfona  diD.Giovanoi  neldì.ch’entroffinè  Quar- 
tieri tumultuanti;.  Dal  Viceré  Conte  d’Oàatc  duramerf- 
te  trattati.  457 

CollegiodiSan  Francefco Saverio  fondato  dalla  Conteffa  di 
Lemos.  7S 

Congiura  (coperta  in  Calabria  contro  il  Regno  fi.  In  Vene- 
zia* ,tos 


CoatUtfagnóeavalli.’lor  Falagiosìi  la  (traoda  di  S.Afartinó.’Si 
Contt  d’Oli vares,  fuo  detto?  Non  doverli  defiderare  il  Viee- 
re^nato  di  Napoli, per  npn  (entirne  il  difgulto  della  partc- 
za^'i /9.  Il  Conte  Duca  Ino  figlio  efaltailDuca  di  Medina 
fuo  Genero.  , . 

Conte  diConuerfano  affitte  al  Viceré  ne’tuwulti  349.  Fa 
mozzar  la  fella  a molti  della  faa  Città  di  Nardo  jSS.Nel- 
Ja  fpedizionc  dell’Elba.  Generale  della  Caualleria.acqui- 

r fca  Piombino  . „ , , . • f 4+6* 

Corpo  di  S.  Gregorio  Taumaturgo  in  Calabria  preleruato 
dalle  ingiuiiedell’AmataOttominajii. 

Domenico  Fontana  Architetto  fàildifegno  del  nuouo 
Regio  Palagio  ij.  c quello  del  Maufoleopet  celebra- 
re l’Efcquie  al  motto  Conte  di  Leraos  . **• 

Donatiui  fatti  dal  Regno  di  N ipolt  al  Rè  in  diuerU  bifogni 
d’un  milione, e ducento  mila  feudi  1 6.  d’altretanri9i.  di 
' centocinquanta  mila  169.  d'un  milione, e ducento  miU 
i8a.  d’un  milione  *67.  d’un’altto  milione  316. 

E 

E Letti  della  Città  diNapoli  pregiudicati  nella  Caualca- 
ta  fatta  pel  nafeimento  del  Principe  di  Spagna  196* 
D.  Emmanuel  di  GufmamZunica.e  Fonlcca  Conte  di  Mon- 
tercv  Viceré  dà  il  folito  giuramento  m mano  degli  Eletti 
della  Città  115.  proibire  ogni  forte  di  giuochi  216.  In- 
ondazione terribile  delle  fiamme  del  Vefuuio  a fuo  reni- 
no aig.efeg.  accompagna  la  proceffione  del  Sangue  di 
San  Gennaro, perciò  fatta *14.  Patta  amarezze  col  Foro 
Ecclefiaftico  ajo.e  feg.  «Pergelofia  degl  armamenti  del 
Tapa  fpinge  Milizie a’Confini  aj;.  Ne  Inaia  a Catalogna, 
C Milano  234.  & altre  fotto  il  proprio  F igliuolo  per  ac- 
coppare in  Germania  il  Cardinal  Infàte  23  S-chc  ottie- 
ne la  famofa  Vittoria  a Norlinghen  236.  Fà  la 1 fpedizio* 
ne  dellTfole  di  Prouenza  237.  Spcdifce  foldatelch te  a 
Milano,  iui.  Vede  pafiar  rooftra  adiece  mila  Napolitani 
139.  manda  altre  foldatefche  a Milano,  ini.  Ripara  mol- 
te Fortezze  del  Regno  240.  Somma  di  Soldati  ,e  danari , 
inaiati  da  lui.in  varie  parti  243.  Perciò  la  Città  retta  in- 
debitata di  quindici  milioni.'iui.  impone  molte  gravez- 
ze 244.  Fà  efe  rcitar  l’Armata  marittima  alla  pugna  nell 
acque  di  Napoli  24$-  Rigido  nell’ammimfttazione  del- 
la  Giuttizia  246.  e feg-  Corre  pericolo  pel/uoco  attac- 
cato al  Regio  Palagio  249,  Cede  il  Gouexno  al  Duca  di 


Medina  delas  Torres  ayj.  Memorie  di  lui  ne’publici  EdTS 
£0)354.  «fcg*  StatodellaFaraiglia,ePrammatichea58, 
parie  con  molto  rammarico  365» 

Etiopo  Nipote  del  Prete  Gianni  venuto  in  Napoli  249. 
D.  Ettore  Rauafchiero  Principe  di  Satriano  Conduttor  di 
Milizie  Napolitane  1 69.  Fà  un  reggimento  a lue  fpeft-a 
19*.  Gliè  raccomandatala  difefa  della  Lucania 374  e 
delle  marine  di  Salerno  3g. 

| ' * 


FAnciuIIo  poco  dopo  nato  .crcfcc  in  certo  Villaggio  mi*’ 
labilmente.  jjg^ 

D.  Ferrante  Rrtiz  di  Caftro  Conte  di  Lemos  Viceré  s’applil 
ca  ad  opere  di  publìca  utilità  4.  Inuia  Catlo  Spinello  a. 
caftigare  alcuni  Congiurati  inCalabriaó.  Và  con  gran,» 
pompa  ip  Roma  Anvbafciadore  d’ubbidienza  al  Pontefice 
Clerriente*VÌfI.  11 . Principia  la  fabricadel  nuouo  Regi® 
Palagio  ij.  Fà  arrecare  untai  finto  Rè  di  Portogallo  15. 
RiceuepetfonalmentenelCo'nuento  di  San  Lorenzo  un 
donatiuo  di  un  milione.edueento  mila  feudi  fatto  al  Rè 
16.  Muore  in  Napoli  ai.  fue  Prammatiche  22. 

D. Ferrante  Afan  di  Ribera  Duca  d’Alcalà  Vicerèinvia  fol- 
datefchc  a Milano  ipi.  Per  cauar  danari  vende  le  Terre-» 
Regie  i9t.  Palla  diigufti  col  Miniltro  del  Santo  Officio 
195. Celebra  il  nafcimcntodel  Principe  diSpagna.iui.Pre- 
giudica  agli  Eletti  della  Città, ed  alette  Officj  dei  Regno 
196.1nuia  le  Galere  contro  à quelle  di  Bilerta,  c’haueuano 
depredate  le  Spiaggie  di  Salerno  200.  Và  a Procida  a ri- 
uerir  la  Regina  d’Vngheria  202.  che  li  trattiene  in  Nai 
poli  204.  Chiamato  in  lfpagna  a render  conto  del  tratta- 
mento fattole  no,  Parte  con  difguftodal  Regno  an.  Sue 
Prammatiche.  s ia;s 

Figlio  uccide  il  proprio  Padre, che  l’aratnoniua  a'iafciar  lt_J 
difoneftà  58.  Fatto  morire,  chiufo  in  un  facco  il  Cadaue- 
to.ègittato  in  Mare 

D.Francefco  di  Caftro  Figlio  del  Conte  di  Lemos,  in  afien- 
za  del  Padre  goucrna  il  Regno  1 r.2  5«c  dopo  la  di  lui  in  or* 
te  26.  Fà  fcfte  pel  patto  della  Regina  27*  Condanna  un.» 

Nobile  a perder  la  vita, e poi  gli  perdona  28.  Continua  là 
fabbrica  del  Regio  Palagio  29.  Ambafciadore  ftraordi- 
narioa  Vcnezia.poi  Viceré  di  Sicilia  31.  Ammogliato  con 
una  Dama  Napolitani, dopo  la  di  lei  motte  fi  fa  Monaco 
di  S. Benedétto. iui.  fuc  Prammatiche  mi. 

D.Francefco  Spinelli  muore  combattendo  ctì’Turchi  nelle.» 

Hh  5 ma-  ' 


marine  di  Calabria  per  liberar  nn  fao  fetuo  jj. 

X).  Francefco  Marino  Caracciolo  Principe  d’Auellino  bat- 
tezzato con  l’acqua  del  fiumi  Giordane, è tenuto  al  Sagro 
fonte  io  nome  della  Regina  d’Vngheria  199.  Aiubafcta- 
dote  ftraordinario  del  Rè  Cattolico  per  presenta:  Ja  Chi* 
ncaalPapi  460. 

Fxauccfco  Maria  Brancaccio  Vefcouo  di  Capaccio  promof- 
fo  al  Cardinalato  231.  *' 

P.  D.  Francefco  Olimpio  Teatino  muore  con  opinione  di 
fantità  *7». 

D. Francelco  Toraldo  fpedito  a guardare  i confini  del  Re* 
gno  per  la  venuta  dell’  Armata  Francefe  aSj.  Corretto 
ad  accettar  la  Carica  di  Generale  del-Popolo  365.  proce* 
de  con  fedeltà  verlo  il  luo  Rè  367.  Scampato  dalla  morte 
372.  finalmente  e decapitato  dal  Popolo  376. 

F rancefco  Bono  Nobile  di  Stilo  Capitano  di  Fanteria  a 92 . 

Fuoco  attaccato  al  Conuenro  della  Croce  de*  PP.  Riformati 
di  S.  Francefco  46. alle  danze  douc  ftaua  alloggiatala  Re- 
gina d’Vngheria  209. di  nuotio  al  Palazzo  del  Viceré  249. 
alla  Chieia  della  Cafa  Profeta  della  Compagnia  diGic- 

*7J* 

G 

G Abella  del  Ducato  abotte  importa  per  riparar  al  danno 
delle  Zannetee  163.  De*  Fruiti  odiofa  alla  Plebe  344. 
xnotiuo  della  folleuazionc  Popolare  34$. 

Galere  di  Francia  pretendono,  e non  ottengono  d'elfer  pre- 
uenute  nel  faluto  dalle  Fortezze  del  Porto  di  Napoli.  4 6. 
Galere  di  Napoli  fannopreda  di  Baibarefchi  13.  prendono 
Durazzo  io  Albania  41.  predano  otto  Vagelli  nel  Golfo 
di  Cortantinopoli>&  vn  Galeone  a’Dardanelli  107.  com- 
battono, e vincono  Aflan  Calafato  171.  Nella;fpedizione 
dell’ifole  di  Prouenza  fé  ne  perdono  fette  238.  vna  per 
fuoco  accidentale  fi  brucia  26J.  prendono  una  Galeotta 
270.  Corteggiano  l'Armata  di  Francia,  mentre  patte  dal 
Golfo  di  Napoli, e battono  vo  Vafeello  nemico  387» 

Galere  di  Malta  predano  vn  Galeone  detto  la  Gran  Sultana 
pa§-  31*. 

P.  Gafparo  Borgia  Csidinale  luogotenente  del  Regno  ea-  , 
ua  fegretamente  m Napoli  1)4.  doue  fubito  cella  il  tu- 
multo eccitato  ad  mitigazione  del  Genouino  115. al  qua- 
le fà  confifcare  i beni,  e band  ile  c aliti  autori  del  tutnuko 
126.  RimolTo  dal  Gouctuo  137  lue  lodi  i»8.  c prammati- 
che 119. 


S. Gennaro  veduto  in  aria,  che  ^enediceua  il  Popolo  fuppli- 
chettolc  in  tempo  del  fuocoael  Vefuuio.  326. 

Gennaro  Annef*  dà  orecchie  alle  propofizioni  di  D.  Gio- 
uanni  d’Aultria  406.  al  quale  promette  dare  il'Torrtone 
del  Carmine  419.  Lo  confegna  a Carlo  della  Gatta  425. 
convinto  di  corrifpondenza  copiaticeli, perde  latclta-». 
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Girardo  Gambacorta  Geaerale  della  Caualleria  Napolua* 
na.muore  nella  battaglia  di  Tocnauento  340. 

D.Giouanna  d’Auftria  Principefla  di  Butcra, figliuola  di  D, 

, Giouanni  Gcnerulifiìmo  nella  battaglia  di  Lepanto  • 
muore  in  Napoli  198. 

D, Giouanni  d’Auftria  viene  in  Napoli  con  l’Armata  369. 
nò  otrenuta  dal  Popolo  la  depofizione  dell’armi»  fà  foto* 
tare  la  loldatcfca  $71.  V^ita  la  fedeltà  del  Popolo  in_a 
non  volere acclamate  il  Rèdi  Francia,  s’intenerifce  373. 
Public»  un’Editto, multandolo  alla  Pace40i.  Rimanda-» 
liberi  , e con  doni  molti  prefi  nelle  zuffe  402.  depone  il 
- Carattere  di  Viceré 408.  fuoi  natali, e qualità 409.  eC|* 
ridicalo.  Entra  con  la  loldatcfca  nc’  Quartieri  de’Con* 
tumaci  43;. e fcg.  rende  le  grazie  a Dio  nel  Duomo,  e ve- 
de il  miracolo  del  Sangue  di  Sin  Gennaro  435.  Contatti* 
itterico  del  Popolo  parte  da  Napoli  437.  Và  a 11 'Impecia.» 
dell'Elba44).  Riccuuta  a pattila  Piazza  di  Portolongo* 
ne 449.  ritornain Sicilia  430. 

p.  Giouanni  AlfonfoPimentelVicerè'punifce  i frodatori 
dell'Annona  36.  Fà  morire  un  Nobile  In  penad’un’o* 
micidio  fatto  in  ducilo  37.  Rimedia  a’rumulti  nafeeati 
38.39.  Per  le  differenze  fra’!  Papa  , e Veneziani  fpedifee 
gente  in  Lombardia  40.e  le  Galere.che  facchcggiano  Dii- 
razzo  41.  Berteggia  il.nafeimcnto  de’Principi  Reali  44» 
Inuia  milizie  in  Fiandra 46.  abbellifce  la  brada  di  Pog* 
gio  Reale  47.  Fà  fabbricare  il  Forte  Pimentel  nell'Ifola_» 
dell’Elba  48.  Scaltri  Edificjpublici  49.  Partendo  da  Na- 
poli eiprimc  fentimenti  di  tenerezza  51.  lue  Pramniati  • 
che  52. 

p.  Giouanni  Alfonzo  Enriquez  di  Cabrerà  Ammiraglio  di 
Caltiglia  Viceré  diSicilia, poi  di  Napoli  298.  Principe  di 
lodaullime  parti  306.  Ricufa  felfanta  mila  feudi  offerti- 
gli Ja  Bartolomeo  d’Aquino  3 io.  fpedifee  loldatefche a’ 
confini  per  la  libertà  del  Concime  jii.  e foccorli  a Aial- 
ta minacciata  dal  Gian  Turco  313 . Onorato'dal  Gian-* 
Macitio  col  oreienied’vna  Statua  di  bronzo  dotato  tu» 

Hfc  4 » i«: 


Inula  gente  in  Catalogna  ji  f.  Ottenuta  la  licenza  di  la» 
fciare  il  Gouerno,accOmpagnato  da  alcuni  Titolati  patte  j 
per  Roma  a portare  l’Ambafciata  d’ubbidienza  al  Fonte»  I 
ficeji7.  doue  compone  le  fue  differenze  col  Cardinal 
d'Etìc , vifica  i Cardinali  Franecli  318.  Ammalatoti  in.» 
Mad  nd, vi  tirato  dal  Rè.rouore  319.  Fanciullo  è baciato 
dalla  Regina  320.  Capitan  Generale  al  foccorfo  di  Fon- 
icrabia,  liberala  Piazza  attediata  311.  fue  Prammati- 
che lini* 

Giouan  Battifta  Caualier  Marino  Poeta  infigne  muore  in_» 
Napoli  167, 

Giouan  Batti  (li  Brancaccio  al  Gouerno  di  Pozzuoline"- 


Fri  Giouan  llartifta  Brancaccio fpedito  in  Salerno . quanao 
*.  l’Armata  Francefe  venne  adalfalire  la  Città  di  Napoli 
pag.  • alt). 

FràG  ionan  Paolo  Lafcari  nel  temuto  a (Tedio  di  Malta  rice- 
. ucfoccotfodal  Viceré  di  Napoli  313.  gl’inuia  una  Statua, 
& un’ abito  della  Religione  pel  figliuolo  4el  tuo  Segre- 
tario 314, 

Gian  Tornalo  Blanch  Sergente  Maggiore  nella  raffegosL, 
delle  foldatefche  del  Regno  169.  conduce  mille  Caualli 
a Milano  239.  Inuiato  a guardare  la  Pronincia  di  Bari  da’ 


D.Gtroiamo  Carafa  Marchefc  di  Montenegro  Contigiiore^» 
del  Cardinale  Infante  muore  con  lofpeuodi  vclcno.333. 
Suor  Giulia  di  Marco  fue  laidezze, & Ipocrifie  tSo.e  fcg. 
Giulio  Genouino  Eletto  del  Popolo  tenta  di  dividere  il  go» 
uernodel  Popolo  da  quello  de’  Nobili  113.  Dal  Duca  d’ 
OiTuna  è mandato  a Piombinole  poi  condotto  inlfpagntL» 
11$. mandato  per  caftigo  ad  Orano, ritorna  libero  inNap. 
150.  dotte  fomenta  i tumulti  per  la  Gabella  de’frutti  345. 
Confente  alla  morte  di  Mafaniello  361.  Muore  in  Porto 
.Maone.  » # 36S. 

fri  Gregorio  Carafa  Priore  della  Roccclla  guarda  la  Grotta 
di  Pozzuoli  nc’tentatiui  dell’Armata  Francefe  286.  Mac- 
Aro  di  Campo  d’un  Terzo  di  Napolitani  292.  Dà  l’abi- 
to della  Religione  di  Rodi  al  figliuolo  del  Segretario  del 
Viceré  214.  Atfiftc  al  Duca  d’Arcoj.  che  fi  ritira  con  peri- 
colo 349.  fcampa  con  molto  rilchio  dalle  mani  del  ?o- 


v muta  dell'Armata  Francefe 


Turchi 


s74* 


polo 


Huo- 


* H 

rj  vomo  appiccato  in  Foggia  , trottato  vino  per  miracolo 
§_  J_  di  Macia  Vergine  219. 

D.  Innico  Velez  di  Gueuara,  e Talli 3 Conte  d*  Oiiate  Viceré 
in  tempo  de’Tumulti  414-  Spedifce  var  jCaualieri  perla 
xiduzzione  del  Regno  415.  con  qual  difpofizione  da’Re- 
gj  fi  occupartelo  i Quartieri  fedizio(Ì4*s.  e ieg.  Stermina 
, 1 Banditi  419.  afficura  la  Plebe  timorofa  430.  Fà  decapi- 

, tar  1’ Annefc4j;.  Caftiga  molti  437.  efeg.  4V«  45J*4S^* 
Fàappiccare il Boia,perhaucr fattoftentare alcuni  amo* 

, zite  441.  Polla  in  ord  ine  l’Armata.unito  a D.Giouanni  in 
. Gaeta  , feioglie  le  vele  pei  l’Elba  445.  Riceue  a patti  il 
t Cartello  di  Piombino 446.  Dopo  l’imprefa  di  Portolon- 
gone  449. ritorna  in  Napoli  4*o.Fà  dipingere  a piè  del  (up 
! Ritratto  un  Lupo, e vn’ Agnello, che  benono  in  un  medeli  • 

! mo  fonte 445.  Fà  la  Caualcata  del  fuopoffcflb  450.  Suoi 
j Edificj,emenioticapubIica  vtilità  461.  e feg. 

L 

ÌTU  Ri  Lei*0  Brancaccio  Deputato  dalla  Città  al  Rè  , per 
, r querelarG  degli  aggravj  del  Duca  d’O.Tuna  nf.Prefet- 
' to  dell’ Anrfona  in  Napoli  166.  Succede  al  Marchefe  di 
Montenegro  nella  Carica  di  Configliele  del  Cardinal 

",  Infante  „ . 

! Luigi  Podericoconduce  per  terra  laCaualIeriaalfoccorfo 

* d’Otbitello  334.  fuccede  a Vincenzo  Tuttauilla  nellsu 
11  Carica  di  Generale  del  Baronaggio  384,  Manda  Profpero 
^ Tuttauilla  a ricuperare  il  Calale  di  Grazzanife  397.  ac- 
P coglie humanamente il  Duca  diGuifa  prigioniero  417. 

* Luz  io  Boccapianola  Maeftro  di  Campo  fpedito  a Milano 

J »j4.  Airimptefadeirifole  diProucnfa  238.  muore  a 

..  Vercelli  a*0, 

M 

r Tk  jr  Anfredonia  Taccheggiata  da  Turchi  u5. 

IVI  Marchefe  di  Fufcaldo  Gran  Giuttiziere  per  pregmdu 

* cìo  , che  faceaafi  al  fuo  Carattere , non  intcruicne  alla^ 

1 Caualcata  . . - J97m 

J Marchefe  diTorrecufo  Generale  del  foccorfo  inaiato  ad  Or- 

*'  bitello 334.  Liberata  la  Piazza, muore  in  Napoli  33?. 

f.  Maria  Regina  d’Vngheria’.pafla  per  Napoli  aoj.  «Donal’ap- 

patato  del  Ponte  alla  Cluefa  di  S. Maria  di  Coitancinop  o- 

* IÌ103.  fue  fattezze, Sé  ornamenti. iui*  R-iccucli 

oro  tnuiataic  dal  Pontefice  Vxbano  Ottauo  204.  Artrite-/ 

alle 


tmpalch étto»jacciò  1 #Dam«  h abbiano  Sedia 
che  in  al  tra  forma  non  volcuano  in  terileni  rui  206.  N o n— »’• 
c vifìtata  dalle  Troiate,  alle  quali  non  volcua  «Uie,chc_> 
un  femplicetapeto  J07.  Pane  con  pompa  tfeale.  308.. 
D.Marino  Caracciolo  Principe  d’Aiiellino  tantp  amico  de’ 
Virinoli,  ch’anchc.il  fuo  Barbiere  era  Poeta  19 3. 

D.Michele  Pignatelloriceuein  Apruzzo  .c'conduce  in  Na- 
poli"! Tedefchi  venirti  daTricftc  29?.  opera  eoo  stolto 
&eio  in  quella  Provincia  nc’ Popolati  tumqiii  389.  399, 
439.434. 

Minjftri  mortificati  27.  Sofpcfi  dalTOilkio  _ 58. 

fonerà  di  cuojo  difpcnfata  dati’  Impctador  Federigo  li. 
pag» 
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NApoli  inuia  alla  Corte  Ottauio  Tuttauilla  a querelarci 
del  Viceré  Conte  d’Oliuares  1 8.  che  tornato  con  fa. 
uorcuoli  relcriiti»nc  dà  contoa’ftobili  congregati  in  San 
Lorenzo  19.  Affli  tta  dalle  fiamme  del  Vcl'uuio  3 19.  e feg. 
Indebitata  di  quindici  milioni  24$.  Spedilce  al  Rè  Amba» 
lei  a do  li  a rapprcfcjitarele  grauezzc  del  Regno  z63.  al* 
la  Regina  d:  Suagna.che  palTauada  Vienna  a Madrid. dalla 
quale  fono  ben  veduti.c  condoni  onorati  4S?- 

Napolitani  tumultuano  per  grauezza  di  Gabelle  58.  per 
monete  ritagliate  39. Inaiano  un  Padre  Cappuccino  a do* 
Jeifi  col  Rè  del  Duca  d’Offuna  rio.  Ad  mitigazione  del 
Gcnouino danno fegni  di  tumultuare.  114.  <V>  quietano 
115.  Jn  tempo  di  penuria  infultano  la  Carrozza  del  Vice- 
ré Cardinal  Capata  140.  14$.  Per  mezo  del  P.  Taruggi . 
protellano  al  He  la  loro  fedeltà  151*  louucuendolo  Ipon* 
tanearnente  di  danari  190.  Diece  mila  d'elfi  armati  tanno» 
la  ra(fegna,pr«:fenic  il  Viceré  239.  Prendono  Tarmi  a di- 
tela per  la  venuta  dell’Annata  di  Francia  284.  chiedendo 
Tabuli  rione  delle  Gabelle  344.  vanno  a Palazzo  348. che 
non  Taccheggiano  per  riuerenza  del  Cardinal  Tnuulzio 
330.  Rotte  le  Carceri, c dato  il  fuoco  a molte  Cale,pr<yir 
doro  Tarmi  351.  acquetano  il  Campanile  di  San  Lutea- 
Z0353.  Chiedono  il  Privilegio  Originale  di  Carlo  Y..334, 
decapitano  molti  355.  Fanno  folcimi  Efcquic  a Malamcl- 
lo  361.  fodisfaiti  36»,*  di  nuoiio  li  lolleuano  364.  lauo- 
rano  mine  al  Caftellodi  Sant’£iafuio  36$.  dal  quale  li  ri- 
tirano con  perdita  37S.  Ridotti  alTubbidicnza  4*3. timo. 
xoJi  del  Viceré  Conce  d’^uacc^so.  dal  quale  fono  teucra, 
mente  puniti  4>7  c Ug, 

Naui 


Naui  fommerfcper  tempefta  nel  Porto  di  Napoli 

? 

PEfle  grauilfima  in  Sicilia  166,  In  Lombardia  aoo 
S. Pietro  venuto  in  Napoli  vi  pianta  la  Fede,  e celebra-, 
la  Molla, dou’hoggi  lì  dice  San  Pietro  ad  Aram  10. 

P. Pietro  Fernandcx  di  Caftro  Conte  di  Lemos  Viceré  accre- 
fee  l’Annona  delia  Città, c'I  Patrimonio  del  Rè  57.  Efer- 
cita  con  rigore  la  Giurtizia  $8.59.  Celebra  Fette,  e Fune- 
rali a Perfone  Aeali  64.  Riceue  con  pompa  il  Principe  di 
Sauoiad;.  e’1  Cardinal  Aldobrandino  66.  Innalza  l’edi. 
ficio  delle  Pubbliche  Scuole  lui.  e con  qual  cerimonia  vi 
li  trafportaflero  dal  Chioftro  di  San  Domenico  éS.Aggre- 
gatoall’Accademia  degli  Oziofi 69.  Vi  propone  le  lue-» 
compofizioni  70.  Fà  pafiar  raoftra  generale  alla  Caualle- 
ria  del  Regno, ed  inuia'genti  a Milano. iui.  Sue  opere  pel 
comun  bene  del  Regno  7i,e  feg.  Termina  l’Edificio  delle 
Cappelle  di  S. Matteo  in  Salerno, e di  S.  Andrea  in  Amalfi 
76.  Proibifce  gli  Edificj  nel  Colle  di  San  Mattino  81. Lo- 
di della  Famiglia  di  Caiho8t.  Prammatiche  pubi  icatc-» 
daini  . 8J* 

D.Pietro*  Giron  Duca  d’Ofluna  effendo  Vicere  di  Sicilia  con • 
duce  prigioni  a Palermo  i Giutati  di  Medina  88..  Arma- 
due  Galee  propric.che  fanno  preda  di  Collari,  iui.  Venu- 
to Viceré  di  Napoli  camina  di  notte  incognito  per  la- 
Città  .in  o (Tentazione  dc’malfattori  89.  Fà  coniar  la  nuo- 
ua  moneta  91.  Abolifce  la  Gabella  de’frutti, tagliando  c5 
la  fpada  le  corde  della  bilancia  del l’Efazzione  n;.  Rice- 
tte dal  Regno  un  donatiuo  fatto  a Sua  Macftà  d’  un  milio- 
ne, e duecnto  mila  feudi  91.  Mantiene  il  Popolo  in  alle- 
grezza 91.  Celebra  con  pompofa  proceflione  la  folennità 
dell’Immacolata  Concczzione  di  Maria  Vergine  iui.Giu- 
ra  co’Baroni.e  PiofclTori  Publici delle  Scienze  > di  diicn. 
detela  Vergine  conceputa  lenza  peccato  Otiginale93. 
Spinge  Armate  nell’Adriatico, che  uguagliano, e cagiona- 
no ipauento a’  Venezia  100.  Rapprefentaal  Pontefice  le 
ragioni  di  ciò  ioj.  lnuia  di  nuouo  l’Armata  contro  a’Ve- 
ntziani . Creduto  ano  degli  Autori  della  Congiura  (co* 
perca  in  Venezia  ioj.  ma  falfamente  106.  Elfendo  ze- 
lante della  gloria  dell’arim  Criftiane  107.  figiufiifica- 
deli’accufe  dategli  alla  Corte  109.  Mantiene  venti  Naui» 
allietarne  Galee, e fedeci  mila  Soldati. iui.  L’alloggiamé- 
to  de’ qua  li  aggraua  il  Regno  .iui.  Accufato  dalla  Citta  al 
Rè  ut.  GlièdatoilSuccelTote  m.  Ptimadi  partirli, 

giu- 


\*  jfiuftifica  per  lettrteal  Rè‘le  fue  azzlòni  ity.  Imprigio- 
nato inlfpagna  117.  muore  118.  fue  lodi.tui.  Adunai 
Dama  Francefe  dona  uno  Spadino  guernito  di  gioje  *19. 
auidodi  dominare, dà  occafions  agl'lUoricidi  calunniai 
lo. iui«  dichiarato  innocente  in  Madrid  120.  fue  Pramma- 
tiche x*«- 

D.Pietro  di  Gamboa>e  Leyua  fpedito  dall’  OlTuna  con  l’ Ar- 
mata nell’Adriatico  100.  104.  Generale  delle  Galee  t e 
Luogotenente  del  Regno  157.  fuo  Goucrno  di  pochi 
giorni  iui. 

Pietro  Paolo  Saffonio  Medico  Calab refe  Aftrologo  predice 
molti  difaftri  269.  Condotto  a Napoli  muore  nelle  Car- 
ceri delì’Inquifizione  , __  270, 

Torta, detta  Santa  , per fingolar grazia Pontificia.nell’anno 
del  Giubileo  aperta  nella  Chiefa  di  s. Pietro  ad  Aram  . io. 

Principe  di  Condè  viene  io  Napoli  165. 

Principe  Vladislao  di  Polonia  giunge  in  Napoli  167. 

Principi  della  Roccella.d’Auellino.e  di  Bifignano  riceuono 
dal  Viceré  Duca  d’Alba  il  Collare  del  Tofon  d'oro  177. 
180, 

Principe  di  Stigliano  condotto  all'vfo  Ducale  per  fcpellirQ 
in  San  Domenico  ^ 197. 

Principi  Franccfi  riceuuti  dal  Viceré  Conte  di  Móterey  a*o. 

Profpcro  Tuttauilla  ricupera  Grazzanife  397.  Capo  della-. 
Gente  1 che  arredò  il  Duca  di  Guifa  fuggitiuo  da  Napoli 
426.  s’abbocea  con  Mdnsu  di  Villéprò  lotto  Portolongo- 
nc  449  dal  che  ne  fegue  la  dedizione  della  Piazza,  iui. 

R 

D. Ramiro  Filippo  di  Gtrfman  Duca  di  MedinS  delas  Tor* 
res , genero  del  Conte  d’Oliuares.é  da  lui  efaltato  2 jt. 
299.  Con  commiflìonc  di  Viceré  viene  in  Napoli,  doue*» 
fpofaD.  Anni  Carafa2j2.  PrefopolTelFodel  Goucrno 
353  * giura  l’oflcruanaa  de’  Priuilegi  2 6y.  aggiunge  Ga- 
belle 2 66.  Introduce  la  Carta  bollata  pe’Contratti,  che^» 
poi  fi  toglie  267.  Vende  i Calali  di  Napoli,  e di  Nola,  iui, 
Riceue  donapuod’vn  milione '.iui.  Al  Generale  Vene- 
ziano mandaauuifo  dell’Armata  Ottomani, ch’è  combat- 
tuta nel  Porto  della  Vallona  271.  Corre  ali’anello  nelle 
giofiic  272.  Tranfporta  prello  il  Calici  nuouo  la  Fonia, 
na,  ora  detti  di  Medina  273.  Munifceil  Regno  per  fof* 
petto  di  nemici  infulti  274.  Vifitaifuoi  Stati  dotali  377. 
Fà  decapitare unTitolato  281.  Arrolla  nuoue  milizie,  e 
dà  loro  iamoftra  .iui,  Spedifce  Capitani  contro  a’tenta- 

tivù 


ttui  dell’Armata  Francete  *8j.  Fi  armare  otto  mila  del 
Popolo  fiotto  il  Principe  di  Bifignano.285.  Atììtiead  ina- 
_•  pedice  di  prendere  tetta  a’Francefi *86.  Fromoue  l’elez- 
. zione  di  S.Domcnico  per  Protettore  del  Regno  288,  Apie 
nuoua  Porta  alla  Città. iui.  Riftaurail  Cartello  di  Sant* 

• Erafmo  2S.j>.  Edifica  un Palagio  sàia  riuicra  di  Pofilipo 
. 29}.  Spedifce  Genti  a Milano  29?.  Venuto  il  Sacccfloret 
vàad  abitare  nella  Villa  di  Pottici>doue  muore  la  moglie 
298.  Giunto  in  Ifpagna  troua  il  Suocero  caduto  dalla  gra- 
zia  del  Rè  300.  parta  alle  terze  nozze. iui  Tuoi  figli, morti 
fenzafucceillone  iui.  Sue  Prammatiche  301. 

Rè  finto  di  Portogallo , dopo  vatj  viaggi  prefo  in  Napoli , è 
fatto  morire  ncll’lfola  delle  Donne  in  Sicilia  16. 

D.  Rodrigo  Ponz  di  Leon  Duca  d’Areos  Viceré  di  Valenza , 
poficia  di  Napoli  32  j.  inuia  Carlo  della  Gatta, in  Orbitei* 
lo.doue  giunge  l’Armata  di  Francia  5 51.  Vi  manda  nuo- 
uofoccoifocol  Marchefe  diTorrecufo,  e Luigi  Poderico 
334.  fortifica  Gaeta, dopo  la  perdita  di  Piombino,  e Por- 
tolongone  339.  Fi  vfeir  dal  Porto  Vafcelli , e Gàlee  per 
combattere  con  l'Armata  di  Francia  nel  Golfo  di  Napoli 
342.  Impone  la  Gabella  sui  frutti  344.  Per  l’infolenza-» 
della  Plebe  fi  falua  348.  Infiltrato  nel  Cocchio, mentre  fi 
ritira  nel  Conuento  de’ Padri  Minimi  349.  Spedifce  vari 
Caualicri  ad  acchetare  il  tumulto  25*.  Sottolcriue  i Ca« 
pitoli  dell’accordo  3 $6.  Publica  un’Editto  con  [ ampie-# 
promette  3 86. Parendo  gioueuole  la  fui  partenza  dal  Re- 
gno,fi  otferifee  pronto  a deporre  il  Goucrno  390.  parte-» 
291.  fua  Famiglia, c Prammatiche,  39*< 

S ; 

SAettacadefulCoro.c^TampiailediSan  Paolo  de*  Chie- 
rici Regolari  Teatini  8.  e fui  Conuento  della  Croce  de’ 
PP. Riformati  . 9* 

Sangue  di  San  Gennaro, condotto  inprocertione,  raflcrena.» 

il  Ciclopc  fà  celiar  la  tempefta  io.  All’  intercelfionc  del 
* Santo  fi  atttibuifee  la  venuta  d’un  Vafcello  di  grano  in-» 
tempo  di  eftreraa  penuria  r 39.  Nell’innondazione  del 
Vefuuio)trouaro  bollente.,  prima  d’efporfi  incontro  alla^ 
iella  124*.  Al  di  lui  colpetto  il  fuoco  elei  monte,  che  anda- 
ua  ferpeodo  verfo  la  Città  fi  rifofpingein  dietro  22$.  ,Si 
mantiene  liquido, in  tutto  il  tempo  del  Gouerno  del  Con- 
te di  iilonterey.in  afienza  della  Teda  266.  Solito  condur  * 
...  fi  per  la  Città  ogn’anno  326,  Portato  nella  Chiefa  di  Sant’ 
Angiolo,*  Nidojindi  riporto  nel  Teforodcl  Duòmo 


Scipione  d’ Afflitto  nell’inuafione  dell’Armata  di  Franci&j 
depuratoa  guardar  la  Riuiera  oltre  Pofilipo  284.  difen- 
deuna  Naue  Fiamminga  nell’lfola  di NiGta , cofltingen* 
do  ad  imbarcarfi  i Nemici  fmontati  a 86. 

Scuole  Publiche  in  Napoli, al  pari  della  Città  antichiffìmt  > 
hebbcro  VlilTe  difcepolo  68.  Cerimonie  tifate  nella  traf- 
Iasione  di  effe.  iui. 

Sindico  della  Città  di  Napoli  pregiudicato  nella  Caualcata- 
per  l’entrata  della  Regina  drogheria  20}.  Nella  cui  par- 
tenza hà  l’ifteflb  luogo, che  occupò  nell 'entrata  di  Car  Io 3 
Quinto  ao8. 

Soldatelche  Napolitane  inuiatc  in  diuerfe  parti  40.  4 6.  70. 
191, 234.  in  Germania  233.  All’acquiflo  dcll’Ifoledi  Pio* 
uenza  336.337.  in  Milano. iui  239.  Palfano  inoltra  auanti 
il  Viceré  Duca  di  Medina  281.  fpeditein  Lombardia.195. 

T 

T Empio  di  Santa  Eufemia  in  Calabria  inghiottito  dalla 
Terra  per  violènza  di  Terremoto  269. 

Terremoto  danneggia  il  Regno  di  Napoli  176. 200.  udito 

in  Napoli  per  molti  meli  22 6.  ficrifiìmo  in  Puglia , nc’Sa- 
lentini,e  nelle  Calabrie  ■ a68. 

Tiberio  Brancaccio  deffinaro  a difendere  la  Prouincia  di 
Terra  d’jOtranto  274.  Con  D.  Antonio  del  Tufo  difende 
il  Promontorio  di  Pofilipo  dall’Armata  Francete  284. 

Toraafo  Caracciolo  Generale  della  Republica.di  GenoutL» 
467.  muore  in  Napoli  217. 

Tomafo  Agnello, detto  Mafaniello,Capo  d'una  Compagnia 
di  Ragazzi.derti  Alarbi  346.  e di  tutti  ifolleuati  351.  Fà 
afTaltare  il  Campanile  di  San  Lorenzo  , e l’acquifta  33$. 
Và  incontro  alle  Regie  Soldatefciie.e  le  difarma  3 34.  Nói», 

* colpito  da  molte  archibugiate  333.  Và  caualcando  al  Pa- 
lagio del  Viceré  337.  Dal  quale  richiedo  di  licenziarla*» 
gente  del  Tuo  feguito.adun  cenno  è ubbidito  338.  Diflì- 
pa  nel  Calale  di  San.‘ Giuliano  1'  vnione  d'alcuni  firoru- 
feiti  3 39.  Dà  in  frenefie.iui  vcciio  360.  è fepellito  con-» 
Infcgne  di  Capitan  General?  361. 

VAfcelIi  Napolitani  fpinti  nell’Adriatico  contro  a’  Ve- 
neziani 100.  104.  combattono  nel  Golfo  di  Napoli 
co’Franceli  342.  Si  bruciacafualmcnrerAmmiraglio  343. 
Vafce Ilo  di  grano  approdato  in  Napoli  per  intercelfione  di 
San  Gennaro  iti  tempo  d'cft tema  penuria  139» 

Veneziani  (ottengono  il  Duca  di  Manroua  98.  Per  rinfolen- 

ZC 


ze  de  gli  Vfcocchi  muouonO  guerra  all'  Arciduca  Ferdi- 
nando too.  Trauagliatt  per  mare  dall*  Armate  di  Napoli 
101.  Per  le  quali  hauendo  conccputo  fpauemo  pongono 
in  difefa  la  Capitale  102.  Si  lamentano  dell'  oltilità  del 
Ducad’OLiuna  103. Meditano  d’ergere  vn  Forte  nel  Porro 
di  Santa  Croce  de’Ragufei  104.  Fanno  Lega  conSauoia, 
ÒrOlanda  105.  Combattono  le  Galcede’  Tute  là  dentro  il 
Porto  dilla  Vallona  171. 

Vcfuuio.e  fu  a terribile  innondazione  di  fiamme  119. e feg.  fé 
ne  eftingue  l’incendio  al  colpetto  del  Sangue  di  San  Gen-, 
naro22ó.  (no  fuoco  cagiona  danno  d»  (e  deci  milioni  di 
feudi. iui.  Infcrizzioni  per  quello  fuccedo  *27. e feg. 

D .Vincenzo  Tuttauil la  Tenente  Genetale  della  Caualleria 
inuiaro  a Gaeta, per  la  venuta  deU'Armara  di  Francia  a8j. 
Capo  de’Baro.ui  ne’Tuttlulti  Popolari  374.  Dà  la  mo'ftra.» 
alle  milizie  in  Auerfa  374.  Si  fortifica  in Capua  374. chie- 
de. licenza. iui. Dichiarato  innocéte dell’imputazioni.iui. 

Vfcocchi  infetti  in  mare, e in  terra  99.  Caufa  della  guerra.* 
tra  l’Arciduca  Ferdinando.e  i Veneziani  100. 

Z 

Z Annette, fotte  di  Moneta  in  Napoli  i34.Numero  grande 
di  effe  falfe  portate  in  Regno  da  foreftieri  135. Proibite 
dal  Cardinal  Zapata  142.  Pel  danno,  chela  loro  abolì- 
zioneapportò  al  Regio  Patrimonio, s’impone  la  Gabella 
del  Ducato  a botte  163.  cagione  di  pouortà  a molte  Fa- 
miglie 

Zecca  delle  Monete, Pai  agio  à ciò  desinato  136. 


Erróri  piu  notabili  non  avvertiti  nella 
Correzzione  . 


Errori 

Pag.  8.  quantuquo 
15.  penfiero 
13.  affenfo 
73.  convenevoli. 

7 3.  Matre 
7P.  c’oggi 
87.  Duca 
joi.  Marzio  Carafa 
no.  Paolo  Seripan- 
do 

121.  oonfirmò 
144.  furfi 
201.  Aavalos 
201.  Aavalos 
222.  ttà 
225.  alia 
24$.  annone 
245.  Marggherita 
* 290.  Chioromonte 
363.  fiagliuola 
381.  impdronì 
4©o.  adoffo 


C orrez^ioni . ' ' 
iig.  16.  quantunque, 
io.  penfiero 
18.  afienfo 
5.  convenevoli 

21.  Mare. 

25.  che  oggi 

10.  il  Duca  * 

7.  Diomede  Carafa 
27.  Geronimo  Sca- 
pando 

33.  confirmò 
25.  farfi 

25.  Avalos  . 

2 6.  Avalos 

22.  trà 
15.  alla 

11.  Cannóne 
2.  Margherita 

20.  Chiara  monte 

24.  figliuola 

25.  impadronì 
5.  addoffo 


1APOLI  Nella  nuova  Stampa 
no , c Michele  Luigi  Mutii  1 692 


Oon  Ltienza  de  Superiori , e Privilegio, 
; A fpefe  dcll’Auiore. 
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